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GIRO 

DEL  MONDO 

DEL  DorroT{ 

D.  GIO  FRANCESCO 

GEMELLI    CARERI, 

Contenente  lecofe  più  ragguardevoli 
'vedute 

NELLA  TURCHIA; 


IN      N    A    P    O    1    L 

Nella  Stamperia  d[Giurcppc  Rofelli.  1699; 
Con  licenza  de' Superiora 


Sdùìis  e  fi  Mundum  '^eragràre  » 

cjuam  iffummmet  fo/[uiere. 

Scalig.  Proverbi  Arabie* 


ALUECCELLENTISS.  SIC 

DON     LUIGI 

DELLA  C£RDA,ED  ARAGONA, 

Duca  di  Medina- Celiy  cicala  y  Segorle,  Cardona^ 

Lerma  ,  C^r.  Conte  d'^Ampurias  )  Marche  fé 

dìDenia  ,  e  CogogiiudopC^c.  Trejìdente 

del  Configlio  di  Ordini ,  Ficerè  ,  e 

Capitan  Generale  del  J{egno 

di  papali,  C^r. 


ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

10  N  fenibri  Urano  a 
I  V.    E.    fc  onorando 
con  benigno  fguardo 
Imlei  fogli  5  oflerve- 
là,  che  dalla  toga  di  Adrea  feci 

a    2  paf- 


pafTagglo  al  fajo  di  Bellona ,  ed 
indi  all'abito  di  peregrinoj poi- 
ché avendosi  ne* legali  cimenti, 
gonfie  ne*  militari  fperimentata 
troppo  maligna  la  mia  ftclla-., 
penfai  mutando  cielo,  mitigare 
in  parte  il  rio  influflfo.  E  quan- 
tunque la  lunga  peregrinazione 
di  varj ,  e  difaftrofi  accidenti  for- 
nita, non  mi  abbia  refo  immu- 
ne da*  perigli  :  tuttavclta  meno 
rigida  in  viaggiando  esfi  meco 
portata  la  fortuna  j  conciofsia- 
Gofachè  alla  Divina  Provviden- 
za piaciuto  (ia  di  ferbarmi  per 
teflimonio  delle  Tue  mirabili  ope- 
re, che  nel  Giro  del  Mondo ,  me- 
glio ,  che  in  un  angolo  della  Ter- 
ra fi  ammirano .  Ora  fcampato  da' 


nau< 


naufragj,  fono  al  porco  del  for- 
tanatiffimo  Regno  di  Napoli,  che 
da  V.  E.  con  tanta  virtù, e  con 
tanta  feiicirà  lì  governa  ,  che-^ 
quando  era  eziandìo  in  contra- 
de rimotiiìime  dal  noftro  Polo, 
fen tiva  il  dolce  Nome  ,  e  le  di 
lei  alte  imprcfe  rifuonar  fra' Bar- 
bari fteflì ,  cui  non  era  fconofciu- 
ta  la  Tua  Rea!  Cafa,  ed  il  fao  Real 
coftume,  e  fpeciaimentc  quello 
di  far^  che  un  Regno  teflè  di- 
magrato fubitamente  rlngralTaf^ 
fé  5  ed  inifìante  riforgeiTc  il  me- 
rito opprelto  dal  pcfo  dell'oro, 
di  cui  V.  E.  a  differenza  d*  al- 
tri 5  fuole  riempire  i  pubblici 
Erarj  ,  e  non  le   proprie  caffe^. 

Onde  non  iilupifco,  fedi  V.  £. 
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medefima  non  degenerante  da- 
gli A  voli,  a  lorromiglJanza,  ìru 
tutte  le  lingue  ,  e  preflfo  tutte  le 
Nazioni  fi  faccia  immortai  me* 
moria  5  e  fé  formanfi  da  per  tut- 
to ragguagli  delle  tante  9  e  si  rare 
qualità  ,  che  fregiano  la  coro- 
na de'fuoi  meriti,  ed  accrefcono 
il  doviziofb  patrimonio  delle  fuc 
laudi .  Emmi  per  tanto  manca- 
to r animo  di  farne  parola  iru 
quello  foglio  3  col  quale  ho  pen* 
fato  di  dedicarle  la  mia  divozio- 
ne ,  ed  infìcme  il  primo  tomo  de* 
miei  ultimi  viaggi,  ove  fcorge- 
rà  delineato  V  avanzo  di  qual- 
che Monarchia  di  quelle,  che 
perfuaeKzione  tanto  ben  fi  de- 

jfcriffero  nella  eruditiflima  Ac- 

k>. 


cademia  comporta  nel  proprio 
fuo  Palagio  de'  migliori  Sug- 
getti  della  Repubblica  Letteraria. 
Or  non  tributandole  componi- 
mento eroico  (  ficcome  farebbe 
quello  delle  fue  maravigliofe  ge- 
jfte ,  e  de'  (boi  )  le  offero  con  pro- 
fondità di  offequio  una  raccolta 
dicuriofe,  e  dilettevoli  notizie, 
con  cui  ella  fuole  fovcn  temen- 
te follazzarfi  ne' momenti^  che 
le  reftano  air  applicazione  del 
grave  governo  .  E  fé  non  fa- 
ranno degne  del  fuo  gradimen- 
to le  mie  fatiche  ,  fpero,  che*' 
lo  farà  r  argomento  di  quefti 
miei  peregrmi  racconti,  che-^ 
mi  hanno  aperta  la  ftrada  ad 
umiliflimamente  inchinarla  ,  c^ 
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riverentiflìmamente  fofcrivermi 
Bi  V.  E. 


1^     ^ 


7  pplj  adi  24.Scttcnibre  1699. 


Uniili/IImo ,  e  divot.'flTino  Servidore 
Gioì  Francefco  Gemelli  CarerU 


GIOSEF-ANTONIO  G  VERRERI 

A    e  H  I    LE  G  G  JE. 
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T:  fine  d'indugiarti  alquanto  f  rifila  di  leggere  la 
preferite  opera,  non  è  altramente  quello  di  lodar-. 
l'autore,  che  molpo  agevol  cofa  mi  farebbe  5  /»?- 
fhrocchè  potrei  adsmpfrto  in  poche  parole,co?L  adattare 
a  lui  l'elogio,  che  nel  principio  dell' Odiffea  feceùpierd 
ndFlipy 

^vvegnacchè  al  mìo  credere  altri  nonfiajiata  giam* 
!piai,  che  intraprendeffe  un  sì  lungo,  e  caprìcciofo  viag- 
■fio  :  arendo  egli  in  altre  Ifole ,  che  delh  Sirene  ,  e  di 
Cgigia  approdato  l  ed  altri  popoli  y^eduti  che  Lotoft-^ 
gi ,  e  Leflrigoni  ;  ed  efendofi  in  altri  [cogli  abbattuto 
che  di  Scili  a  ^e  Caribdi.  Ma  l'unico  mìofcopo  è  di  av^ 
yertirti,  che  il  nofìro  Scrittore  non  dirà  cofa,  che  noru 
fibbia  co'proprj  occhi  ragguardata  ,  ed  in  ciò ,  che  di 
Veduta  non  può  render  teflimonio ,  ferriraffi  dell' au-^ 
torità  di  quei  y  che  lo  han  veduto.  Leggendolo  poi  7 
rare  notizie  ritrarrai  degl'lmper],  e  I[eami  men  cono- 
fciuti,  e  colla  lor grn7ide:(^:(^a  intenderai  i  dogmi ,  e  It^ 
cerimonie  di  molte  fette,  le  leggi  del  governo  cosi  iru 
face,  come  in  guerra,  le  rendite,  i  tributi ,  li  coflumi, 
gli  abiti,  le  monete,  le  fabbriche  più  magnìfiche,  e  tutto 
ciò,  che  la  terra  ,  il  mare,  e  l'aria  produce  di  curiofox 
con  tramìfcbiarri  qualche  loro  leoni fmo,  per  renderne 
fin  paga  la  mente^  e  la  Vida  .  Sa  egli  bene ,  che  alcu- 
ni 


A      e   H   I      l  E   G   e  E# 

ni  non  ufcìti  ancora  dal  propio  nido^fol  per  avefe  ojjeV" 
rate  poche  carte  geografiche;,  o  ietta  qualche  reta* 
:^ione  ^flimatw  di  avere  acquiflato  un  perfetto  conofci" 
mento  de'paefifiranieri;  per  lo  che  di  leggieri  addivie^' 
ne, che  gli  altrui  rapporti,  che  non  conformanfialloftU" 
diO)  che  ne  han  fattoi  chianianft  da  cofloro 

Sogni  d'intermì  ,  e  fole  di  romanzi: 
come  fé  il  tratto  d'immaginarie  linee  pojfa  in  pochi  fo'^ 
gli  efprimere  al  vivo  e  gì* intrighi  de'viaggi ,  e  la  Jira^ 
vaganl^a  de'Climi»  e  le  maraviglie  della  T^atura  ,  e-> 
dell'arte,  che  tratto  tratto  nucvi  arcani  ci  difcUopre; 
0  pure  come  fé  unicamente  da* libri,  che  han  veduti ,  le 
Vere  cognixioni  raccolganjt ,  ed  ogni  altro  avvifo  nctu 
ftay  che  mero  ritrovamento  di  chifcrive  *  Si  che  fa  me^ 
(liere  aver  Inanimo  fgomhro  di  ogni  pajjlone  ,  e  non  am-^ 
mettervi  alcuno  anticipato  pregtudicioythe  eglino  avef" 
fero  con  ajiiofi  difcorft  tentato  d'infiuuarti  *  Queflo  è 
quanto  deftderaft  da  chi  per  ijìruirti  delle  cont€X':(^e  da 
noi  Siffatto  lontane,  in  cinque  anni ,  e  me^p^o  di  peregri-» 
naggio,ftè  polio  più  fiate  al  rifchio  di  rimaner  preda  de' 
pefci,  0  di  fiere  j  o  di  uomini  più  che  felv aggi  •  Egli  fi' 
nalmente,  effi^ndo  per  natura  ed  in  fatti ,  ed  in  parole^ 
comunicabile  h^^  Vjhito  fcrivere  confemplicità  difille^ 
come  amica  del  vero ,  che  abborrifce  ogni  figura  om- 
breggiata dall'arte  ',  ne  pretende  acquijìarji  nome  di 
buono,  ed  ornato  parlatore  ,  ma  di  {[eLitor  veridico,  ed 
accorto.   Gradi  fci  adunque  L*  avvertimento  ,  fofpendi 
il ghidiào  fino  al  fine  dell'opera  ,  e  rimanti  con  DiOm 
jS(apoli adi  zs»di  Settembre  1699, 


EMINENTISS.  E  REV.  SIGNORE. 

IL  Dottor  D.  Gio'  Francefco  Gemelli  Careri  rapprc- 
fenca  a  V.  Eni.  come  dopo  una  terribile  peregrina- 
zione di  cinque  anni  -,  e  mefì ,  ha  darò  il  giro  al  Mon- 
do ;  peiiecrando  nelle  Corti  delli  maggiori  Monarchi 
dell'iitelfo^  norando  i  collumi,  governo,  rellgioni^iahiti, 
armi,  e  rendi':e  delle  medemc  ,  con  li  clima,  frutti,  di- 
ilanze  ,  e  latitudini  delle  Città  ville  ;  e  perche  defidera 
dare  le  Tue  fatiche  alla  luce  ,  fotto  il  titolo  di  Giro  del 
Menda  del  Gemelli ,  fupplica  V.  Em.  concederli  licenza 
per  poterle  dare  alle  ilampe  ,  che  lo  riceverà  a  grafia  di 
V.Em.  ut  Deus. 

Dominus  Canonìcus  Z).  Màrinus  C^^rtnìgnanus  videatf 
i^  in  [cripti sreferaty  die  S'I'inunrii  1699, 

IO:  A.  SILIOyiNUS  VIC  GEN. 

D*litnuarius  de  Auriii  Ciin-Dcpufm 

EMIN.  E  REVERENDISS.  SIG. 

JUfTu  EminentiaeTujsopus  perlegi  j  cui  titulus  cft. 
Giro  del  Mondo  di  D.Gio'.Fr.tncefcG  Gemelli^  nec  quid- 
qaam  in  eo  inveni  bonis  moribus  ,  Catholicaeque  Reli- 
gioni adverfum  ;  at  plurima  eruditus  LeClor  comperier, 
quibus  delccìari  valeat  :  idcircò  typis  mandari  polfe_-* 
exiltimojiì  ita£minentÌ2  Tu2  videbitur  .  Die  14.  Au- 
gnili 1699. 
Emin.TujB  Re  verendifs. 

Addi(ftifsimus  Famulus 
Canomcuj  Murinus  Carmigaane» 

attenta  fuprafcripta  rfldtione  Domini  Canonici  Revi- 
foriti  <juùd  pote/i  imprimi ^  Imprinnitur  3  die  I4.  .iugitr. 
fli  1699- 

JO.-A.SILIOyiNUS  vie.  GEN. 

DUanuArius  de  /iitria  Cun*D?p» 

EC- 
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.:  ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

L  Dottor  D-  Gio:  Francefco  Gemelli  Careri  dice  a 
j^  VE.  come  dopo  una  lunga  peregrinazione  di  cinque 
anni,  e  mefi  ha  dato  il  giro  al  Mondo  ,  penetrando  nel- 
le Corti  delli  maggiori  Monarchi  dellMrteflb  ;  notando 
delle  medeme  i  collumi,  governo,  religioni:,  abiti,  armi, 
e  rendite  delle  medefìme,  con  li  clima,  frutti ,  diltanze, 
e  latitudini  delle  Città  vide  ;  e  perche  deluderà  porre  le 
fue  fatiche  alla  luce  fotto  il  titolo  di  Giro  d(4  Mond-,  del 
G^wt^//i;fupplica  V. E. concederli  licenza  per  poterfidar* 
alle  ftampe,  che  lo  riceverà  a  gratia  uc  Deus. 

Regius  Con/ìliitrius  D'Amatus  Danio  vi  dea  f ,  e^  inferi-* 

GASCON  r'.'  ANDREAS  R-   ANDRE  ASSI  R. 
GVERRERO  R.  MERCADO  R. 

Provifumper  S.E.  Neap.p-Ianuarii  1699. 

Ma/iellonuf 

ECCELLENTISS*  SIGNORE. 

HO,  fecondo  l'ordine  da  V.E.  datomi.  Ietto  il  libro 
intitolato  Giro  del  Mondo  di  D.  Gio:  Francefco  Gè- 
melLi  'y  e  iìcome  non  contiene  niente  ,  che  detraha  alla—» 
giurisdizione  Regia  ,  così  può  fodisfarc  il  gullo  de'cu- 
riofì,  e  renderli  infìeme  utile,  e  diletto  per  le  molte  ,  t^ 
varie  notizie  che  vi  fono  ,*  e  perciò  lo  Itimo  degno  della 
flampa,  fé  V.E.  fi  degnerà  ordinarlo. 

Amato  Danio • 

Vifafupradi&arelatione  imprìmntur  y  ly  in  pulii  catio- 
ne fervetur  Regia  Pragmanc.u 

GASCON  R.   ANDREAS  R.    GVERRERO  K. 
MERCADO  R. 

Provifum  per  S.E.  Ncap.  ó.Auguftì  1699* 

SpeéJ'Reg^Attdrea[ji  T^aftellonust 

nen  mtcrfuit^ 
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Tarte  1, 


Errori  pia  notabili 

Correzioni 

7    l.     I.  ritrovarmi 

trovarmi 

15    l.     I.  la  lancia 

lo  fchifo 

25.  l.     5.  intiere 

intere 

l.  23.  Caraffamon 

Caraffa*  Non 

26.  l.  2  i.negli  altri  due  bracci  Nelle  altre  due  bracci 

32.  1.     8.  dui 

due 

40.  l.     8.  Preflmo 

prendemmo 

42.  1.  11.  tre 

tredici 

1:  ij.  incontro 

intorno 

45.  1.  28.   tre  alberi 

a  tre  alberi 

47.  1.  19.  dicce 

dieci 

51.  1.  21.    quartiere 

quartieri 

55.  L   18.   tamburri 

tamburi 

do.  l»   li»  comprenderii 

non  comprender/i 

77.  l.   28.  antichità 

anticaglie 

78.  l    II-  detta 

detto 

103.  1.  24    difficolti 

difficoltà 

Ì17.  I.     6.  Turcomanno 

Turcimanno 

1.   16»  pellegrini 

peregrini 

I18.  l.     I.  cignali 

cinghiali 

122.  !•  2p.  Amorrei 

Affamonei 

144,  L   II.  fé 

fece 

1.   20.  dodeci 

dodici 

146.  l.  26.  la 

il 

ié2»  !•  Io.  undeci 

undici 

i6j.  i.  29.  lampadi 

lampane 

i5S.  l.   Il»  ritornare 

tonnare 

204.  1.  19.  foraftieri 

foreftieri^ 

251-  1'   16.  camerieri 

camerieri 

257.  I7  22.  alTifte 

affirtea 

285.  l.  Io.  I  Spay 

Gli  Spay 

29^.  !•      2»  borza 

t)orfa 

311.   L  22.  ferono 

fecero 

318.  l.    3.  pergamovi 

pergamo 

365.  L  ult.  nocelle 

nocciuole 

'^g)i.  1.4.  il  paffo  a'Genovefi 

il  paiTo  di  Gallipoli 

di  Gallipoli 

a'Genoveli 

410.  I.  ult.  oglio 

olio 

431.  Lio.  impepedire 

impedire 
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GIRO  DEL  MONDO 

DEL    DOTTOR 

D.  GIO:  FRANCESCO 

GEMELLI. 

Tarte  Prtma  .   Libro  Primo . 


CAPITOLO  PRIMO. 

Caufeich'induff'eYO  remore  a  viaggiare ^  e  ciò^ 

che  gli  avvenne  da  chf'  parti  da  Trapali 

fino  a  Me  (fitta. 


gli  accidenti  vari,  i  mo- 


'm  vimcnti  contrarj,  e  Jc-> 
ftrabbocchevoli  vicende 
della  non  mai  ftabilc,  ed 
invidiola  Fortuna ,  con-^ 
cui  tutto  dì  gioftrar  ne  conviene,  fem- 
pre  di  recarne  a  mIfcro,cd  infelice  fta- , 
|to  avefler  poflanza,  nepoteflel  nono  satxi. 
Tarteu  A  fa  ìj 
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favio  i  fieri  aflalti ,  e  l'ingiurie  foftenen- 
donc,  aprirfi  altre  vie ,  per  potere  a  più 
tranquilla  vita  condurfi;  troppo  in  vero 
dura,  e  malvagia  noftra  condizione  fa- 
rebbe^ ne  cosi  degna,  e  pregievole  l'opra 
di  quel  fapientiffimo  Artefice  ,  che  ne_^ 
trafie  dal  nulla .  Sovente  anch'egli  fao- 
le  avvenire,  che  a  gran  torto  di  lei  ci  do- 
gliamo 5  imperocché  quando  più  ne  ha 
iembianza  di  contraria ,  allora  a  più  de- 
gne imprcfe,  ed  a  levarne  in  alto  fuol'ef- 
fcrnc  guidatricej  facendoci  per  neceflità 
bene  e  valorofamente  operare  .  Chiarif- 
fìma  teftinionianza  potrà  di  ciò  rendere 
il  vario  tenore,  e  corfo  dì  mia  vita  ,  da  si 
ftrani  cafi  intralciato  ,  che  ancora  la  ri- 
membranza me  ne  fpaventa  ^  e  pure  ad 
effi  debbo  Taver  tante  Terre ,  e  Mari  ve- 
duto ;  e  fé  alcuna  gloria  da  quelli  mal 
vergati  fogli  afpettar  mi  lece .  Non  deb- 
bo già  negare ,  che  da  naturai  vaghezza 
moìlb,  di  gir  per  lo  Mondo  peregrinan- 
do (  avvegnaché  più  volte  frafìornata^) 
feci  nel  1 686.  il  viaggio  d'Europa,  di  cui 
pofcia  diedi  alle  ftampe  il  folo  primo  li- 
bro; ma  egli  fi  è  anche  verlffimo  ,  che.? 
queft'aitro  si  pericolofo  ,  e  malagevole! 
non  altra  cagione  mi  mofle  ad  intra- 
picadexQ,  che  le  ingiufte  pcrfecuzioni,  e  * 

inon 
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i  non  dovuti  oltraggi.che  mi  fu  forza  di 
fofFerire  . 

Deliberato  avendo  adunque  di  par- 
tirmi y  ponendo  in  non  cale  le  amore- 
voli perfuafioni  degli  amici,  i  quali  dal- 
le infermità,  in  cui  giaceva,  prendeva- 
no argomento  di  diftormene  :  e  prov- 
vedutomi del  bifognevole,  da  effi  mi  ac- 
commiataijfpezialmente  dal  Configliere 
Amato  Danio,dal  Giudice  dì  Vicaria  D. 
Giufeppe  Chaves  (ora  parimente  Confl- 
gliere  )    da  Fr.  Alfonfo  Rifi  Cavaliere 
Gerofolimitano,edal  Dot.Lorenzo  San- 
dalari  .Qujndi  fenz'alcun'indugio  inter- 
porrc,il Sabato  u.diGiugn,  1695. m'im- 
barcai In  una  feluca  Napoletana, per  gire 
in  Calabria,  e  quindi  palTare  in  Levante. 
Dopo  50.  miglia  di  navigazione.?, 
giugnemmolafera  a  prender  terra  nel- 
la fpiaggia  d'  Amalfi  ,  cosi  appellata»* 
da  una  Città  di  tal  nome .  Ella  dee  la 
fua  fondazione  ad  alcune  famiglie  di 
Romaniche  navigando  verfo  Coftanti- 
nopoii^,  circa  gli  anni  del  Signore  829. 
e  trovando  quivi  ficuro  porto  dopo  un' 
impetuofa  fortuna  di  Mare ,  vj  fi  ferma- 
rono a  fabbricarla  ,  ed  a  farvi  lor  domi- 
cilio. Nò  mi  pare  punto  ftrano,com^-> 
ad  alcuni,  che  in  fico  cosi  dirupato,  e  fra 

A    2  pre- 
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prccipitofc  balze  l'edificaflero^  quanto 
volte  confiderò,  che  in  que' tempi,  ne' 
quali  tutta  Italia  era  infeftatada'Barba- 
ri ,  ciafcheduno  in  fito  il  più  forte ,  che.^ 
poteva, s'ingegnava  allogarfi.  Governof- 
fi  da  quel  tempo  in  poi  in  forma  di  Re- 
pubblica,fino  a  tanto  che,con  le  vicende 
de'tempi,  ufcito  il  Reame  di  mano  agi' 
Imperadori  Greci ,  divenne  anch' ella_» 
fottopofta  a*Baroni.  Oggidì  gode  del 
Regio  Demanio,  e  fi  vede  abbellita  di 
leggiadri  edifici,  che  h  falubrirà  dell' 
aria  ha  tatto  da  molte  nobili  famiglici 
fabbricarvi. 
J^in.i^enerai  Dcelanazlone  Spagnuola  Pacquifio 
^'o.'il?at'.&  diunnuovoMondo,c  la  Portughcfc-j 
'5^  dell'Indie  Orientali  a  Flavio  GiojaCit- 

Tio^  G"rxu  tadlno  di  Amalfi ,  come  invcntore,dcll* 
primeroiib.  ^/o  biella  Calamita  ;  fcnza  la  quale  per 
de  ^Vs^'fn-  alcun  conto  non  havrebbono  potuto  In- 
dUs  cap.  2.  noltrarfi  ,  per  l'ini mcnfità  di  tanti  Ma- 
ioiosjnfuo  ri,aliofcoprimcnto  di  fconofciuti  Im- 
Herc.sìcui.  perj;  ficcomc  ni  un'altro  al  Mondo,  co- 
pag.io4.      ^^  bene,  e  regolatamente  il  corfo  dcU 
le  navi ,  per  profondi  pelaghi,  dirizzare. 
Rende  anche  celebre  il  nome   di  A- 
malfi,  l'eflere  fiato  un  dc'iuoi  Cittadi- 
ni Fondatore  dell' infigne  Ordine  Gc- 
rololimitanc:  e  più  d'ogni  altro  il  ricet* 

tare 
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tare  nella  Aia  Chicfa  Arclvefeovale  il 
corpo  dei  gloriollffimo  Apoftolo  S.An- 
drea, quivi  trafportato  da  Coflantioo- 

poll. 

Non  eflendo  (lato  il  tempo  a  propofi- 
to  la  Domenica  14.  partimmo  il  Lune- 
ài  15.  e  dopo  aver  navigato  circa  40. 
miglia,giiìgncmmo  fui  far  della  nott^^ 
nella  punta  della  Licofa ,  già  detta  Leu- 
cofia,  dove  la  paffammocon  molta  in- 
comodità nell'ofteria. 

Il  Martedì  16.  rimeflici  in  Mare  fa- 
cemmo 5<5*  miglia  finoa  Palinuroj  luo- 
go cosi  detto  da  un  Piloto  d'Enea  ,  che  virgii.  rja. 
in  quella  fpiaggla  diceii,  cadefTe  in  Ma-  ^* 
re,  e  pofcia  venuto  a  terra  rimanclTe  uc- 
cifo  da  gli  abitanti .  In  qucfto  luogo  tro- 
vammo una  peffima  oftcria  ;  non  perche 
il  luogo  non  fufle abbondante  ,  ma  per- 
che l'ode  era  un  perfettiflìmo  comporto 
dì  buon  ladro,  e  cattivo  cuoco. 

Fatte  40.  miglia  il  xMercordi  17.  ci  fer- 
mammo nella  Scalca  ,  Terra  porta  fu  di 
una  rupe  appiè  d'altirtimi  monti  ;  dove 
convenne  trattenerci  anche  il  Giovedì 
I  S.acagion  del  cattivo  tempo.  11  Ve- 
ncrdi  19.  ci  avanzammo  fino  a  Paola-j, 
dove  Porteria  non  fu  punto  migliore  di 
quella  di  Palinuro.  li  maggior  pregio 

A   3  <^i 
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di  quefta  Città,fi  è  i'eflcre  (lata  Patria  di 
S.  Francefco  Fondatore  de'  Minimi ,  e-> 
Teatro  de' più  gran  prodigi,  clie  egli 
avefle  operati.  Nei  rimanente  tienej» 
buoni  edifici ,  ed  un  Caftello  nell*  alto, 
clie  la  domina. 

Il  Sabato  20.  fi  fecero  60.  miglia ,  e  fi 
giunfe  di  buon'ora  nel  Pizzo;  Terra  pO' 
flaquafi  in  piano  fopra  la  fommità  d'u- 
na Rocca,  onde  lo  fguardo  può  ricrearfi 
fulle  amene  rive  della  famofa  Calabria, 
e  fu  d'uno  immenfo  fpazio  di  Mare .  Mi 
ci  fermai  la  Domenica  21.  a  rlchieftadi 
amicijma  il  Lunedi  22.prefo  da  eflì  con- 
gedo, mi  pofi  in  barca;  e  dopo  ^o.miglia 
approdai  nella  Città  di  Tropea ,  pofta  in 
fomigliante  fito ,  che  il  Pizzo.  Le  fue  fa- 
miglie nobili  liano  privilegio  di  operar 
feparate  dalla  plebe  negli  affari  pubblici. 

£ffendomi  quivi  trattenuto  il  Mar- 
tedi  2i?.per  alcune  bifogne;  il  Mercordi 
24.  pafTai  il  Golfo  ,  e  dopo  24.  miglia.^ 
terminai  quefto  picciolo  viaggio  nella 
fplaggia  di  Gioja .  Fatte  calar  dalla  barca 
le  mie  robe,  le  feci  condurre  con  cavalli 
nella  Terra ,  quindi  lontana  un  folo  mi- 
glio: e  tutto  il  Giovedì  25.  attefi  neli'i- 
fteflaa  riftorarmi  dalla  flracchezza  ca- 


gionatami dal  navigare 
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II  Venerdì  zó.véne  da  Redicina  a  ritrOr 
vanni  il  Dott,  Abate  GIo;Bart,  Gemelli 
mìo  fratello(uomo  di  cadidiflimi  coftu- 
nii,e  di  vita  esepJare)il  quale  còducendo 
feco  icavallineceflarj^vollein  ognicóro, 
che  io  fuffi  ofpite  di  iua  cafa  quei  giorni 
che  mi  rcftavano  a  difporre  le  cofe  per  la 
miaperegrinazione.  Accettai  Tinvito, 
e  rendutegli  quelle  grazie ,  che  fi  dovea- 
no  alla  fincerità  dQÌ  ino  cuore;  prendem* 
me  il  Sabato  27.  infieme  uniti  il  cammi- 
no di  Redicina  :  e  vi  giugnemmo  dopo 
IO.  miglia  di  ftrada^ prima  dì  mezzodì, 

Moltldìmi  furono  coloro^  che  venne- 
ro la  Domenica  28ra  darmi  il  ben  venu- 
to ,  e  ad  annunziarmi  un  felice  viai^gìo, 
fra  gli  altri  D*  Carlo  Galli  Nobile  Ivlcili- 
nefc .  II  Lunedi  29.  fui  a  caccia  >  invita- 
to dal  luogo ,  ch'è  piano,ed  ^^bbondevo- 
Je  di  voldtììì,  lì  mcdeflmo  avrei  falto  an- 
che tutto  il  Martedì  50.  e*l  Mf^^cordi  i. 
di  Luglio  >  fé  non  mi  fuffe  Ihto  d'uopo 
difporre  cìò^  che  bifognava  alla  conti, 
filiazione  del  viaggiojnonper  tanto  non 
lafciai  di  andarvi  il  Giovedì  2. nelle  cam- 
pagne di  Gio^a  ^  ove  ebbi  il  diletto  di  uc- 
cidere alcuni  fabiani .  Per  la  cattiva.» 
aria  del  luogo,  me  ne  ritornai  in  Re- 
dicma  il  Venerdì  5.  incomodato  foU- 
A    4  iJ^ea- 
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mente  dalla  ftracchczza . 

Confidcrando  poi  fra  me  flcflb  i  non 
pcnfati  pericoli ,  ei  varj  accidenti,  che 
in  si  liìga  peregrinazione  poteano  avve- 
nirmi^il  Sabato  4.fcci  teftamento  chiufo; 
eia  Domenica  5.  dopo  effermi  confefla- 
to,  ricevei  indegnamente  ilSantiffimo 
Sacramento  deirEucariftia  ;  pregando  il 
Signore  ,  che  coiraiuto  della  fua  divina 
graziapfaceffc  venirmi  a  fine  delmio  one- 
ilo  defiderio  ,  in  sì  malagevole  imprefa. 
Non  darò  io  quia  far  menzione  de*  te- 
neri abbracciamenti, e  delle  lagrimc^con 
cui  mi  licenziai  da  mio  Fratello,per  l'in- 
certezza d'avere  a  rivederci  mai  più  in-> 
vita  .  Per  non  accrcfcere  la  fua  meftizia, 
gli  dilli ,  che  avea  in  penfiero  di  paflarc 
iòlamente  in  Terra  Santa,  ed  indi  far 
quanto  prima  ritorno;  quando  io  aveva 
fermamente  dcllberaro  di  nò  fermarmi, 
fé  non  dopo  aver  calpeftato  ilfuolo  del- 
rimpcrio  Cincfcj  eprefa  ,con  gli  occhi 
propri  cfpericnza,deile  tante  favole,  che 
inorpellate  di  poche  verità  ,  fc  ne  nar- 
rano. 

Mi  pofi  adunque  in  cammino  il  Lu- 
nedi (5.  per  imbarcarmi  in  Paimi,  dove.? 
fatte  12.  miglia,  giunii  prima  dimezzo 
di  5  e  fui  oipiziato  lautamente  da  Gio; 

d'Aqui- 
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d' Aquino  nobile  dell'  iftefla  Terra^  ; 
Dato  pofcia  congedo  a  Giacomo  Ro- 
meo mio  amminiftratore  (ch'era  venu- 
to affcttucfamcnte  ad  accompagnarmi) 
m'imbarcai  il  Martedì  7.  per  MciTna  ;  e 
traggettato,  col  cammino  di  24.  miglia, 
il  Canale  ,  arrivai  in  quella  Città  prima 
delle  1 8.  ore .  Mi  ricevè  In  Aia  cafa  Giu- 
feppe  Lacquaniti  nobile  della  Terra  di 
Rofarno ,  e  quivi  ammogliato. 

CAPITOLO  SECONDO  • 

B^eye  defcrì'^ìone  di  MeJJìna  j  e  dì  tutto  eie 
che  vide  fino  a  Malta^ 

Z  Anele  per  l'addietro,  oE^gi  Medina  ,  è 
firuata  in  Valdemonernella  parte  O-  ^.^.^^^^l"! 
rientale  dcH'ITola  di  Sicilia  a  gn  39.  eia.  oeogtaph. 
m.di  htìtud.  Narrano  efìcre  flata  fabbri-  yf'rjT^"- 
cara  da  Zancle  Gigante  l'anno  del  Mon-  Mc.aph, 
do  145  5. e  che  fia  /tata  unita  all'Italia  coi 
rimanente  della  Sicilia.  Ella, per  gli  mon- 
ti;,chc  la  circondano,!!  è  di  figura  bislun- 
ga •  Gode  del  più  bei  Porto  del  Mondo, 
Ipcrla  capacitale  Ile  urezzajc  per  le  vaghe 
Tue  rive,  ornate,per  più  d'un  miglio,  di 
vaghiflìmi palagi,  con  ugual  fimmcrria 
fabbricati:  non  tccedcncofi  punto  i  bene 
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ordinati  balconi  di  ferro  l'un  Taltro  in  af-' 
tezza  .  Quivi  le  navi,par  che  diano  in  fi- 
cura  pace  in  braccio  alla  terra  lor  con- 
trario elemeto,  tanto  n'è  ficuro  il  fondo^ 
onde  m'ammiro,  che  il  Tavernìer ,  che.^ 
annovera  fra' migliori  porti  del  noftro 
gran  continente  quello  di  Goa ,  Coftan- 
tinopoli^e  Tolon,  ponga  poi  in  non  cale 
quello  di  Meflìna  y  che  non  folo  non  è 
inferiore  a  qualunque  de'  mentovatijma 
può  dirfi  il  primo  Emporio  d'Europa ,  a 
caufa  del  gran  traffico ,  e  paffaggio  ne- 
ceffarlo  a  tutte  le  nazioni  della  medefi- 
ma.  E'cuftodita  l'entrata  dal  Caftello 
Salvadore,  dalla  Cittadella,  e  daaltrt-? 
Fortezze . 

Quanto  alla  Città  ella  è  Sedia  Ar- 
cìvefcovalcc  cafla  di  moneta  del  Rc- 
gno.Sono  fioriti  in  lei  fempremai  uomi- 
ni illuftri ,  e  di  prefente  l'ornano  profef- 
fori  dì  tutte  fcienze ,  ed  una  Accademia 
di  belle  lettere  .  Le  Chiefc  fono  affai  bel- 
IC;  i  palagi  magnifici ,  le  ftrade  fpaziofe, 
le  Dame  belle,  efpintofe,  il  Cielo  beni- 
gno, il  terreno  fertile,  i  Borghi  ampliP 
fimi  5  e'I  Mare  può  dirfi  un  vivnjo  d'ogni 
qualità  di  pcfci  grati  al  palato.  Infincj» 
quanto  fi  può  defidcrare,pcr  lo  comodo 
vieto  .>  veftire  ;  e  luflb ,  abbondevolmcn- 

te 
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te  quefta  Città  fomminiftra  ;  e  tanto  più 
per  la  vicinanza  delie  Calabrie,  che  It^ 
porgono  anche  all'occhio  una  perpetua 
profpettiva  coli'  ameno  ,  e  fertile  lor 
iuolo.Ella  è  ftata  fempre  mai  fcdelifilma 
\  al  fuo  Re,  e  i  fuoi  Cittadini  pronti  a  fpe- 
'  dere  il  patrimonio;,  e  \à  vita  nel  fervigio 
di  lui  ;  e  fé  gli  anni  addietro  alcuni  fuoi 
naturali  inquieti ,  ed  amici  di  novità^in- 
corfero  nella  Reale  indignazione,  il  de- 
litto di  pochi  3  e  rinfczione  dì  parte  de* 
membri^  non  dee  apportar  taccia  a  tutto 
il  corpo  della  Repubblica^  e  pregiudicio 
allafalutcde*più  ,  che  la  compongono; 
giacche  rccifi  quelli  >  come  putridi,  ed 
applicato  il  fuoco  alla  parte  infetta ,  ii 
cftinfe ,  non  che  riparoffi  il  male. 

L'ifteflb giorno  de'  7.  feci  diligenza-> 
di  trovare  imbarco  per  Malta,  (non-» 
clTendovene  per  Levante  cosi  pronto, 
comeiomi  perfuadeva,  a  cagion  delle 
guerre,  che  ardevano  In  Europa  )  e  par- 
teggiai il  paffaggio  fopra  Una  Tartana_:> 
IMaltcfe  ,che  ftava  alla  vela  .  Or'avendo- 
mi  il  Padron  deiriftefla  detto  di  voler 
partire  a'p.proccurai  la  mattina  del  Mer- 
cordi  8.  pormi  in  ordine  5  però  trovai> 
che  egli  fi  jfoUecitava  a  partire  la  mattina 
iftcffa  .  Credendolo  di  potere  sbrigarmi 

a  tem- 
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a  tempo  ^  feci  Imbarcare  le  mie  robe,  ed 
attcfi  in  tanto  a  fpedirmi  d'un' affare  di 
importanza  .  Lo  condiiflì  a  fine  con-> 
ogni   preftezza  ,    ma  pure    trovai  di 
già  partita  la  Tartana  ,  e  quel ,  ch'è  peg- 
gio ,  con  quanto  io  teneva,  fenza  che  fa* 
peffi  il  nome  del  Padrone,  né  della  nave. 
Non  mi  fgomentai  però,  ma  informato- 
mi in  Dogana  ,  ebbi  contezza,  che  Ia-> 
Tartana  era  andata  in  Aii,a  caricar  vino; 
onde  non  parendomi  di  perder  tempo, 
trattandoli  colla  perdita  della  roba, di 
romperfi  il  filo  dello  ftabilito  viaggiojmi 
poli  riftefìb  giorno  in  una  feluca  ,  che 
andava  in  Agufta ,  licenziandomi  fretto- 
Jofamente  dal  Lacqiianiti ,  e  fua  moglie. 
Con  vento  profpero  paflammo  il  tan- 
to rinomato,  quanto  pcrigliofo  Canale 
del  Faro  ;  alleggiando  nel  mentre  la  ma» 
h'nconia  col  gittar  Tocchica  finiftra  fu  i 
dcliziofi  giardini  della  Catena,  e  Reg. 
gio;  e  a  dcfira  dell'  Ifola  ,  Tulle  vaghezze 
dd  Drommo  Borgo  di  iVlefi^ìna,  che  per 
più  miglia  in  ben  compartire  cafettc,  ed 
orti  fi  diftende  ;  indi  fui  Cafale  di  San 
Stefano  ,  e /opra  San  Placido  Monafie- 
rode'  Benedettini  5  poffo  fu  d'un'emi- 
nenza,cheper  lo  fico  vantaggioiò,  ha 
dato  motivo  ncirultinie  guerre  dc'iVIef- 

finefi. 
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finefi,a  più  fanguinofe  zuffe  tra*  Spa- 
gnuoii,eFrancefi . 

Cc/iionuando  a  riguardar  fui  terreno 
(per  lo  pcnfiero,che  mi  affliggea  di  rin- 
venir la  tartanajmirava  la  Briga,  lo  Pez- 
2u!o,Giampilcri,la  Scaktta,  Aitala,Ali, 
Fiume  di  Nifi,  Savoca,ed  altri  Cafali  po- 
co lungi  dalla  riva  del  Mare .  In  Ali  fla- 
va ritirata  la  Tartana  5  però  il  Padrone.» 
della  feluca ,  per  non  pormi  a  terra ,  mi 
diflc,ch'era  un'altra^onde  non  fenza  bat- 
ticuori continuando  il  cammino,  pafsà- 
mo  Tauromina,  Città  Regia  ,  pofla  fu 
d'un  monte,e  difcofta  ^o.m.da  Meflìna» 

Si  vedevano  quindi  Calatabiano,Ma- 
fcari,Jaci  ,OgnarÌ5  e'I  fuolo  della  Cit- 
tà di  Catania, rovinata  afFatto,e  fepellita 
dalle  ceneri  del  fuo  vicino  Monte,  dopo 
il  terribile  terremoto  di  quel  medefimo 
anno,  abitando i  pochi  Cittadini  rimafi 
infepolti,in  umili  capanne  verfo  la  por- 
ta di  Jaci.  Vedutoqneftocompaflionc- 
volelpettacolo, colia  chiarezza,  ch^-j 
fopravvenne  dd  Sole  il  Giovedi  9,  con- 
tinuammo il  viaggio  (  dopo  aver  fatte» 
60.  miglia  fenza  prender  terra)  5  lafcian- 
do  frattanto  in  dietro  le  Città  Regie  di 
Létini,e  Carlolentini.A  mezzo  di  dem- 
mo fine  a  quefta  plcciola  navigazione 

di 
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di  90.  miglIa>approdando  felicemente  in 
Agufta . 

Xiphona,  oggi  Agufta  fu  pofla  iii_> 
iftato  di  Fortezza  da  Federigo  II,  Impe- 
radore ,  e  ridotta  poi  a  buona  difefa^. 
Quivi  perduta  Rodi  fi  ritirarono  i  Ca- 
valieri di  S.  Giovanni ,  prima  che  fufle 
lorococeduta  Malta.  Ebbe  quefta  Città 
Tiftefla  difavventura  clic  Catania ,  rima- 
nendo fpianata  anch'ella  dall'ultimo  ter- 
remoto, e  perciò  abitavano  parimente  i 
Cittadini  in  capanne .  Il  Caftello ,  cli'era 
uno  de'più  rinomati  delia  Sicilia  ,si  per 
la  fortezza  del  fito,  come  per  le  valide.? 
fortificazioni   efteriori  (tenendo  duc-> 
ponti,  e  quattro  porte  fui  Mare  )  è  ftato 
fortemente  danneggiato ,  fpezialmen- 
te  nelle  abitazioni  de'Soldati  •  La  Città 
era  a  Levante  lungo  la  Collina  ,  e  prov- 
veduta d'un  ben  grande,  e  comodo  por- 
to, guardato  da  quattro  Forti. 

Prcfo  nuovo  imbarco,  fui  tardi  mi 
trovai  a  vifta  di  Siracufa  5  Città  trava- 
gliata anch'ella  baftantemente  dal  terre- 
moto •  Per  quanto  potei  olTervare  dal 
Mare,  ella  è  porta  in  fito  comodo,  con-> 
un'ampio  Caftello  a  Mezzodì,  e  un  For- 
te a  Tramontana .  In  quefto  luogo  fiim- 
mo  forprefi  da  gran  timore  5  perocché 

ve- 
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vedemmo  venire  /òpra  di  noi  la  lanciai 
di  un  varceJlo,  che  ftimavamo  Morefco; 
di  modo  tale,  che  ponemmo  piede  a  ter- 
ra, per  difenderci ,  al  coperto  de*  vicini 
fcogli  :  ed  In  fatti  facemmo  ritirare  in.» 
dietro  la  fuddetta  lancia ,  che  non  era  al* 
trimente  di  corfali,  ma  di  Trapane/T. 

La  notte  non  potemmo  andar  molto 
avanti:  onde  il  Venerai  io.  acagion.* 
della  calma,  fummo  a  vifta  della  Città 
di  Noto  ?  diflrutta  fimilmentedal  ter* 
remoto  -  La  fera  ci  fermammo  nclla^ 
Tonnara  di  Capo  Paffaro,  dove  mi  re- 
galarono di  pcfce  falato  per  lo  viag- 
gio. Quivi  avean  dato  fondo  la  Galeot- 
ta, e  Bergantino  Malteli ,  che  guardano 
il  canale  5  ma  non  feppero  darmi  alcuna 
notizia  della  Fregata ,  di  cui  andava  in^ 
traccia. 

Lnbarcati  di  nuovo  il  Sabato  11.,  per 
Io  tempo  contrario,  ci  convenne  pren- 
der terra  nella  fplaggia  di  Spaccafurno, 
lontana  5  5. miglia  da  Siracufa.  La  Do- 
menica 12.  dopo  aver  fatte  40.  miglia-» 
giugnemmoalBrazzetto,ch'è  una  Tor- 
re di  marina  della  Terra  di  Santa  Cro- 
ce 5  donde  paffai  la  fera  agli  Scoglietti 
nel  Contado  di  Modica,  per  prendere.^ 
nuovo  imbarco  (Ino  a  Malta. 

la 
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In  fatti  il  Lunedi  i  g.  m'imbarcai,  per 
paflare  il  Canale,  su  d'una  mezzana  bar- 
ca (non  trovandofi  occafione  migliore  ) 
la  quale  reftondo  in  calma  dopo  poche 
migliajne  fece  ftare  in  grande  apprenfio- 
nedi  corfaIi,dicuInon  va  miì  libero  la 
State  quello  (Irettodi  60.  miglia. 

Continuò  la  calma  ilMartedi  i4.Sulle 
I  s  .ore  vededo  venire  fopra  di  noi  il  bat. 
tello  d*una  Tartana(che  ftimàmo  di  cor- 
fali)  abbandonammo  la  noftra ,  carica  di 
legna,  e  fenza  difefaj  e  fuggimmo  con  lo 
fchifo:  fenza  che  i  marinai  mi  pcrmettef- 
fero  di  pigliarmi  nemmeno  lo  ichioppo. 
Veduta  la  noftra  fuga  ,  lafciarono  quelli 
di  feguitarci  più  oltre  5  onde  avvedutici, 
chelaTartanaera  Maltefe,  ripigliata  la 
noftra  Barca,ftemmo  fermi  tutto  il  refto 
del  di-  JBftendofopraggiunto  vento  la_j 
fera  ,  navigammo  tutta  la  notte  j  ficchè 
entrammo  il  Mercordi  15.  prima  di  far 
giorno  ,  nel  porro  di  Malta  5  però  ftem- 
mo  attendendo  la  pratica  fino  a  due  ore 
di  Sole. 

L'Ifola  di  Malta  fu  conceduta  a' Ca- 
valieri deirOroine  di  San  Giovanni  da^ 
Carlo  V.lmperadorc,col  tributo  annua- 
le di  un  Falcone  5  che  oggidi  il  Viceré  di 
Sicilia  riceve  in  nome  di  S.  M.  Cattoli- 
ca. 
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ta  •  Ella  si  è  lunga  da  Oriente  ad  Occi- 
éctc  22.niig]ia,Iarga  1 2.e  di  circuito  60. 
la  Città  di  iv5 alta  tiene  di  latitudine  gr. 
J5,e40.m.ed  è  in  ottimo  clima. Fu  a0è- 
diata  da'  Turchi  con  poderofa  armata^ 
l'anno  1 565.  ma  fcnza  cfFetto;il  fuo  por- 
to è  a  Tramontana ,  ampio ,  e  capacej» 
di  più ,  e  più  navi ,  dilatandofi  in  molti 
feni  profondiffimi:,  nell'interiore  dcu»* 
quali  è  il  luogo  detto  Bormola,  a  deftra 
il  Borgo,  ed  a  finiftra  l'Ifola^luoghi  abi- 
tati dalla  plebe,    che   faranno  "circa  a 
tre  mila  anime.  La  bocca  di  quefto  por- 
to è  ben  guardata,per  la  parte  della  Cit- 
tà,da  Caflei  S.  £rmo,  (  ben  provveduto 
di  artiglieria  jfofìb  profondo,  ed  altre 
fortificazioni  )  e  da  io.  pezzi  di  cannone 
podi  fu  la  muraglia;  più  avanti  dalisL.» 
Barracca  vecchia,fortificata  di  diecipez- 
zi  nella  fuperiore  parte ,  (  ch'è  coperta^ 
d'archi  )  e  d'altrettanti  neirjnferiore:più 
dentro  dalla  porta  d'Italia  ,con  17.  can- 
noni nella  fuperiore ,  e  20.  neirinfcriorc 
batteria  :  dili'oppofta  parte  viea  ditefo 
dal  nuovo  Forte  deii'IIbla,  Caftel  S.  An- 
gelo ud  Borgo,  e  nuovo  Cartello  di 
R^ecaloli,  dove  non  era  per  anche  mon- 
tata i*artiglieria ,  però  prontamente  po- 
tranno dalia  Città  provvederlo  >  occor- 
B  rendo 
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rendo  il  bifogno  ;  di  maniera  tale ,  che  fi 
rende  inacccffìbile  il  porto  :  ficcome-> 
inefpugnabllc  laCittà,per  effcr  ella  pofta 
fu  d'un'alrillìmo  fcogho,  the  dalia  parte 
di  Mare  fu  armato  dalla  natura  di  pre- 
cipizi i  e  dall'arte  fò  provveduto  di  lar- 
ghiflìmi  Forti,  mura,  e  torrioni.  Dalla 
parte  àiì  terra  (per  tutto  il  recinto  di  tre 
miglia,  che  terrà  la  Città)è  ben  provve- 
duta d'artiglieria,  non  folo  negli  accen- 
nati Forti,e  due  Cavalieri ,  ma  per  tutto 
il  circuito  delle  mura,  che  rendono  un 
dellziofo  paffcggio,  anche  in  carrozza, 
dal  porto  fino  al  Lazaretto. 

Dì  non  inferior  comodità  farebbe  il 
porto  di  detto  Lazaretto,  chiamato 
Alarfciamrcet(  che  profondandofiden- 
tro,apprcfta  ficuro  ripofo  alle  navi,  vi- 
cino ad  uno  fcogliojfe  no  foffe  deftinato 
Solamente  per  le  navi ,  che  vengono  da 
Levante  ;  oltre  quefti  due  porti,  mi  ri- 
ferirono ,  che  per  tutte  le  tre  Ifole,ve  ne 
fono  altri  molto  comodi,  difefi  pari- 
mente da  Forti, 

La  Città  benché  picciola ,  non  cedo 
alle  migliori  d'italia  nella  bellezza;  per- 
che quantunque  fia  pofta  fu  d'un'arido 
fcoglio,  l'arte  nondimeno  molto  fi  è 
adoperata  in  renderla  vaga  :  rapprefen* 

tando 
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tando,mercè  di  ki,  dalia  parte  di  Marcj 
un  viflofo oggetto,  ed  ai  didentro  uii_> 
vago  fiore,che  d'ogni  tépo  fpira  foavità; 
fenza  renderlo  giàmai  /ecco  h  rigidezza 
del  Verno, o  noci^'o  l'intemperie  del- 
l'altre (lagioni  5  avvegnaché  ,    molro 
calda  fia  nella  State,  come  fondata  fu 
d'una  rocca  .  La  fua  pianta  è  fimilealia 
fiiperficie d'una  mano,  lunga  da  Tia- 
montana  a  JVlezzodi,có  djeci  ftrade  bea 
dritte ,  e  meglio  laflricatc,che  Ja  divido- 
no,cioè  cinque  ali'Occafo,  tre  adOrien- 
te  fcofcefe ,  che  s'incurvano ,  e  due  nella 
fommità piane;  inegualità  di  terreno, 
che  no  ofFéde  pùto  la  fua  vaghezza,anzi 
i'accrcfce,  perche  nò  dà  luogo  di  tratte- 
nimento alle  bruttezze,  che  tutte  ren- 
dendofi  al  mare,fan  comparire  più  bel- 
ìì  ì  palagi ,   e  le  piazze  deirifteffa.Qiian- 
to  alla  larghezza,  vien  tagliata  da  due? 
flrade  da  Levante  a  Ponente ,  amendue 
fpaziofe,ed  uguall.Tienetre  porte:ia  più 
frequentata  fi  è  quella  del  Molo,nel  t  ui 
ioiìo  vi  è  un  buon  giardino  ài  melaran- 
ci ,  e  Iimoni,pcr  fervigio  del  Gran  Mae- 
ftro;  l'altra  è  di  terra,  e  la  terza  è  del 
Lazaretto ,  fuori  della  quale  è  una  Pol- 
veriera, olire  quelle,  che  lono  dentro, 
yi  [qiiq  due  profondi  foflì  dalla  parte  di 
B    a  ter- 
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terra,  dal  Lazarctto  fin'al  porto,  con-> 
doppio  recinto  di  mura  min.itc. 

Le  tre  Ilole,  di  cui  ho  fatta  menzione 
di  paflagglo  ,  fono  Malta  di  circuito  6o» 
miglia,  che  ha  la  figura  d'una  tartaru- 
ga ^fbpra  la  quale  è  la  Città  vecchia ,  e 
«luova^dacul  riceveil  nome^pei  ò  la  vec- 
chia non  farà  oggi  due  mila  anime;  l'al- 
tra è  di  Comona  ,  che  gira  io  miglia»^, 
con  una  fortezza;  la  terza  è  detta  del 
Gozo  ,  la  più  fertile  di  tutte  ,  con 
un  buon  Fortc,governato  da  un  Cava- 
liere dell'Ordine.  Faranno  tutte  e  tre.^ 
rifole  preflb  a  óo.mila  anime,in  ^o.  abi- 
tazioni ,  che  contengonOs  però  di  gente 
bellicofa ,  e  fiera  la  maggior  parte  ,  per 
cfler  di  fangue,  ecoftumi  morefchi.I 
Cavalieri  della  Religione  fudditi  di  Sua 
iMaeftà  Cattolica,tengono  la  prerogati- 
\^a  di  cflere  Governadori  de  i  Caftelii  S. 
Irmo,  e  S.  Angelo,ad  efclufione  d'ogni 
altra  nazione  :  il  loro  governo  dura  due 
anni . 

Alloggiai,metre  feci  dimora  inMalta, 
pel  Convento  de'  Padri  Francescani  di 
S.  Maria  di  Giesù ,  i  di  cui  Religiofi  mi 
trattarono  cortelcmcnte.  Andai  il  dopo 
dcfinare  al  vefpro  nel  Carmine ,  dovc-> 
lenti;  cantare  buoni  cuftuchi^chcfolicn-' 

niza- 
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nizavano  la  feda  di  Noftra  Signora  dei 
Carmine. 

Venne  di  buon'ora  Giovedì  16.  in_5 
detta  Chie/a  il  Gran  Maeflro,  a  fcntlr 
MefTa  ,  eflendo  preparato  per  tal  venuta 
il  dolìeilo  :  poi  pafsò  in  quella  di  S.Gio; 
ed  io  vi  andai  fimilmente.per  vedere  la 
funzione.  Sedeva  il  Gran  Maeflro  a  dc- 
ftradeiraltare,  fotto  un  Trono  di  vellu- 
to paoaazzO;,con  frange  d*oro  pofto  nel 
presbiterio,  e  dentro  il  recinto  di  una 
balauftrata  di  ben  fini  marmi;  airinco- 
tro  erano  feduri  ló.  fuoi  paggi, in  fcan- 
ni  coperti  di  roilb,con  galloni  ài  argen- 
to, e  due  altri  he  affidcvano  dietro  la«> 
di  lui  fedia  :  nel  piano  della  Chie-- 
fa  ,  quattro  gradini  più  abbaflb  del  lo- 
ro Principe  ,  fedevanoiGran  Cioci,ia 
banchi  fi(n,coperti  di  vacchetta,  che  te- 
nevano da  3^»  fedie,co'  loro  inginoc- 
chiatoi coperti  di  tappeti  :  daziati ,  e  per 
lo  vano  della  medefima,crano  dicci  altri 
Anziani ,  e  più  in  giù  luoghi  per  g,ìì  Ca* 
valicri .  Si  fece  baciare  il  Vangelo  al  G. 
Maeftro  ,  e  poi  fi  diede  Tincenfo  ;  a  i  G. 
Croci  rincenfo ,  e  la  pace ,  con  due  la" 
cenficri  neirifteflb  tempo ,  uno  a  deftra, 
el'altroa  finiftra  .  Era  veftito  il  Gran^ 
Maeftro  di  un  fottìi  drappo  di  fctanera^ 
B    ^  eoa 
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con  fopraveftc  lunga,  come  la  portano  ì 
noftrl  Seminarili ,  però  co  coliaro  die- 
tro ;  quella  di  Torto  era  come  una  fotta- 
na  di  Prete ,  ma  più  corta  ,  dove  teneva 
h  Croce  dell'Ordine;  nel  rimanente  era 
veftitodlnero  allafrancefe.  Finita  Ja^ 
funzione,  V  acjcompagnarono  i  Gran.» 
Crocile  Cavalieri.  Mi  riferirono, che 
il  Gran  Maeftro  inchini  molto  alla  cac- 
cia ,  e  a  darli  buon  tempo,  come  è  il  ge- 
nio de'  Francefi,  portandofi  di  continuo 
nel  fuo  bofchetto.  Chiamafi  egli  Adria- 
no Vvignacourt,  la  fua  ftatura  è  ordi- 
naria, rafpetto  fpiritofOjC  robufto,qua- 
tuque  di  76.  anni;Il  Tuo còfidente  fi  è  Fi- 
lippo Carlo  Frcdac  Gran  Priore  d'I Jn- 
glieria,chc  di  continuo  tiene  a  fua  tavo- 
la ,  inficme  col  Gran  Siniscalco  D.Car- 
lo Caraila>della  nobiliffimaCafa  de'Du- 
chidl  Biuzzano  ,cd  un'altro  Cavaliere 
alternativamente. 

Dicono,  che  abbia  il  Gran  Maeftro 
dalla  Religione  fei  mila  feudi, per  lo  fuo 
piatto,  venti  mila  di  rendita  come  Prin- 
cipe temporale ,  ed  il  compimento  fino 
aóo.  mila,dalie  Commende  vacanti ,  e 
Dogana . 

La  Chiefa  di  S.  Giovanni  è  a  tre  navi, 
quella  di  mezzo  a  volta,  come  anche  le 
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i2.Cappelie  de'iati:  è  molto  ricca  d'oro 
nelle  pareti ,  ficcome  nel  fuolo  ornata.^ 
dimarmi.Vedcanfi,ne*  due  lati  oppofti^i 
maiifolei  dei  memorabili  Gran  Maeftri 
Cottonier ,  e  Gregorio  Caraffa  del  l'an- 
gue de' preclariflimi  Principi  della  Roc- 
cella.Quato  al  culto,è  la  Ciiiefa  ben  fer- 
vita  da  Cappellani  di  tutte  nazioni ,  che 
divotamente  recitano  i  divini  lifficj  nel 
Coro  ogni  giorno. 

Per  me  nacque  fortunato  II  Sole  Ve- 
nerdì I /.approdando  a  mezzodì  la  Tar- 
tana,  che  porta  va  le  mie  robe,  e  libe- 
randomi dal  timore,di  non  avere  ad  an- 
dar più  avanti,  e  terminare  in  Malta  il 
viaggio;  il  dopo  definarc  fui  a  veder  il 
palagio  del  Gran  Macflro,  poflo  nei  pia- 
no delle  due  ftrade.  Entrandod  perla-^ 
porta  di  Oriente,a  deftra,  e  a  finiftra  li 
vedeanoleftaIle,occupateda  50.  caval- 
li, e  mule:  paffandod  avanti  fi  entra»» 
in  un  giardino,  e  da  quefto  (lafcianda 
la  feconda  portaa  finillra ,  che  con- 
duce alla  Chiefa  di  San  Giovanni  )  (i 
entra  in  altro  cortile  ,  dal  quale  non_j> 
volendo  paffare  oltre,  fi  ha  Tadiro^pcr 
due  porte  oppofte,a  gli  appartaméti  del 
Gran  Maeftro.  Si  ferve  egli  del  finiftro 
per  ufi  famigliar/;  e  del  deftro  (  dove  lo 

U    4       vidi 
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vidi  paflarc  )  per  le  funzioni  pubbli- 
che.La  fala  è  una  delle  più  grandi ,  che 
pofìan  vederli,  magnificamente  adorna- 
ta di  damafchi  cremesi^con  dofielio  del- 
lo fteffo  a  frange  d'oro  :  veggonfi,  tan- 
to nella  fala  ,  quanto  nella  prima  came- 
ra,dipintc  le  imprefe  più  glorlofe ,  e  fatti 
d'arme  foftenuti  dalla  Religione:  la  ter- 
za  camera  era  anche  addobbata  del  me- 
defimo  drappo:  tutto  il  palagio  poi  è  ab- 
belh'to da  vaghi  balconi  di  ferro,  che_^ 
per  ogni  lato  lo  rendono  ragguardevo- 
le .  Ha  dalla  parte  di  Occidente  una  gr  a 
piazza^con  fuperba  fontana ,  ed  a  Mez- 
zodì un'altra  ;,  dov'è  la  Cancellaria  della 
Religione ,  e  Teforo ,  per  ricevere ,  C-^ 
pagare  giornalmente  ;  confervandofi 
peròilTeforopubblIco^per  gli  più  pre- 
ciG  bifogni^nclla  Torretta;,  che  è  nel  Pa- 
lagio del  Gran  Maertro- 

Le  Donne  Maltefi  portano  un  manto 
alla  morcfca  ,come  il  cappuccio  della 
Ciì  fpagnuola  ,  con  l'aggiunta  d'una 
punta  lunga  ,  che  fi  dilata  come  un'em- 
brice su  la  fronte ,  per  elTer  fatto  di  car- 
tone forte:  ciò  é  comune  alle  nobili, 
(che  vi  aggiungono  un  pezzlllo ,  o  fia.» 
anerletto  )  ed  alle  plebee  5  portando  It^ 
più  infime  il  m*into  di  Icotto,  ed  un  fot, 

taneilo 
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fanello  in  tefta  per  tra verfo ,  che  ne'tcm* 
pi  di  State  ferve  di  ftufa,  in  un  paefc  cosi 
caldo,  che  io  paflava  Je  notti  intiere;,fen- 
za  poter  ripo/are  :  fono  per  altro  elleno 
bellifiime,  leggiadre,  ed  in  fine  dei  mi- 
glior fangue  d'Europa. 

La  moneta  ufuale  è  di  rame ,  ed  alta 
di  valore,poiche  cambiato  un  zecchino^ 
non  mi  diedero  ,  che  fei  grani  di  ra- 
me, dando  ad  ogni  grano  di  quella  la_j 
valuta  di  quattro  tari ,  tre  de'  quali  fan- 
no uno  feudo  :  un  falfatot  di  moneta.^ 
vi  averefafac  ccccffivo  guadagno. 

Fui  il  Sabato  18.  a  veder  l'Albergo 
d'Italia  ,  dove  fi  fa  tavola  a'  Cava- 
lieri poveri  dairAmmiraglio,  oCapo 
della  mcdefima  ;  però  fono  ben  pochi 
quelli ,  che  vogliono  fiare  a  quefta  ta- 
vola d'aftìnenza  ,  perche  la  Religione-^ 
perla  {pcfa  ,non  dà  che  due  tari  Sicilia- 
ni per  ciafcheduno.  La  fabbrica  fi  è  ma- 
gnifica ,  ed  abbellita  ultimamente  dal 
Gran  Maefiro  Caraffa ,  non  molto  lon- 
tano è  l'Albergo  di  Cafllglia ,  e  lingua.^ 
di  Portogallo  .  Paflai  poi  a  vedere  lej> 
Chic/e  deTadri  Gefuiti,  e  Domenicani, 
ficcome  un'altra  dell'Anime  del  Purga- 
torio, che  fono  di  mezzana  veduta.  Nel 
ritorno  entrai  ftclla  Polverifia,  Palagio 
'       "  delia 
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della  Religione  (  poco  inferiore  a 
quello  del  Gran  Maeftro)  quale  in  più 
appartamenti  divifo  s'affitta.  Più  fotto 
ne  vidi  un*altro,dctro  delia  Camerata-.», 
luogo  di  ritiro ,  dove  i  Cavalieri  dati  al- 
lo fpirito ,  con  pagare  un  tanto  l'anno, 
vivono  in  comune  ?  efcrcitandofi  nelle 
opere  di  pietà. 

L'Ofpedale  di  Malta  è  uno  de  1  più 
rinomati  d'Europa,  si  per  effer  ferviti 
gl'infermi  da'  Gran  Croci,  e  Cavalieri 
con  fl^ovigli  d'argcnto,come  per  Io  buon 
ordine  ,  che,non  oftante  II  gran  numero 
degli  ammalati, vi  fi  ofìerva.  Ncli'ingrcr- 
io  fi  vede  un  gran  Cortile ,  ed  a'  fianchi 
una  famofa  Spezieria  ;  falendofiii  entra 
in  una  picciola  corfia  d'infermi ,  con  al- 
tra confimile  dal  iato  oppofto,  però 
fcendendoli,fe  ne  incontra  una  di  fmifu- 
rata  lunghezza ,  dove  dall'una  ,  e  l'altra 
parte  (ono  letti  in  gran  numero ,  ficco^ 
me  negli  altri  due  bracci  In  Croce  5  cle- 
vandofi  nel  mezzo  la  Cappella  per  fer- 
vigio,  e  culto  divino  •  Per  la  buona  affi- 
ftenza,  e  governo  di  quefl:'OfpedaIe,pIù 
Cavalieri  in  occafione  d'iafermità,  vi  fi 
ritirano  acurarfi- 

Aflifterono  la  Domenica   19*  al- 
ia MefTa  cantata  foIJenncnicnte  i  Gran^ 

Croci 
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Croci  in  abito  lungo  di  buratto  ncroi 
con  maniche  grandi,  ma  corte,  penden- 
te fotto  la  pa/Iìone  ricamata  In  una  fa- 
fcia  difcta  anche  nera,Ia di  cui eflremltà 
legano  all'impugnatura  della  fpada  ;  Ti- 
ftefla  portava  il  G.  Maeftro ,  tenendo  di 
più  una  borfa  al  fianco,  come  £lemofi- 
niero.Dietro  a'Gran  Croci  fedevano,ne' 
dodici  banchi,gli  Anziani ,  e  Commen- 
datori ?  ed  a'iati  più  in  giù  i  Cavalieri? 
de* quali  vi  era  un  gran  numero.  Afi- 
niftra  del  Gran  Maeftro  erano  gli  Offi- 
ciali del  Palagio,  cioè  a  dire  Ricevitore, 
Cavallerizzo,  Cameriero  maggiore, ed 
altri ,  i  quali  fedevano  in  un  banco  di  le- 
gno ordinario ,  però  veftivano  Tifteflo 
abito  de*  Gran  Croci.  La  Mefla  fu  cele- 
brata dal  Priore  della  Chiefa  :  il  primo 
luogo  lo  teneva  il  nipote  del  Gra  Mae- 
ftro, fedendo  immediatamente  appreflb 
di  lui,  nella  prima  Tedia  de  i  Gran  Croci, 
(ficcome  in  tutte  l'altre  funz;oni)veftito 
alla  francefe-.baciò  dopo  del  Gran  Mae- 
ftro egli  (olo  il  Vangelo,ed  offerfecoxij 
tale  ordine  la  moneta,  avendo  ricevuto 
prima  de  i  Gran  Croci  Tincenfo ,  e  ìsl^ 
pace .  Mi  dKTcro,  che  i  Gran  Croci  in^ 
Configlio  veftivano  altra  verte  di  più 
Imighe  maniche^fimile  a  (juella,che  por- 
tano 
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tano  i  Senatori  di    Vinegia^  ^ 

Finita  la  Meffa  fui  a  veder  definare  il 
Gran  A^iacftro.  La  tavola  era  nella  fala»» 
predo  al  doiTcllo  ,fotto  del  quale  era  la 
di  lui  fedia  di  velluto  cremesi,  e  quattro 
altre  di  vacchetta  più  in  ^ìù  neireftremi- 
tà  :  nella  prima  fcdeva  il  Nipote ,  nella^ 
feconda  il  Gran  Priore  d'Ungheria,  nel. 
la  terza  il  Gran  Croce  Cavarretta  Tra- 
panefcjC  nella  quarta  il  Gran  Sinifcalco 
Caraffa .  Il  Gran  Maeftro  mangiava  in_» 
piatti  dorati ,  e  le  vivande  eran  portato 
feparatamente;  i  tre  Cavalieri>  che  trln- 
ciavano,erano  coperti .  In  un  picciolo 
bicchiere  beve  il  Gran  Maeftro  alla^ 
falutede'Cavalieri  affanti,  che  fervi  di 
licenza  a  molti ,  che  gli  facevano  nume- 
rofo  corteggio  intorno  ailamenfaj  po- 
tendofl  con  verità  dire,  che  non  vi  (la 
Principe  al  Mondo  della  fua  qualità,che 
fia  più  nobilmente  fervito. 

Il  primo  luogo  deirifola,  in  cui  abitò 
quefta  valorosa  Religione  fi  fu  Malta  la 
vecchia  ,  m  appreffo  Caftel  S.  Angelo> 
dilatandofi  nel  Borgo ,  nel  quale  foften- 
ne  il  fiero  affcdio  dcirarmataOttomana: 
Per  ultimo  fi  ritirò  dove  oggidi  è  ;  fab- 
bricando si  bella  Città,con  l'opportuni- 
tà delle  pietre  di  taglio;  che  tiene;  alla^ 
marnerà  di  Napoli.  Ca> 
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Capitò  il  Lunedi  20.  in  Malta  unaj 
Tartana  Francefe ,  mandata  dal  corner- 
ciò  di  Mar/cglia  ,  per  dare  avvifo  in.» 
AJeffandria,  Cipro ,  e  Tripoli  di  Soria  a* 
Va/celli  Francefi  trattenuti  per  timoro 
di  corfali  Olandefi ,  che  potevano  ficu- 
laruente  ufclre  da  quei  porti ,  per  gli  lo- 
ro affari,  polche  giravano  tré  di  guerra 
Francefi  per  lo  Mediterraneo  ,  che  aili- 
curavano  il  pafTo  5  onde  per  non  langui- 
re più  lungamcnte,attendendo  migliore 
occafione  perCofìantinopoli,dove  avci 
determinato incanaminarmi;,  mi  acco- 
modai volentieri  a  pagare  feudi  dodici;^ 
per  lo  pafTagglo  fino  ad  Aicflandrja. 

CAPITOLO    in. 

^(^iViga^^iO/ie  fno  ad  ^kffandrìcu 

FAtta  la  neccfTaria  provvifione  Warte^ 
din.  su  le  i4.orc,  m'imbarcai  con 
profpero  vento  :,  che  contir*uò  tutta  la 
notte,  e'I  Mercordi  22.  Mancò  un  poco 
il  Giovedì  2 j.  ma  ritornò  favorevole  ù 
Venerdì  24.  ficchèarrivàmoa  vifladel- 
rifoletta  del  Gozo,a  Ponentejdel  Regno 
di  Cadia^fu  le  cofte  del  quale.col  favore 
deirifteflb  vento^  ci  avanzammo  Sabato 

25- e 
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25ée  Domenica  26. Continuò  nella  ftefTa 
guifa  Lunedì  27,  mail  Martedì  28. fo- 
pravvenne  una  nojofa  calma.  Spirò  al- 
quanto favorevole  Mercordì  29.  E  per- 
che il  Padrone  della  Tartatia  era  giova- 
ne,  e  di  poca  fpericnza,  fi  pofe  ignoran- 
temente in  pcnGero,di  voler  prendere.^ 
terreno  alto,  per  tema  di  non  dar  nel 
baffo   d'Egitto    inavvedutamente  5   di 
maniera ,  che  al  far  del  giorn  o,  fi  trovò 
cinquanta  miglia  fopra  Alcfiandria,  in 
vicinanza  di  Rofet0  5  onde  faifognando 
tornare  in  dietro ,  avevamo  il  vento  per 
prora,  ed  agra  forza  di  bordi, pigliamo 
terra  a  BIchier,i 8.  miglia  fopra  AlefTan- 
dria  •  Quefto  è  un  picciol  Caftello  mu, 
nito  di  pochi  pezzi  di  artlglieria^có  200. 
Turchi  di  guarnigione;tiene  poche  cafe 
di  Arabipbarbari  di  nomee  coftumi,che 
a  mirargli  folojfpirano  orrore,e  quàtun- 
que  mi^rabili ,  immerfi  nodimeno  ncl- 
rozio,nò  vogliono  per  alcun  conto  fati- 
gare.  Vi  èabhódàtiffima  pefca,  partico- 
lar  méte  di  Cefali,de'quali,per  un  grano, 
danno  quato  un  rotolo  de  noftri,  e  vcn- 
donfi  le  uova  fecche  de*  medefimi  un 
quarto  di  duca to.bi  nutrifconoi naturali 
con  Tabbódàza  de'  pcfci,  e  frutta,poiche 
carne  non  fé  ne  vende  di  alcuna  iòrte. 

Il 
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Il  padron  della  Tarrana  fccfc  rifteflb 
giorno  di  Mcrcordi  a  terra, e  ^cnchcf af- 
fé tardi ,  volle  per  ogni  conto  andare  in 
Aleflandria,  per  con  legnar  le  lettere  al 
Confolo  5  onde  porto  piede  a  terra  anche 
io, in  compagnia  delo  Scrivano,  par- 
lammo in  Caftello  all'Agi ,  che  gli  die* 
de  un  Giannizzero ,  che  lo  conduceflo, 
e  riportafle  per  tre  pezze  da  ottO;,e  mez- 
za ,  menando  fcco  un  Cavallo,  ed  ua^ 
Afino  (che  in  quelle  parti  camminano 
prodigiofamente;  per  fervigio  d'amen- 
due  .  Rivenne  il  Giovedì  50.  a  buon'ora 
il  padrone ,  il  quale  ebbe  litigio  col  Gia- 
nizzero,  volendo  coftui  altrettanto  per 
loritornoj  ficchc  fu  di  meftieri  andare 
inprefenzadeli'Agà  col  Giudeo  doga- 
niere ,  che  gli  acccmmodò  colle  buone, 
quantunque  avefTe  già  dato  le  tre  pez- 
ze, e  meijza  per  l'andare,  e  venire  ;  Ava- 
niefolitcdiquefti  barbari,  che  pratica- 
no con  Criftiani,  Ciò  vedendo  mi  pofi 
in  grandiffima  apprenfione,  per  lo  sbar. 
co  delle  mie  robe  ,  che  fortemente  te- 
meva di  efporre  alle  rapine  di  si  fatta-» 
canaglia ,  col  porle  a  terra  j  ma  perche-» 
la  Tartana  dovea  partire  per  Cipro,pre- 
fi  rifoluzione  paffarle  in  un*  altra  barca, 
fenza  toccar  il  fuolo  di  tali  mafnadierij 

per 
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per  condurle  pofcia  in  Alcffandria^dovc 
ifapeva  eìlcr  Criftiani ,  che  potevano  ti- 
rarmi fuor  d'impaccio ,  in  cafo  di  qual- 
che ioperchieria  araba  5  ma  il  tempo 
contrario  non  me/  permlfe.  Bifognò 
adunque  il  Venerdì  ultimo  far  condur- 
re a  terra  il  tutto,  e  pormi  nelle  mani 
xl'un  Giudeo  doganiere ,  eligendo  di  dui 
mali  il  minore  :  mi  aflifiè  in  vero  con-» 
molto  affetto,  facendomi  apparecclijare 
il  mangiare  da  fua  moglie  ,  e  dandomi 
una  ftanza  in  fua  caia,  col  pagamento  di 
mezza  pezza  d'otto  al  di. 

Regiftrata  dai  Giudeo  la  mia  roba_jy 
Sabato  primo  d'x\gofto,al  levar  del  Sole 
partii  per  Aleflandria  in  una  Germano 
barca  ,  e  vi  giunfi  dopo  definare  5  quivi 
vifitoie  mie  valige  il  Doganiere  pari- 
mente Giuaeo ,  per  rifcuotereifuoi  di- 
ritti 5  imperocciiè  quello  di  Bichler  ]e_5 
avea  foiamente  regiftrate,  come  fuo  fu- 
fl:itut0  5  ma  io  nell'una,  e  l'altra  vifita«» 
ebbi  il  modo  di  far  nascondere  alcune 
colette  di  maggior  importanza  -  Pallai 
dopo  ad  ailoggiare  neh'ofpizio  di  Santa 
Caterina  de'  PP.  Francefcani  di  Terra 
Santa,  nella  di  cui  Ciiicia  la  Domenica 
2.  con  Iellato ,  e  comunicato,  guadagnai 
ruiuuigcnzc  della  rurtmncula ,  renden- 
do 
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do  grazie  a  Dio,per  Io  felice  arrivo  InJ 
JEgittO;a  fine  d'una  navigazione  di  1 200. 
miglia  da  Malta  • 

Aleflandria,  o  Scanderia  fu  fabbricata  Maiijet.de- 
da  Aleflandro  il  Grande  col  difegno  di  fcripcdei'- 
Dinocrate,5  22.  anni  prima  della  nafcita  J"ch!f4!''' 
del  Signore:,a  gr.jo.c  5  S.m.  di  latitudine.  lo.Eapt.Ni- 
F  polla  su  le  rive  del  Mar  Mediterra- ^^^^Z;?^^^^^ 
nco;,  in  luogo  arenofo^di  figura  più  lua-- 
ga,ciic  larga. La  vecchia  fi  è  affatto  difa- 
bitata,  fervendo  l'antico  fuolo  a  confer- 
varc  r  acque  piouane,  per  ufo  de'  Cit* 
tadini.La  nuova  è  poco  popolata ,  ften^ 
dcndofi,aIlariva  del  Mare,  due  fole  mi- 
glia in  lunghezza  ,  e  mezzo  in  larghez- 
za :  e  farebbe  ridotta  a  peggiore  ftato, 
e  forfè  anche  deferta,per  l' impulita,  e-> 
malignità  dell'  aria  5  fé  la  comodità  del 
fuo  portole  fcala  franca,rédedoIa  il  pri- 
mo emporio  dì  Levante,  no  vi  attracfse 
il  còmcrcio  di  tutto  il  Mediterranco,cd 
Oceanoj  per  la  comoda  condotta,si  del- 
le merci ,  che  vengono  dall'  Indie  per 
lo  Mar  roffo ,  come  delle  propie  di 
Egitto. 

fu  per  {'addietro  Città  di  ij.m.di 
di  circuitopla  rlduflero  poi  alla  miferia, 
e  rovma,  che  oggi  fi  vede,  le  muta- 
zioni di  tanti^che  ia  fignoreggiarono,e* 

Tarte  I.  G  fan- 
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fanguinofi  aficdj  fofìenuti  5  e  più  di 
Ogni  altro  Io  flerminio  di  Antonino 
Caracalla,  chela  riempiè  di  fangiie,  e_^ 
cadaveri ,  per  tacere  di  ciò  ,  che  vi  fece 
JMaffimiano  Erculeo, 

Fiorirono  in  Aleflandrla  uomini  dot- 
ti, ed  eruditi  3  mercè  della  fuaUniuer- 
fità,epiù  Martiri  d'eroiche  virtù  fregia- 
ti^confefìatori  delia  noftra  Sata  Fede.  E 
quando  altro  non  fufic,  veggonfi  le  Aie 
antiche  grandezze  in  tante:,e  tante  Agu- 
glie  ,  Colonne  ,  ed  altri  cdific;  pubbli- 
ci, le  di  cui  veftìgia  fino  al  giorno  d'og- 
gi fono  rimafc. 

Andai  per  curiofità  1^  ifteflb  giorno 
vedendo  le  fabbriche  più  moderne  > 
nelle  quali  non  trovai  magnificenza  al- 
cuna, nettampoco  nelle  fue  piazze  cofa 
di  ragguardevole;  non  eflendo  nel  fuo 
Bazar  che  due  ftrade  firette,  coperte^ 
malamente  ,  e  dall'  uno ,  e  l'altro  lato 
niiferabili  bottcghc,nè  gli  abitanti  in-j 
tutto  eccedono  jl numero  di  i5.m.ani- 
fiie.  Il  porto  fi  è  di  figura  circolare ,  di 
cui  occuperà  l' ottava  parte  la  Città 
nuova  a  Mczzodi ,  da  Settentrione  apre- 
dofi  la  bocca,  guardata  da  una  cattiva.» 
Torre  ad  OrJente,e  da  un  mezzano  Ca- 
ftello  a  Ponente ,  debole  nelle  fue  forti- 
fica- 
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ficazionI,con  un  Cavalicro  per  ritirata, 
prcHo  al  quale  fi  vede  la  Mofchca;  dico, 
fi  vede,  perche  non  pcimcriono  a  chi 
che  fia  ringreffo  ,  e  volendo  ìO  avvi- 
cinarmi per  riconofcerla  ?  mi  vidi  in-j 
grandiflìmo  rifchio;  perocché  i  fanciul- 
li Mori  mi  fecero  ritirare  a  colpi  di  pie- 
tre ,  ed  alcuni  di  loro  fi  avariparono  con 
coltelli  nudi  alle  mani  ,  dimandando 
monete  ,  con  le  quali  pofi  in  ficuio  la-_» 
vita  ;  fempre  fuggendo  però  di  bucn-> 
paflb,  perche  la  calca  andava  crc/cendo> 
ficchè  mi  cadde  la  perucca  :  difgra- 
zia ,  che  fperimcntano  bene  fpefTo  i  Fra- 
cefi  ,  con  fine  alle  volte  fanello,  perche.^ 
fra  quefii  barbari  è  molto  noccvole  la^ 
curiofità  ,  che  a  me  fu  fempre  connatu- 
rale .  In  fatti  m'avverti  il  Confolo  Fran- 
cefe  di  non  allontanarmi  dal  fuo  quar- 
tiere 5  ma  io  nulla  curando,volli;a  cofto 
di  si  evidente  perigliO;Còtravvenire.Nel 
ritorno,  che  faceva ,  notai,  che  a  Setten- 
trione vi  era  un'  altro  comodo  porto, 
che  vien  formato  da  una  lingua  di  terra, 
che  giace  fra  la  Città  ,  Ci  iVlare. 

11  Lunedi  5,  andai  in  compagnia  di 
un  Giànizzero,che  mi  diede  il  Confolo, 
fuori  della  Città  ,  per  vedere  la  Colon- 
na di  Pompeo .  £ila  è  pofla  fopra  una-> 
C    z  cmi* 
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eminenza  di  terreno,  che  lafcia  il  Marc 
verfo  Mezzodì ,  e  Settentrione .  E'tutta 
d'un  pezzo  di  marmo  roflb  ,  fuorché  il 
capitello ,  due  dadi,il  pIcdellailo,e  la  ba- 
fc ,  nella  quale  fono  intagliati  alcuni  ge- 
roglifici Egizj .  Ha  100.  piedi  d'altezza, 
e  25.  di  circonferenza  ;  il  giro  dalla  fu jlj 
bafe  è  di  p.  8  5. Vogliono  alcuni ,  che  (ìa 
quefta  Colonna  quattro  volte  più  gran- 
de delle  colonne  della  Rotonda  di  Ro- 
mane pure  mi  narrò  il  Confolo  fuddet- 
to,  perfona  di  molta  erudizione,  che-> 
àm'Ingegniero  Francefe  fi  offerì  al  fuo 
Rè  di  porla  a  terra  ,  e  condurla  in  Fran- 
cia per  mare,fcnza  romperla  5  ma  che  il 
Gran  Signore  non  volle  acconfentirvl. 
Abbiane  IILettore  una  più  chiara  idea«> 
«biella  prefcnte  figura. 

Paifai  il  Martedì  4.  a  vedere  le  pira- 
imidi ,  che  dicono  di  Cleopatra.  Queflc 
fono  due,  che  (tanno  vicine  al  porto, 
runa  diftefa  in  terra  ,  l'altra  in  piedi  ;  fo- 
no d'un  marmo  mifchio,e  per  tutti  i 
iati  lavorate  amendue  con  geroglifici 
Igizjaió  ne  prcfi  le  milure,  ma  per  qua- 
to  co  l'occhio  potei  difcernere,  mi  par- 
Vero  di  40.  palmi  di  giro ,  ed  alte  70.  Si 
veggono  per  la  vecchia  Città  varie  ri- 
corUanzc  dell'  antichità  in  ben  grandi 
pie- 
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piefrc  lavorate  ,  ed  altre  fabbrichedalle 
ingiurie  de*  tempi  abbattute- 

Non  permife  Marco  Antonio  Tam- 
borin  Confolo  Francefe,  originario  di 
Marfeglla;,  che  continuaffi  ad  abitare 
nel  Moniftero  de*  Padri ,  volendo  che-> 
avelli  in  fua  cafa  flanza  ,  e  tavola  in  co- 
pagnia  di  alcuni  mercanti  della  nazione; 
laóde  vi  andai  Mercordi  j.Qmvi  erava- 
mo trattati  molto  bene,partIcoIarmete 
nella  cena  ,  ch'era  ornata  la  fera  di  cen- 
to, e  più  uccellini  di  Cipro  (come  di- 
cono i  Veneziani  )  e  che  io  dirò  piccioli 
beccafichi  d'AIeffandrla  ;  perche  fono 
teneriffimi ,  e  graffi  :,  ne  di  loro  ponno 
gettarfi  via  altro,  che  le  penne.  Lc_> 
medefime  cortefie  ufavano  meco  nove 
altri  Fracefi  di  tavola,  i  quali  facevano  a 
gara  chi  meglio  potefle  affiftermi ,  dice- 
do, che  per  efler*  io  un  foraftiere ,  che_^ 
per  curiofità  andava  còfumando  il  mio 
dana;o ,  e  notando  ciò  ,  che  vedea  ,  per 
renderlo  comune  a'  curiofi;  doveano 
cffi  aiutarmi  come  intereflati ,  ed  ado- 
perarfi  con  loro  forze,per  farmi  offerva^ 
re ,  e  fcriver  bene  il  tutto  :  di  maniera^ 
tale,  che  pagando  i  foraftierl  lo.per  cen- 
to dì  dogana  ,  e  i  Francefi  tre ,  per  capi- 
tolazione fatta  dal  commercio  di  Mar^: 
C    3  f^£li^ 
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fcgiia  co'  Turchi;  mi  fecero  godere  del 
mcdcfimo  beneficio  ,  come  Te  io  fufli 
flato  nazionale:  in  che  contribuì  molto, 
con  la  fua  ailiftenza  Arrigo  Grimano 
Mercantedi  quella  Città,  in  cafa  del 
quale  lafciai  le  mie  robe,  partendo  per 
Gerufalemme  .  Diligenza  da  non  ifpre- 
giarfi  In  quei  paefi,  dove  le  dogane  ren- 
dono d'affitto  ogni  anno  350.  mila  feu- 
di, comprefivi  il  Cairo,  Rofcto,  e  Da- 
miata  • 

CAPITOLO  QUARTO. 

Si  mrrA  la  naviga':(ìone  fui  T^ilo  ,  e  Jì 
deferire  il  gran  Cairo* 

MI  pcrfuafero  i  Francefi  ,  che  mi  ve- 
ftiffi  all'ufo  del  paefe,  per  render- 
mi meno  odiofo  a  gli  Arabi ,  particolar- 
jnentc  a' Biduini ,  che  guardano  gli  ar- 
menti, &  alloggiano  fotto  tende  perle 
capagne ,  avendo  le  loro  abitazioni  por- 
tatili,come  gli  antichi  Nomadi  .  Preiì 
il  loro  conliglio,  perocché  dovea  in- 
contrarmi in  più  bande  di  queftl  bar- 
bari nel  cammino ,  che  avea  difporto  di 
farc.Pofl  ogni  cofa  all'ordine  il  Giovedì 
^.  e  la  «lattina  del  Venerdì  7.  vedi  tomi 

da 
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da  Arabo,m'imbarcaifopra  una  picelo* 
laSaica,che  andava  a  Bichier,  dove 
giunfiriftcffo  giorno  dopo  tre  ore  di 
viaggio.  Sopra  Ja  medefima  venne  ati^ 
Capigi ,  portiero  del  Baisi  del  Cairo, 
che  mi  fece  intendere  da  un  Giudeo, 
che  avria  avuto  caro  divenire  In  mia.,» 
copagnia;,e  farmi  partecipe  di  quella  co- 
modità,che  prédeva  per  lui,ofFeredomi 
anche  danarl^fe  me  ne  bifoenalTero.  Be- 
che  Io  conofcefli  efiere  ciò  uncopllme- 
to  da  Turco  interefìato,  diffimulai ,  e  lo 
feci  ringraziare^giacchè  mi  ritrovava  In 
paefe  barbaro ,  dove  egli  folo  poteva», 
farmi  efcnte  dille  infolcnze  dclh  più 
peffima  canaglia,  che  viva  :  efTendoi 
Turchi  Angeli  a  comparazione  degli 
Arabi .  Quefto  Capigi  adunque  prefe^ 
in  affitto,per  una  pezza  da  otto,una  pie- 
ciola  Germa,dove  dormimmo  la  notte;, 
per  difetto  di  oftcria. 

II  Sabato  8.  partimmo  aJ  far  del  gior- 
no, ma  pafiate  appena  4.  miglia, Intimo- 
rifli  il  vecchio  Capigi,  perche  il  vento 
era  forte,  ed  il  iVIare  un  poco  alto  :  ^^ 
quantunque  il  Bey  ,0  padrone  lo  con- 
fortaflc  con  buone  parole ,  non  perciò 
egli  lafciò  di  temere  5  ficchè  fece  voltar 
di  nuovo  ia  barca  a  Blchici .  Temono 
C    4  gtan- 
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grandemente  gli  Arabi,  e*  Turchi  il  bo- 
gcisi,  o  bocca  del  Nilo  (ch'è  cinque  mi- 
glia fotte  Rofcto  )  poiché  ivi  facilmen- 
te fan  naufragio  le  navi ,  che  vi  entrano 
dal  Mare;  ed  e  comune  appreflb  di  lo- 
ro il  provverbio  >  che  chi  non  teme  il 
Bogasi,non  teme  Dio. 

Prcfinio  adunque  rifoluzione  di  fare 
ilcammino,  metà  per  mare,  e  fiume, 
ed  altrettanto  per  terra^onde  l'infoiente 
Capigi  fattoli  reftituire  dal  Bey  il  paga, 
to  per  la  barca  (  ciò  che  non  dovea  pre- 
tendere p  per  non  aver  colui  mancato 
dalia  Tua  parte)  ne  noleggiò  un*aJtra,pcr 
ridcffo  prezzo,  fino  ai  Cafaie  d'£thco. 

Imbarcati  di  nuovo  con  vento  frefco, 
quando  dopo  tre  ore  fummo  alla  bocca 
delia  Media,  avemmo  a  perderci ,  eflen- 
dofi  rotto  l'albero  della  Germa:,ed  lo 
ilmafidacapo  apiedi  bagnato  dalTon- 
de,con  tutto  il  manufcritto .  Quefta  è 
ima  bocca ,  che  fai'ifteiTo  mare ,  Innol- 
trandofi  dentro  terra  20.  miglia;,  a  guifa 
di  un  gran  lago  profondo,  (un  Turco 
me  l'aflomigliava  alla  bocca  di  S.  Malo 
in  Francia  )  che  per  terra  fi  paflà  in  fca- 
fa ,  e  per  mare  vi  fi  entra  con  rifchio.  Si 
pagano  in  queftopaifo  quattro  medini 
perperfona,marauttorità  del  Capigi 
XQC  ng  fece  cfent;e,  Ar- 
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Arrivati  in  Ethcorch'è  lontano  i5.m» 
.  da  Bichicr ,  ed  altrettanti  da  Ro/eto)  pi- 
glia mmo  Je  vetture  ordinarie  del  paefc, 
e  fui  tramontar  del  Sole  giungemo  in 
Rofeto  3  per  un  l'cntiero  tutto  arcnofo, 
che  non  produce  erba  d'alcuna  fortc^, 
ma  folo  palme,  e  cosi  difficile,  che  io 
non  so  come  ne  ufciffero  gli  afini .  Ge- 
neralmente parlando,  l'fgitto  è  tutto 
cosi,  fervendofii  naturali  di  quefìa^ 
forte  d'alberi  per  varj  ufi,  fenza  perder- 
ne nulla;  imperciocché  delle  frondi  fan- 
no fporte,  dcìh  verga  gabbie,egclofie_*7 
del  legno  fi  fervono  per  travi  delle  ca- 
fe ,  ed  il  frutto  mangiano  per  manteni- 
mento. 

Con  molta  cortefia  ilCapigi  mi  ac- 
compagnò incafa  del  ViccconfoloFrS- 
ccfe,dove  prefi  alJoggio,dopo  aver  dato 
per  Tafino  pochi  medini  ;  moneta  di 
JEgitto  ,  dei  valore  di  un  bajocco  ro^ 
mano. 

Rofeto,  o  Rafchet  fu  già  fede  delle 
delizie  di  Cleopatra ,  per  eiTer  porta  fu 
la  riva  del  miglior  braccio  del  Nilo,  c'i 
più  facile  per  Io  tragitto  delle  merci^ehe 
dal  Mediterraneo  fi  portano  al  Cairo,  e 
quindi  ad  Alcffandria .  Si  veggono  alli 
riva  di  tutto  quello  tratto  di  fiume  fino 

al 
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al  Cairo,trccenro,c  più  ottime  abitazio- 
iii.Qiiefta  Città  non  è  diftante  dal  Marc, 
che  cinque  miglia  ,  dove  Tingreflo  del 
fìumeècuftodiioda  un'ottimo  Cartel- 
lo. Quanto  alla  maniera  deirabltazioni, 
ha  più  tofto  fembianza  d'un  Cafalc?, 
tanto  più,  perche  ella  è  aperta  ,  e  fenza 
mura:  con  tutto  ciò  può  dirfi  popola- 
tiffima  ,  facendo  circa  80.  mila  anime, 
là  dove  Aleflandria  non  ne  ha  altro,che 
tre  4 II  Tuo  circuito  è  di  fci  miglia ,  di  fi- 
gura predo  che  rotonda .  Tiene  per  tre 
miglia  all'incótro  belli  giardini  d'agru- 
mi >  alberi  di  caflìaf  che  fono  fimili  al 
platano  )  palme  ,  ed  altre  frutta,  però  Ci- 
tuati  fenza  alcun'  ordine  :  e  i  giardini 
fteflì  non  fono  compartiti  in  viali ,  non 
e  arando  quei  barbari  di  rendergli  deli- 
zi 0(1,  come  inoftri  Europei,  e  pure  fa- 
rebbe loro  più  agevole,per  la  bontà  del 
terreno. 

Il  Bazar  di  Rofetoè  più  luminofo  di 
quello  d'Alefìfandria  ,  e  coperto  tutto  di 
belle  viti  di  efquifite  uve,{lccome  le  mi- 
gliori cafe ,  che  hanno  tutte  affai  buom 
giardini . 

Fece  il  Capigi  conofcermi  in  Rofeto 
il  fine  de'  fuoi  complimenti, mandando- 
mi a  chiedere  Domenica  9»  alcuni  me- 

dinì;, 
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dinì  squali  mandatigli,  e  vedendo cglì 
la  mia  facilrà  nel  dare,  venne  a  mezzodì 
in  perlbna  ad  eiiggere  maggiori  conve- 
nienze ,  facendomi  efaggerare  dal  turci- 
manno igranfervigi  redurlmiper  iflra- 
da, ponendomi  2  coperto  dalle infoien* 
zc  de' naturali  ;  in  fine  tirando  i  conti  a 
filo  capriccio;  pretendeva  ciò  ,  che  non 
fé  gli  dovea  5  e  benché  fofìe  convinto  di 
menfogna  ,  toccavafi  nondimeno  la  ca- 
nuta barba,  per  far  credere  la  bugia__,, 
come  una  evidente  verItà;onde,per  non 

'  entrare  in  difputa  con  Turchi,  gli  diedi 
quello,  che  volle .  Diffemi  il  Viceconfo- 

'  lo,  che qucfta  gente  non  fi  contenta  di 
ufcir  franca  dai  viaggio,acoflo  di  chi 
loro  s'accompagna, ma  pretendono  far- 
vi guadagno  ;  tirando,  e  fucchlando  il 
fangue, nonché  la  moneta,  ad  un  Fran- 
co, che  cosi  chiamano  i  Criftjani  Euro» 
pei . 

I-  Soddisfatto  il  Viceconfolo  de'  parti, 
che  dati  mi  avea ,  e  fatta  la  provvifione 
necefìaria  ,  m'imbarcai  col  fcrvidor^L^ 
Lunedi  10.  per  girne  al  Cairo  inun^ 
mealci ,  in  compagnia  di  un  Frate  Fran- 
cefcano  Tedcfco  .  Queflo  m.eafci  è  una 
gran  barca  tre  alberi,  e  tre  vc]e>che  por- 
ca aooìio  carico  ,  e  circa  cento  paf- 

faj- 
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faggieri  5  le  pcrfone  però  di  qualità,  pa* 
gando  una  bagattella  pili  del  folito  no- 
lo, hanno  un  luogo  coperto ,  feparato 
dalla  canaglia,  dove  andai  io  comoda- 
mente col  Frate  .  Il  vento  frefco  ci  por- 
tò avanti  con  preftezza ,  a  vifta  fempre,? 
di  belle  abitazioni ,  e  praterie,  perocché 
il  Nilo  rendendo  a  delira, e  a  finlftra  il 
fuolo  ,  oltremodo  ameno,  e  fecondo  in 
tifo,  frumento,  e  frutta ,  alletta  di  facile 
ciafchcduno  a  farvi  dimora  ,  e  a  ftabilir- 
vi  fuo  domicilio  :  e  fpecialmcnte  Tlfola, 
che  formano  le  due  braccia  dlqucfio 
fiume,  fra  Rofeto,  e  Damiata,  è  la  più 
fertile  di  tutto  Egitto. 

Paffammo  primieramente  due  Cafa- 
li,  e  a  capo  di  lo.miglia  Mirimbel  fopra 
i'Ifola  :  indi  Muthubus  a  deftra,e  Deffin 
afinifl:ra;poi  Sumfeiradeftra,  e  Figar 
dirimpetto:  più  fopra  Bcruthsa  finiftra, 
e  Zendigon  a  deftra,  tutte  Terre  grandi 
fu  le  rive  del  fiume,  per  tacer  d'altri  Ca- 
fali  .Qui  dicono  fi  cavi  il  miglior  Sale 
armoniaco  del  mondo,  per  rumidltà 
del  terreno ,  ed  orina  de*  camcli  ;  ma_> 
qucfta  ragione  non  e  di  alcun  pefo,  me- 
trcper  tutta  1- Afia,non  mancano  came- 
Ji,  e  non  perciò  buon  Sale  armoniaco  vi 
fi  genera. 
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Quefto  braccio,  di  cui  ragioniamo^ 
farà  largo  un  quarto  di  miglio  Italiano, 
dove  più ,  dove  meno  5  movendofi  cosi 
placidamente,  che  con  due  vele,contro 
la  corrente, facevamo  fette,ed  otto  mi- 
glia ad  ora,  ficchè  può  dirfi  una  delizia 
navigarvi  con  buona  converfazione. 

Il  fiume  Nilo,  o  Abanchi,  (che  fuona  Ae^-Tiu- 
padre  de'  fiumi,  in  lingua  Abiffina)ovc-  ?«.•¥• 
ro  Tacui  ,  giufta  il  parlare  degli  Etiopi, 
trae  la  fua  origine  da  due  ftagni,  o  palu- 
di (  porte  nel  Regno  di  Goyama,fotto  il 
comando  deli'Imperadcre  Abiffino)  una 
ietta  Zambre,  l'altra  Zaire ,  dondt-» 
cravvcrfando  il  mentovato  Reame ,  VE^ 
tiopia ,  ed  altri  paefi,  corre  a  fecondare 
l'Egitto ,  per  perderli  pofcia  nel  Medi- 
terraneo .Le  di  lui  acque  fono  come 
&ngo,  ma  fattele  chiarire  ;  fono  ottime 
i  bere . 

Il  braccio ,  per  lo  quale  noi  navigam- 
mo volteggia  3  ad  ogni  modo  non  pof- 
fono  con  certezza  faperfi  quante  miglia 
lano  da  Pvofeto  al  Cairo,  non  facendofi 
l  viaggio  per  terra;  quantunque  alcuni 
rontino  1 50.  miglia .  La  noflra  naviga- 
:ione  fu  felice,trovandofi  allora  il  fiume 
iella  fua  maggior  pienezza.  ^     ^  ,,,,,jj,^^ 

Attrjbujifcono  1  moderni  due  cagioni  ^o  d:, 
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aquefla  inondazione;  una  fi  è  la  fre- 
quenza delle  pioggie,  che  neir£tiopia>j 
cominciando  dal  primo  d'Aprile,  con. 
tinuano  pcrcinquemcfi;raltra  Jaquàti- 
tà  de*  (lagni,  paludi,  e  fiu  mi  del  pacfej>; 
che  crefc  luti  ,    tra  mettono  le  loro  ac- 
queal  Nilo.Affermano,cheil  principio' 
deiraumento  fi  ofTerva ,  entrando  il  So- 
le in  Cancro ,  la  maggior  crefcenza  nel 
mefc  d*Agofto,e  la  mancanza  a  Settem- 
bre 5  fecondando  in  tanto ,  ed  ingranan- 
do in  si  fatta  guifa  il  terreno ,  che  i  pae- 
fani  tal  volta,per  temperare  la  foverchia 
grafrezza,vi  mefcolano  dell'arena:  certa- 
mente fé  eglino  non  foffero  cotanto  pi- 
gri alla  fatica ,  raccoglierebbcno  ottimo 
grano  due  volte  l'anno . 

Nelle  carte  di  Geografia  danno  al  Ni- 
lo fei  braccia,nel  rendei  fi  al  mare,  e  fin- 
no,che  ilpiù  groflb  pafii  per  Alcfian- 
dria.Ionon  ne  vidi  altrimente  a  mio 
tempo,  fuorché  i  due  mentovati.Nafce- 
rA  forfè quefto errore  dal  taglio,  che  fi 
fa  al  Nilo  in  più  canali,  mentre  inonda 
il  paefe  3  male  in  tutto  neccflario ,  a  cau- 
fa  che  nell'Egitto  fuperiore  giàmai  non 
piove,  e  nell'mferiore  tre  mefi  folamen.- 
te  dclJ'annO;CÌoè  Decembre  ;  Genna;o> 
e  Marzo. 

Con- 
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Continuando  l'ifteffo  buon  ventole 
fpicgando  turrc  Je  tre  vele,  con  tutto 
che  fi  rimorchiale  i]b4ttello^facémo  dal 
niezzodifinoal  tramontar  delSole^cir- 
ca  <3o.  miglia  ;  lafciando  frattanto  a  de- 
lira Fex,  Sclmih,  Minie  ciurafcd,  3c 
Edfuch  a  finidra   delia    riva    Atfluh  , 
Summgrath,  e  Mecas, tutte  Terre  groffe. 
La  fera  fi  acchetò  il  vcnto,ed  il  Niio^che 
flava  agitato,  come  il  Mare,  ceflando 
queiio,fi  re/e  pariméte quieto,  talché  fa- 
cemo  poco  camino,  femprc  però  a  vifta 
di  popolati  villaggi  fu  Je  rive.  Cocodrilli 
non  fé  ne  vedevano ,  perche  mai  noiL-> 
fcendono  dal  Cairo  in  giù ,  quantunque 
abbiano  baftante  fondo  d'una ,  educ^ 
picche  d'acqua  :  ciò  che  non  è  in  ogni 
tempo,  perocché  l'inverno  la  naviga- 
zione dura  otto,  e  diece  giorni,  a  caufa 
della  poco  acqua,e  fondo,ed  allora  fa  di 
meftieri  alle  volte  fcaricar  la  barca ,  per 
paflare  avanti,  e   i   lavoratori    ufano 
altri  ingegni  per  irrigare  il  terreno. 

Lamenfa  de' Turchi  è  una  continua 
penitenza  ,  poiché  il  lor  pafìo  ordinario 
(  anche  de*  più  agiati  )  fi  è  un  pane  mal 
fatto ,  agli ,  cipolle,  e  ricotte  acctofe  :  e 
quando  vi  aggiungono  un  poco  dì  carne 
di  montone  bollitale  un  gran  fcftino  fra 

4i 
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di  loro .  I  polli  y  e  volatili  fono  afFatto 
banditi,  avvcgna  che  in  qucfti  pacfi  fia- 
no  a  buoniffimo  prezzo-  Il  buon  Capigi 
non  fi  trattava  punto  meglio:  un  fuo  ca- 
merata però  Giannizzero,  meno  fcru^ 
polofo  ncli'  offcrvanza  dell'  Alcorano , 
avendo  adocchiato  un  fiafco  di  vino, 
che  io  portava  per  mio  ufo,  lo  ridulTe-? 
aireftremo,  dimandando  a  tutt*  ore  da 
bere  ;  ond'io  per  aumentare  il  poco,che 
refl:ava,lo  feci  adacquare  dal  fervidore,e 
cosi  mi  liberai  dall'  importunità  del 
Turco,  a  cui  poi  non  piaceva  più,  di^ 
ccndo,ch*era  fiacco. 

Ceflato afFatto  il  vento  Martedì  ri. 
fcefero  fu  la  riva  9.  pcrfone ,  e  con  una 
lunga  corda  tirando  la  barca ,  fenza  ado- 
prar  remi,pafsamoScilmo  (celebre  per 
rimbarcode*grani)afiniftrapoilafciam- 
mo  Abici ,  e  Nahari  a  deftra,  con  altri 
piccioli  Cafali ,  ed  Ifolette ,  che  in  alcu- 
ne parti  forma  il  fiume .  Il  terreno^ben- 
che  nudo  d'alberi ,  fi  vedeva  nondime- 
no coltivato  col  travaglio  di  bovi,e  bu- 
foli •  Gli  Arabi  mangiano  volontieri  ia-j 
carne  degli  uni,e  degli  altri,oltrc  i  mon- 
toni ,  che  i\i  fono  grofil ,  e  grafi!  (  pe- 
ftndo  la  larga  lor  coda  alle  volte  più  li- 
bre) ma  duri.  Quefti  Maomettani  vfa- 
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no  ancora;,  mefcolato  co'  cecl  infor-^ 
nati  5  un  frutto  picciolo,  quanto  i  me- 
defimi  )  che  ha  fapore  di  caftagna,  chia- 
mato Ablahfili . 

Circa  II  mezzodì  fi  rinfrefcò  il  vento, 
e camminamo  meglio,  però  latortuo- 
fità  del  fiume  rendca  la  ftrada  afìai  più 
lunga ,  che  non  era .  Vidi  alla  deftra  riva 
più  alberi,  come  mori  bianchi,  che-? 
aveanopreffo  al  tronco  le  frutta  fimili 
alle  nefpole,  e  di  gufto  dolce  ;  le  dicono 
Giummis,o  fichi  di  Faraone,  e  le  man- 
giano gli  Arabi,  intaccandole prima^, 
che  végano  a  maturità,per  toglierloro  il 
malumore  ,  In  paffando  a  Chioforzear, 
mi  diflcro,  che  eravamo  a  mezza  llrada; 
al  cader  del  Sole,ci  trovàmo  preffoa'Ca- 
fali  dì  Sicabul;  Nigili,  e  ComfcirlchjCoii 
buon  vento^  il  quale  con  tutto  che  con- 
tinuale, fi  fermò  pure  la  barca  in  Ter- 
rana;  non  volendo  pafiare  avanti  il  Bey, 
o  Padrone,  a  caufa  della  lor  gran  feffa^ 
,deirAgiram  Bairam,o  facrificio  a  Mao- 
metto • 

'  Fermatici  adunque  in  quefto  Cafale, 
due  ore  dopo  il  levar  dei  Sole  del  Mer- 
cordi ,  fin  tanto  che  finiiTero  i  loro  efer- 
cizj  diabolici  5  offervai  un  gran  muc- 
chio di  terra  in  pezzi  ^  detta  Natron,che 

Tart^l.  D  fica- 
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fi  cava  da  un  monte  ivi  vicino ,  e  mi  di(^ 
fero  imbarcarfi  per  più  luoghi  di  Cri- 
ftianità,  dove  ferve  per  imbiancare  1  pa- 
ni, e  cavar  le  macchie.  A  finiftra  del 
fiume  fi  vede  un  lungo,  ed  arenofo  col- 
le, che  dura  (ino  ai  Cairo. 

Continuammo  Mercordi  1 2.  il  viag- 
gio,fempre  avida  di  villaggi  dall'una,  e 
l'altra  riva  ;  vedendo  parimente  MenufF 
Città  grande,  dentro  terra  fci  miglia  a 
deftra  delPlfola  .  AI  tramontar  dei  Sole 
lafcxammo  Dulap,e  Nixas,  cafale,  alla  di 
cui  punta  il  Nilo  fi  divide  in  due  brac- 
cia, uno  verfo  Rofeto,  e  l'altro  verfo 
Damiata.Giugnemmo  in  Bulac  a  tre  ore 
di  notte,  per  lo  trattenimento  avuto  del- 
la mentovata  fefta .  Qui  fi  fermano  tut- 
te le  barche,  che  vengono  dal  fuperiore 
£gltt05  e  da  Aleflandria,  e  Rofeto. 

Giovedì  1 5.al  far  del  giorno  pofi  pie- 
de a  terra  ,  ed  offervai,  come  un  mare, il 
paefe  inondato  dalla  crefcente  del  fiu- 
ane,  che  di  già  flava  nella  fua  maggior 
pienezza .  Mi  dilTero  ,  che  il  palfato  Ve- 
nerdì 7.  d'Agofto  avea  il  Bafsà  eoa.» 
pompofo  accompagnamento ,  fatto  la 
funzione  ,  folita  ogn'anno  di  tagliare 
Targine  d'un  picciol  braccio  del  Nilo, 
detto  Xalic  5  acciò  potefle  l'acqua^ 

paf- 
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palTare  per  Jo  Cairo  nuovo,  irrigan- 
do i  pacfi,  e  rallegrando  i  cuori  degli 
Arabi  ,  i  quali  preveggono  la  buo- 
na ,  o  mala  raccolta  dalla  crefccnza-j 
delle  acque  nel  Niiofcopio,  o  mi/bra  del 
crefcente  Nilo ,  porto  in  un'Ifola,  vicina 
al  Cairo  vecchio; cerimonia,  che  varia 
ogni  anno  da  7.  in  8.  dì ,  fecondo  la  tar- 
danza dQÌÌQ  crefcenti  acque ,  quali  giun- 
te al  fommo,  da  un  banditore  /e  ne  pub- 
blica la  mifura  al  popolo .  Certa  cofa  fi 
c^che  allora  mi  pareva  più  grande  il  Ni- 
lo, che  il  Danubio  ;  quel ,  che  iu  ìiqWtl^ 
mancanza.miriferbo  di  dirlo, quando 
Tavrò  veduto. 

Licenziatomi  dal  Turco  Giannizze- 
ro ,  a  cui  piaceva  il  vino  forte  ,  prefi  fo- 
pra  di  afini  il  cammino  del  Cairo  nuo- 
vo, dov^e  giunto,  alloggiai  neirorpizio 
de'PadriFrancefcani,  porto  nella  con- 
trada delle  due  porte ,  quartiero  di  Ve- 
neziani, detto  Hart. 

Trova-i  nel  Cairo  la  fcfta  del  Baira,che 
l'antecedete  giorno  s'era  fatta  ne'Cafali. 
Si  vedea  ne  i  cimiteri  un  gran  concorfo 
di  perfone,che  ardenti  lampade  teneano 
fui/cpolcri  de'  lor  trapaflati;  per  Ic^ 
piazze  tutti  a  gara  faceano  fuperftiziofi 
facrificj  al  lor  Profeta,  di  bovi ,  caftrati, 
D    z         agnel- 
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agnelli ,  e  polli»  Oltre  gli  fcamblevoli  re- 
gaii,cconviti,clivertivafi  anche  il  popolo 
in  vcdèdo  girare  otto  fanciulli  fcduti  fu 
d'una  ruota .  Sì  mangiava  in  qucfti  di  la 
carne  deirinfame  facrificio>  fpezlalmen- 
tedi polli, che  fonoa  viliffinio  prezzo, 
come  anche  i  piccioni ,  de'quali  fi  truo- 
vauna  prodigiofa  quantità  nelle  colò- 
baje  di  tutti  iCafali. 

Ripofato  nelPOfplzio,  prefi  dopo  defi- 
naredueafini ,  &  in  compagnia  d'un.* 
Frate,  paflai  al  Cafro  vecchio,travcrran- 
do  il  nuovo  per  due  migliale  mezzo, 
e  la  campagna  per  ifpazio  poco  mi- 
nore. 

Quivi  pofai  altresì  nell'ofpizio  dej>' 
Padri  di  San  Francefco:  poi  me  ne  andai 
a  veder  la  Chiefa  de'Grcci,  fondata  den- 
tro la  fortezza  ,  per  vifitare  il  braccio 
di  San  Giorgio,in  una  cappella  riporto. 
ia  Chiefa  non  ha  niente  dì  magnificen- 
ea,c'l  Ca dello  è  unaofcuracarcere_?. 
^Narrano  eflere  (lato  degli  antichiCopti> 
o  circonciiì/iccome  un'altro  contiguo, 
diftrutto  fimilmente  da'  Turchi .  Qucfli 
Copti  dicono ,  effere  flati  Signori  del 
paefe.  Veggonfi  ora  le  loro  miferabiii 
memorie  in  un  quartiero  feparato,  ma 
congiunto  al  CaijLQ  vecchio^  dove  ten- 
gono 
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gono  cinque  Chicfe  ;  celebrando  McfTa 
giuftail  loro  Rito ,  ed  ubbedendo  al  lo- 
ro Patriarca  fcifmatico,  e  per  confeguc- 
te  fono  nemici  de'  Cattolici  ;  fanno  una 
vita  auftera ,  e  mendica  ^  cibandoli  fola- 
niente  dì  pane ,  ed  acqua  ,  o  al  più  di  le* 
gumi. 

Il  Cairo  vecchio  ,  pofto  a  dcftra  del 
braccio  del  Nilo^  è  quali  difabitato  » 
non  efTendovi  più  di  tre  mila  anime,  e 
reca  un  certo  orrore  il  veder  da  per  tut- 
to fparfe  le  Tue  rovine.  I  magazzini  dì 
Giufeppe,  che  ivi  fono,  terranno  di  gira 
un.  miglio,  con  un  marocche  gli  circòda 
d*ogni  intorno.  Eglino  Tono  divifi  in.^ 
14.  fpazlofe  piazze,  nelle  quali  fi  con- 
ferva og2;Kli  il  granosa  cielo  aperto,per- 
che  onon  piove  ,  o  poche  minutiilimc 
goccie  in  Egitto, 

Il  Padre  Superiore  deirOrpizio,ed  un* 
altro  Padre  fuo  compagno  fpagnuoli^mi 
conduflero a  vedere  il  luogo,  dove  fu 
trovato  Mosè  (  a  galla  fui  Nilo,  in  una^ 
ciftella)  dalla  figliuola  di  Faraono  $ 
efìTendo  in  quel  tempo  ivi  da  prefTo  il 
palagio  reale '.oggidì  vi  è  una  Mofchea 
con  giardini, ecafe di  delizia  .  Indinoti 
molto  lórano  è  l'Ifola  ,  di  cui  fi  è  ragie* 
nato  di  fopra  p  dove  u  mifura  la  crefcen- 
za  del  Nilo.  jp    s  Lun^ 
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Lungo  il  Cairo  fi  vede  femprc  quan- 
tità di  barche  cariche  di  frumento ,  mi- 
gliore aflai  del  noftro,che  viene  dal  Re- 
gno di  Seyd  (  che  nella  noftra  favella.» 
fuona,  Paefe felice)  appartenente  a  un 
Principe  Arabo  Maomettano ,  tributa- 
rio del  Gran  Turco.  Fanno  quefte  bar- 
che il  lor  viaggio  in  22.  gIorni,pcrò  con 
qualche  difagio,a  cagione  de'coccodril- 
Ji.  Dirimpetto  a  quefta  gran  Città, dalla 
parte  Anidra  del  Nilo ,  ve  n*è  un*  altra, 
detta  Ciza,capod'un  Governo,e  celebre 
per  le  cafe  di  delizia,  che  i  Principi  Ma- 
nialucchi  vi  fabbricarono. 

Ne  1  Cafali  intorno  al  Cairo,  gli  Ara- 
bi ufano  di  far  nafcere  i  polli,  col  calore 
del  fuoco,  in  14.  giorni ,  accomodando 
le  uova  in  una  fl:anza,e  poi  ftcendo  fuo- 
co nel  mezzo  5  nel  qual  tempo  hanno  la 
cura  di  volgerle,  e  rivolgerle  da  quando 
in  quando ,  acciò  prendano  baftevol  ca- 
lore .  Volli  andare  a  veder  ciò ,  ma  mi 
di(rero,che  fi  faceva  nella  quadragefima. 

Entrai  poi,  in  compagnia  de*  Padri 
fuddettijnella  Cafa  Santa,in  cui  per  fette 
anni  abitò  la  Madre  Santi ffima,  col  Bà- 
bino  Gicsù  ,  e  San  Giufeppe ,  fuggendo 
dalla  crudeltà  d'Erode.  Qu^efta  fi  fcorge 
dfUtrok  Qiicla  de'Coptj,  (fcendendofi 

per 
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per  nove  gradini ,  preffo  alla  parte  fini- 
ftra  del  Coro)  /bftenuta  da  tre  colon- 
nette a  deftra,  e  quattro  a  fimflra,  che 
fanno  tre  picciole  fcparazioni  :  in  quella 
di  mezzo ,  quattro  palmi  alto ,  nioftra- 
no  cavato  nel  muro,  il  luogo,  dove  dor- 
miva la  Madonna  ,  ed  il  Bambino:  nella 
ftanzetta  a  deftra  il  luogo,dove  dormiva 
S,Giufeppe,e  nella  concavità  del  muro  a 
finiftra,  un'altro  picciol  luogo^dove  per 
la  prima  volta  posò  Noftro  Signore,  en- 
trando nella  grotta.  Oltre  unapietra-*, 
dove  dicono  lavafie  la  jMadre  Santidì- 
ma,ed  una  tavola  dell'iflc(Ta,dove  man- 
giavano 5  mi  fecero  eziandio  vedere  un 
groflb  legno,  con  un  chiodo,che  diflero 
effere  dell'Arcadi  Noè  .Andai  veden- 
do la  Chiefa  (  per  l'addietro  de'  Gre- 
ci )  che  non  è  molto  grande:  tiene  un 
folo  altare  nel  Coro,  vicino  al  quale,  for 
pra  di  otto  gradini ,  e  nell'alto  del  muro 
ftà  fituata  la  Tedia  del  loro  Patriarca»^. 
In  quefto  aitarci  Preti  dicono  Meflaj, 
leggendo  l'antica  lingua  Egizia ,  di  cui, 
per  la  loro  ignoranza ,  poco ,  o  nulla 
comprendono  il  fignificato  .  Non  mol- 
to lungi  fi  è  il  fonte  Battefimale ,  fatto  a 
gulfa  di  pozzo,nel  quale  fano  cader  l'ac- 
qua ;,batte;^24ndQ  le  femmine  80.  giorni 
D    4         dopo 
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dopo  che  fono  nate ,  e  i  niafchi  40.  €3 
qualche  tempo  apprcflb,  cosi  quelle^co- 
me  quefti  circoncidono. 

Udita  la  Meda,  mi  pofi  a  cavallo  al- 
J 'afino,  per  ritirarmi  infieme  co'due  Pa- 
dri fpagnuoli.Nel  paflaggio  olTervaijche 
il  Cairo  vecchio  fu  ne'  fecoli  trafmdati 
una  gran  Città ,  ftendendofi  per  più  mi- 
glia uitorno  le  fue  rovine  :  notai  anche, 
come  cofa  maravigllofa ,  gli  aqnidot- 
ti,  che  conducono  nel  Caftello  del  Bafsi 
Tacque  dd  Nilo  (  tirate  co  machine  dal- 
la corrente  )  si  per  l'altezza  degli  archi, 
come  per  la  lunghezza  di  tre  miglia.  In- 
contramo  poi  parte  della  corte  del  Baf- 
sa ,  che  andava  a  dar  le  buone  fede  a  uà 
Signore  dei  Cairo  vecchio,  toccando 
quattro  tamburri;,  e  più  avanti  due  Der- 
vis  (  Religiofi Maomettani)  con  loro 
berretta  in  teda,  di  figura  conica.Curio- 
foperò  era  a  vedere  un  loro  Santone^ 
nudo ,  con  una  berretta  fui  capo  di  più 
flraccicompofca,  ed  una  mezza  cafacca 
IndoirojC  come  concorrevano  a  follai 
quei  barbari  a  fargli  corteggio^dimodo 
che  tra  per  la  fciìn ,  cqueTlo  concorfo, 
non  potevamo  pafìare  avanti  ;  e  biso- 
gnava (offrire  molte  ingiurie  da  quella., 
canaglia  ^  per  non  cfporfipcol  rifpondere 

ad 
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ad  avere  delle  baftonate.  DopoefTcro 
flati  qualche  tempo  a  bada,  per  la  ftret- 
tezza  delle  ftrade ,  li  fece  innanzi  un  de' 
loro  fervidori ,  e  prefo  per  lo  cappuceio 
un  de*  Padri,  poco  mancò,  che  non  lo 
facelìe  cadere  a  terra  5  frattanto  carican- 
do Taltro  d'ingiurie,  perche  portava  un 
cagnolino  in  mano,  dicendogli  ;  Caìie  con 
Cane ,  M etrc  10  paflava  appreffo  vid j,che 
un'Arabo  faceva  fembiante  di  darmi,co 
un  lungo  baftoncful  cappello(perocchè 
ivi  i  lervidori  portano  legni,  e  i  padro- 
ni mazze  ferratc,appefe  all'arcione  della 
fella)  e  certo  l'arebbe  efeguito,  fé  \xn^ 
Crirfiano  Maronita  non  i'avefie  tratte- 
nuto 5  onde  io  refo  cauto  dal  pericolo^ 
mi  levai  il  cappello,  tanto  odioib  a  gli 
occhi  di  quei  barbari. 

Si  continuò  la  fefta  Turca  Venerdì 
14.  uccidcndoii  continuamente  aninia- 
\ì ,  la  di  cui  carne  non  mangiano  i  Cat- 
tolici ,  per  le  fuperftizioni ,  che  ^  ufano 
nel  facrificargli ,  e  perciò  fi  proveggoaio 
qualche  tempo  prima . 

Inquefli  tre  giorni  di  fefta  (la  quale 
ogn'anno  anticipa  1 1. giorni)  fi  vedono 
quantità  di  Signori  Arabi  su  buoni  de- 
ftrieri  montati , (  cloche  non  è  permef- 
lo  aXrifìiahi)  i  quali  fono  obbligati' 
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metter  piede  a  terra,  incontrando,  o  paf- 
fando  avanti  la  Giuftizla. 

1  Giannizzeri  in  quefto  niedefimo 
tempo  fan  pompa  delle  loro  armi ,  ne 
i  loro  quartieri .  Altri  vagabondi,  con_> 
caraffincin  mano,  vanno  buttando  del- 
l'acqua di  rofe  a  chi  paffa  ,  per  farfi  dar 
monete.  Stando  in  fineflra,  vidi  paf- 
fare  otto  femmine  mafcherate ,  che  fa- 
cevano urli  da  fpiritate  :  mi  differo ,  che 
erano  fegni  di  matrimonio,  e  che  anda- 
vano invitando  i parenti  dcìlofpofò,c 
della  fpofa. 

Il  Cairo,  da  alcuni  detto  Memphis, 
liUìscap.^.  che  altri  vogliono  fia  Babylon  ,  è  fitiia- 
to  a  gr,  29.  e  50.  m.  di  latitudine ,  vici- 
no alla  deftra  riva  del  Nilo .  Fiori  mol- 
to ,  mentre  ebbe  i  Soldani,  e  Rè  proprj: 
ò  andato  quindi  mancando  a  poco  a 
poco  da  160.  anni  in  quà,ch*è  pafTato 
fotto  il  dominio  deli'Impcrador  dc'Tur- 
chi  ,  il  quale  vi  manda  come  un  Vi- 
ceré. 

Quefta  gran  Città  fu  fabbricata  in  for- 
ma di  triangolo ,  e  quantunque  Capo 
del  baffo  Egitto ,  non  è  però  qual  fu  pò- 
poiataj  né,  come  oggidì  alcuni  la  decan- 
tano numerofa  in  24. m. contrade,  ed  al* 
trcttaatc  M^olchecipcrche  la  còtinua  pc- 

ftc. 
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fl:c,che  ^ffiiggc  quel  Regno,I'ha  renduta 
tratto  tratto  vuota  di  abitatori;  e  fé  bene 
i  Padri  miflìonarj ,  e  i  mercanti  Francefi 
mi  riferiflero;, che  nello  ftato  di  oggidi  Maniecde- 
teni^a  cinque  milioni  d'anime  ;,  non^^o-  ^"i?^-  ^^  ^* 
glio  pero  ellerne  tenuto  per  maJIevado- eh,  36. 
re  ,  perche  non  ne  ho  giammai  fatta  la 
numerazione,  echi  legge  creda  ciò ,  che 
gli  aggrada  :  folamente  poflb  dire  ,  che 
accelalacuriofitàda  tal  fama;, volli  gi- 
rarla intornO;pregando  il  Confolo  Frà- 
cefe  a  darmi  un  Giannizzero ,  acciò  pò- 
teili  farlo  con  minor  periglio. 

Mandatomi  dal  detto  Confolo  il  Già- 
nizzero  la  mattina  dd  Sabato  1 5.  mon* 
tammo  (opra due  alini ,  e  camminamo 
fempre  all'intorno,  dilungandomi  fola- 
mente  in  alcune  partila  caufa  delle  rovi- 
ne ,  Lafciàmo  poi  indietro  gli  aquidotti, 
evenimmo  nel  Cartello.  Queftoè  do- 
minato da  una  montagna  ad  Oriento, 
dalla  quale  in  picciol  tempo  potria  efTer 
rovinato,  per  la  debolezza  delle  fue  mu- 
rale Torri.Per  più  miglia  all'Intorno,  ia 
divcrfi  luoghi,  lono  i  Cimitcr;  de*  Tur- 
chi, con  Mofcbee dentro, e  fcpolcri,pej: 
le  perfone  qualificate,  eretti  fopra  quat- 
tro colonne,  con  tetto  di  fopra  a  modo 
di  cupola. 

«È 
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Si  compi  il  giro  in  due  ore,e  mczzaJJ 
ficchèconfiderato  il  tempo,  e  l'andar 
veloce  degli  afmì  valenti,  farà  il  Cairo  a 
mio  giudizio  >  dicci  miglia  di  circuito. 
Or  faccia  il  curiofo  Lettore  i  fuoi  conti, 
e  vegga,  fé  dentro  tale  fpazio  poflano 
capire  cinque  milioni  di  perfone;  che 
iofolamcnte  foggiugnerò  la  notizia^, 
di  cfTer  le  (Irade  ftrettiflime  ,  ed  abitare 
in  unamedefima  cafetta  da  2C.e  50.  per- 
fone^  come  anche  non  comprendcrfi  in 
quefto  giro  Bulach  ,  Cairo  vecchio ,  e 
Borghi . 

Lecafcdiquefta  Metropoli  non  fo- 
no punto  abbellite  di  marmi ,  né  fabbri- 
cate di  pietra  viva ,  ma  di  mattoni  mal 
cotti,  o  di  loto  :,fenza  alcuna  magnifi- 
cenzaj  folamente  in  due  porte  della  Cit- 
tà ad  Oriente  (che  fono  ferrate  )  fi  vede 
qualche  ornamento  di  marmo .  Nel  ri- 
manente può  dirfi  un  fondaco  delle  più 
preziofe  mercanzie,  che  fiano  portate^ 
da'  Pcrfiani  (  particolarmente  nel  canal 
d'Hali)ficcomc  di  tutto  ciò,  che  fa  di 
mcflieripcr  lo  foftcnta mento  dell'uma- 
na vita,  vendcndofì  ivi  a  viliUìmo  prez- 
zo carne ,  pefcc ,  frutta ,  pane  ,  ed  altroj 
talché  col  valore  dì  un  carlino  di  Napo- 
ii,può  farli  un  lauto  banchetto. 

Per 
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Per  ritornare  a  queIIo,che  dicevamo; 
ha  dato  a  credere  tanti  milioni,  la  fama 
dell'antica ,  e  grandiflìma  Città  del  Cai- 
io,  che  vogliono  fi  componefle  di  cin- 
que Città  diftinte,  ma  non  divife^neire- 
Itremità  dell'una  ,  cominciando  l'altra, 
aguiia  d'una  catena,  della  quale  gli 
annelli  fono  in  fé  didinti^ma  non  divifi. 
Di  quefle  parlando  il  Profeta  Ifaia  ,  una  \^''^  ^^"é« 
ne  ciiiamò  Civìtas  Solis,  ch'era  la  princi- 
pale, perche  forfi  vi  abitava  il  Rè  Fa- 
raone ;  di  effa  non  fi  truova  più  al- 
tro veftigio,  né  reliquie  di  fabbriche, 
fuor  che  un'Aguglia,  con  alcune  rovi- 
ne ,  e  perduto  anche  il  nome ,  fi  chiama 
oggidì  iMataria.  P  reftata  però  una  me- 
nioria,e  tradizione,da'Criftiani  paflata^ 
a*  Turchi  medefimi,  che  quivi  paflando 
la  Beatiffima  Vergine,col  fuo  figliuolo, 
ripofafle  fotto  un'albero,  che  fi  era  con- 
fervato  fino  a'noftri  tempi  5  ma  poi  si 
perla  divozione  de'Criftiani,  come  a 
cagion  degl'Infedeli,fi  fpiantò;comc  mi 
riferì  il  Padre  Cuftode  deli'Ofpizio  de->' 
Padri  Francefcani^il  quale  moftromme- 
ne  un  gran  pezzo  di  legno  nel  Coro  del- 
la lor  Chiefa, 

La  feconda  Città  fi  chiamava  Aamis, 
quella  appunto^  che  Faraone  diede  a 

'       Giù- 
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Giufcppe ,  ed  alla  Aia  famiglia.  La  terza, 
era  detta  Misrin ,  fabbricata  da  Mefrin_* 
figliuolo  di  Cham ,  e  nipote  di  Noè  .  La 
quarta  fi  appellava  Bubrillon ,  edificata 
in  onore,  e  nome  d'un* Idolo,  detto 
Abrillon ,  il  di  cui  Tempio  era  vicino  al 
Cairo  vecchio ,  ed  oggidì  vi  fi  vede  una 
Chiefa  di  Crifliani .  La  quinta  era^ 
Memphis  ,  diftrutta  da'  Maomettani, 
fotto  Eraclio  Imperadore,  e  poi  rifatta 
col  nome  di  Tcfdar,  cioè  Vittoria,  og- 
gidì Cairo  vecchio. 

Or'il  nuovo ,  ficcome  dicevamo,  noa 
ha  lo  fplendore,nè  la  grandezza  delTan- 
tico  (che  fi  componeva  delle  mentovate 
Città,  giufta  le  tradizioni,  che  fi  hanno; 
cfiendo  flato  fabbricato,  per  quello,  che 
dicono,daKahara  moglie  d'un  Rè  Sara- 
ceno ,  del  qual  nome  fi  fece  in  appreflb 
quello  di  Cairo,  per  l'ignoranza  della 
plebe. 

Il  Confolo  Francefe  Maillet ,  perfona 
molto  virtuofa,c  nati  vo  di  Champagne> 
mi  ofFerfe  più  volte  ftanza ,  e  tavola  in-? 
fua  cafa,  ciò  che  ricufai  lui  principio  ci- 
vilmente ;  ma  replicandomelo  due ,  e_^ 
tre  volte ,  con  affcttuofe  dimoftrazioni, 
l'accettai ,  e  cominciai  la  flcfla  mattina 
di  Sabato  a  ricevere  i  fuoi  favori  in  una 

menfa 
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menfa  ottimamente  imbandita  • 

Vidi  dopo  ildefinare  paffare  un  de- 
fonto^fu  di  una  bara  alta,  e  givagli  molti 
Preti  cantando  appreflb,  e  più  donne-? 
urlando .  Dicono,  che  le  perfonc  como- 
dc>in  tale  occafione,  uccidono  vaccho, 
montoni ,  ed  agnelli ,  e  gli  difpcnfano  a" 
poveri  ;  né  ciò  dee  parere  ftrano  >  giac- 
ché tanta  carità  ivi  fi  ufa  anche  con  gli 
uccelli ,  a'  quali,  nel  Cairo  ,  per  legato 
fatto  da  un  Maomettano ,  fi  dà  una  cer- 
ta quantità  di  frumento  al  giorno  fu 
d*una  Torre. 

Domenica  i6.  la  mattina  andai  a  ve- 
dere il  Cafì:ello,ch*è  nella  parte  più  emi- 
nente della  Città  ,  conducendo  meco 
due  Padri  Francefi,  il  Turcimanno  Giu- 
deo, &  il  medefimo  Giannizzero.  Mon- 
tati tutti  cinque  su  di  valenti  afini,  fi 
cominciò  a  camminare  in  prima  per  la 
Città,  accompagnati  dalle  beffe  degl'- 
infolenti  Arabi  >  che  tiravano  talvolta 
anche  il  mantello  a'  Padri .  Dopo  effer 
paffati  per  più  Bazar ,  entrammo  in  un' 
ampia  ftrada  (  cofa  fingolare  nel  Cairo) 
dove  erano  buone  cale ,  e  Mofchce-?; 
quindi  in  una  piazza  due  volte  più  gra- 
de  del  largo  dei  Cartello  di  Napoli,dove 
erano  parimente  due  grandi  Mofcheo, 

al- 
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all'intorno  buoniffime  botteghe, e  nel 
mezzo  Cantimbanchi. Due  portene!  fi- 
ne della  medefima,  danno  ringreflTo  al 
CaftcUo  .  Entrammo  noi  per  ladeftra,  e 
paffate  tre  porte,  vedemmo  un  giro  dì 
aite  mura ,  come  una  cupola  di  Chiefa, 
nìa  fcopcrta  ,  dove  mi  difTero  ,  eh*  era 
ilDivan,o  Tribunale,  dove  dava  udien- 
za Gmfeppc;  altro  non  vi  è  dì  buono, 
fé  non  5S.  groffe  ,  ed  alte  colonne  di 
marmo  • 

Daqiiefto  piano  pafTando  più  fopra, 
per  due  altri  portici ,  entrai  in  una  piaz- 
za piana ,  a  fronte  della  quale  fono  due-> 
porte  i  che  conducono  in  un'altro  cor- 
tile,donde  fi  va  alla  Torre,  in  cui  fi  con- 
ferva il  danaio  pubblico,pcr  la  paga  dÌ4o. 
mila  Giannizzeri,  che  dcnnoefferefem- 
pre  mai  nel  Regno.  Nella  mcdefima,  ed 
altre,  non  permettono  ad  alcuno  Tin- 
grefìb,  come  ne  anche  negli  appartame- 
li dell* Agà  de*  Giannizzeri,e  Bafsà ,  che 
fono  contigui  a  detta  piazza. 

Ottenuta  poi,  col  pagamento  d'urL> 
zecchino,  licenza  dal  Bafsà,  per  vede- 
re il  pozzo  di  Giufeppe;  ripaffanimo  ie 
due  porte,  e  montati  per  una  flrada  a 
fiaiftra,nel  più  alto  terreno  del  Cartel- 
lo^ verto  Oriente,  trovammo  preflbai 

poz?o 
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pozzo  quattro  bovi ,  che  volgendo  una 
ruota  ,  tiravano  l'acqua,  con  lunghiflì- 
mecorde,in  vafidi  creta. Calai.co  un  lu- 
me accefo.fino  al  primo  pianO;pcr  gradi 
tutti  tagliati  nella  rocca;  ivi  trovai  quat- 
tro altri  bovI,duc  de'  quali  a  vicenda  gì- 
ravanola  macchina^pcr  far/alire  Tacqua, 
dal  fondo  del  pozzO;,in  una  clfterna,  a 
tal  fine  fatta  nel  medefimo  piano^donde 
poi  la  tiravano  i  bovi  di  fopra.  Feci  but^ 
tarvi  dentro  una  fiaccola  acccfa^per  ve- 
derne la  profondità  ,  e  pofcia  corde,per 
mi  furarlo.  Per  quanto  potei  oflervarc, 
ha  due  lati  eguali,  ma  non  è  perfettame- 
te  quadrato,  efìendoi  due  di  22.  piedi 
runO;,glI  altri  di  1 5.  Quanto  alla  profon- 
dità,fono  141, piedi  dalla  bocca  fino  al 
piano  j,  dov'erano i  fecondi  bovi  3  ed  al- 
trettanti fino  alia  forgiva  dell'acqua^», 
che  fanno  in  tutto  282.  piedi .  I  gradini, 
in  più  luoghi  fono  confuniati,ein  altri 
coperti  dal  fangO;,per  lo  continuo  falire, 
e  fcendercde*  bovi:,e  generalmente  difu- 
guali ,  ed  interrotti  ;  perciò  avendo  co- 
minciato a  contargli;tralafciai  di  pigliar^ 
mi  più  tal  travaglio  1  nulladimanco,  po- 
co più  ,  o  poco  mcno;  potranno  efìerc-^ 
fino  al  primo  piano,  circa  i54.gradini. 
Dvi'fccondi  bovi  fino  alla  forgiva;è  ftrct- 
Tart^I.  E  IO 
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to,quato  può  capitela  ruota  della  mac- 
china:miiuratolo,trovai  due  lati  dì  piedi 
dodici ,  e  gli  altri  di  quattro ,  11  più  am- 
inirabile di quefta opera  fiè,refler  ta- 
gliato nella  viva  rocca,  non  folo  il  poz- 
zo ,  ma  la  fcala  mcdefima  ,  per  cui  vi  fi 
fcende  ,  che  in  alcune  parti  trovai  larga 
fette  piedi ,  in  altre  cinque,  ed  alta  fette? 
la  muraglia  fra  la  fcala ,  c*ì  pozzo  (  nella 
quale  fono  aperture)  è  larga  fci  pollici, 
o  poco  più. 

Alcuni  dicono,  effere  flato  fatto  que- 
fto  pozzo  da  Giufeppc  il  Sultano  ;mof- 
fi  dal  non  efìere  Hata  tal  Città  in  tempo 
di  quel  Giufeppe,  di  cui  fi  crede  :  ad 
ogni  modo  ,s*è  vera  la  più  ricevuta.* 
opinione ,  fu  cavato  circa  gli  anni  del 
Mondo  2298.  dopo  il  diluvio  642.  ej 
prima  della  venuta  di  Grido  i6c6,  che 
iìnoal  giorno,  ed  anno  prefente,  in  cui 
ferivo  ,  fanno  3399-  anni, 

Pafrai(ufcito  dal  pozzo)  a  divertir 
l'offufcata  vifta  fopra  la  Città  ,  che  dal 
Cadello  tutta  fifcuopre  ,  e  a  godere  la 
famofa  pro/pettiva  ,che  fanno  una  infi- 
nità di  fuperbe  Mo/checcd  alcune  piaz- 
2c;e  fpczlalmcnte  un  ben  fpaziofo  piano 
in  mezzo  della  Città;  coperto  dalle  ac- 
^uc  del  Xalic. 

II 
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Il  Caftello  j  di  cui  fi  è  ragionatole  una 
picciola  Città,  di  tre  in  quattro  n-ilglia_, 
di  giro;  nella  fortezza  però  ^  e  genere 
di  fortificazioni,  non  ha  veruna  moder- 
na, clic  lo  pofl^i  difendere  lungamen- 
te; le  fue  Torri  fono  vecchie  ;,  e  lo 
muraglie  rovinare  in  più  parti;,  e  fenza 
l'artiglieria  neceffaria  ;  di  modo  che  po- 
che canonate  loipianariano.Io  più  toflo 
lo  direi  mucchio  di  cafe  confuse ,  che-> 
regolare  Fortezza . 

Nel  ritorno  incontrai  una  bara,  fopra 
la  quale  era  una  coperta  verde,  tenuta 
per  gli  quattro  angoli  da  4.  Preti  di 
Mofchea^chc  avevano  altrettanti  flen- 
dardi  in  mano  dcU'idefìb  colore  .  Inter- 

!  rogati ,  mi  dllTero  ,  che  quella  coperta 
era  della  fepoltura  d'un  loro  Santone-?, 

.  che  portavano  intorno  per  chieder  li- 

,  mofina. 

Volendo  io  vedere  qualche  palagio 
de*  Signori  della  Città  ,  mi  feci  condur- 

i  re  dal  turcimanno  in  quello  d'lbraim_j 

:  Bee5ma  perche  non  v'era  il  padroncche 
comandava  neiriibla  di  Candia  ,  ne  ve-* 
demmo  parte  folamente.  Ci  ricevè  bea- 
si il  fuo  Maggiordomo  nella  galleria 
molto  cortefemente  ,  dandoci  del  caffè, 
forbetti ,  e  da  fumare .  Una  jTcala  a  fini- 
E    2  ftra 
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flradciringrcfìb,  coperta  tutta  di  viti 
a  modo  di  piramidi ,  dava  l'adito  a  que- 
fla  galleria;  dove  era  il  Soffi,  coperto  di 
Ituojc,  e  fini  tappeti,come  anche  quello 
di  una  loggia  cótigua,e  in  amedue  mol- 
ti origlieri,  per  federe  alla  maniera  d'O- 
riente, Nella  prima  galleria  mi  trattenni 
di  buona  voglia,  per  godere  del  frefco, 
e  della  veduta  del  cortile,  e  del  giardino 
adorno  di  cipredì ,  palme,  vitj,melaran- 
ci,  efimili  .  Vidi  poi  alcune  ottime-? 
fl:anze  vagamente  dipinte  ,  e  dorate  ai- 
Tufo  del  paefe,  con  ben  fini  tappeti  di 
Perfia  fui  fuolo  .  Per  lo  cortile  ,  ch'è 
molto  grande,  givano  pafcolando  dai- 
ni, e  capre  felvaggle  molto  belle. 

Paflammo  pofcia  a  vedere  quello 
dell'Ammiraglio  ,  foprantcndcnte  del- 
la Caravana  della  Mecca  (  dove  in  quel 
tempo  fi  trovava  comandando  la  me- 
defima,  numerofa  di  più  di  60.  m.  pelle- 
grini )  carica  ,  che  rende  da  ice.  mila 
lcudi,pcrcheil  Gran  Signore  gli  dà  mil- 
le zecchini  il  giorno,  per  mentre  dura  il 
viaggio  .  Il  cortile  di  queflo  palagio 
era  più  grande  dell'altro  ;  nel  mezzo 
fotto  un  grande  albero  di  mori  bianchi, 
era  il  Soffa ,  per  godere  il  frefco  ?  vi  era»» 
parimente  una  capra  bianca  della  Mcc- 
' ""       ca,    ^ 
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ca  l  affai  vaga  a  vedere ,  che  avea  laj 
lana  morbida  ,  come  fera  .  Le  capre  del 
Cairo  fono  molto  differenti;,  perche  ha- 
no l'orecchie  come  bracco,  c*l  pelo  co- 
me levriere  :  i  Francefi  per  la  bellezza  ne 
portano  in  Francia.  Qu^i vi  ;,  non  so  per 
qual  cagione ,  non  ci  pcrmifero  II  vede- 
re l'interiore  appartamento ,  laondej?, 
per  non  tenere  più  a  bada  il  Confolo> 
che  con  tutti  iReligiofi  deirOfpizio  Fra- 
cefcy  m'afpettava  a  definare,  con  la  me- 
defima  compagnia  feci  ritorno  in  cafa. 

Lunedi  17,  andai  a  buon'ora  quattro  Mjiiiet.  de- 
leghe lontano  dai  Cairo,  verfo  Oriente,  vniv*e,s!co! 
per  vedereun'anticaAguglia,  porta  nel  j.rjg'.js^ 
luogo ,  detto  la  Materia, in  un  giardino, 
che  dicono,deI  Balfamo  ;  dentro  quc/lo 
giardino  è  una  fontana,  fu  dicui,v'è  tra- 
dizione,che  laMadre  Satiflima  ripofafle, 
venuta  in  £gitto,col  bambino  Glesù  ,  e 
San  Giufeppe ,  all'ombra  d'un  grandej> 
albero  ,  che  vi  era  vicino^il  quale  ii  con- 
fervò  lungo  tempo  per  di vozione,come 
ho  detto  di  fopra . 

Non  lungi  da  quefto  giardino  fu  gii 
l'antica  Hieropoli,  o  Città  del  Sole_J5 
la  prima  ,che  ii  divin  Sole  dì  Giiiftizia 
viiltaffe ,  ed  illuminafìe,cntràdo  in  Egit- 
to .  Vidi  qualche  reliquia  delia  fua  an» 
E    S  tichi: 
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tìchlta,  fpezialmcnrerAguglia  mento- 
vata di  fopra  ,  che  ha  tre  piedi,  e  mezzo 
di  larghezza,  e  58.  d'altezza,  con  gero- 
glifici per  tutte  e  quattro  le  faccie,come 
nella  feguente  figura  potralli  difcer- 
nere. 

Ritornando  di  buon  palTo  verfo  la 
Città, con  glinoftri  afini,  mi  trovai  a 
tempo,  per  vedere  l'entrata  deli*  Agà 
Ameth,chc  portava  certi  braconì ,  ftiva- 
]i,e  fella  al  Baisi  da  parte  del  Gran  Signo- 
re:ciò  che  dinota  partenza,c  venuta  ìil^ 
brieve  d'altro  a  quel  Governo  .  Segui  l^ 
funzione  in  tal  forma  :  Era  fiato  ricevu- 
to primieramente  rAgà,in  un  giardino 
fuori  della  Cittàjdal  Chiava  )0  Luogo- 
tenente del  Bafsà  (che  dicevano  efiere 
un  gran  furbo)  dove  rimafo  per  alquan- 
ti giorni, a  pro^^vederfi  delnece(rario,fe- 
ce  poi  il  fólcnne  ingrcfib.  Precedevano 
piccioli  tamburri,  e  trombe  all'ufo  del 
pacfc;,  toccati  daperfonea  cavallo,  C-j 
duccnto  foldati  ben  veftiti ,  e  montati 
fopra  buoni  deftrieri  ;  venivano  appref- 
fo  due  perlone,  una  delle  quali  portava 
Jarcimirarra5  l'altra  a  finiftra,  in  un  ba- 
cino coperto  di  un  drappo  di  feta,i  bra- 
jponi  di  panno  roffo ,  detti  Scufi^,  e  gli 
ftivali  ;dopo  qucfii  fcguivano  loo.Gia- 

nizzeri 
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nlzzeria  piedi.benveftlti  di  panno  ver- 
de, e  incamato,con  la  loro  gran  berretta 
larga  ,  che  cadeva  fu  le  fpalle ,  follevata 
fu  la  fronte  da  un  pezzo  d'argento  d'uà 
palmo ,  vagamente  lavorato. 

Per  ultimo  veniva  l'Agà,  (che portava 
in  petto  la  lettera  dell'Ottomano  Impe- 
radorc  )  e  il  Chiavi:  a  colioro  fucce» 
devano  due  altre  Compagnie  di  foldati 
a  cavallo ,  come  1  primi ,  vcfliti  di  roffo, 
che  fimilmete  marciavano  a  due,  a  due; 
portando  taruni  fopra  le  fpalle  alcune 
mazze,  coperte  neireftremità d'argento 
mafficcio  ,  in  fcgno  d'edere  Ufficiali* 
Tutta  quefta  brigata  andò  in  Camello, 
dove  il  Bafsà  l'attendeva^  e  cosi  ebbe  fi- 
ne la  funzione. 

Ritornammo  a  cafaper  la  piazza  di 
Enaxin,o  della  Rame,  ed  altri  Bazar> 
vedendo  intanto  ricchiflime  botteghe^ 
di  varie  rarità  j,  che  da  più  paru  dei 
Mondo  ivi  fi  portano  a  vendere ,  oltroji 
che  nella  Città  fiefla  fono  eccellenti  tcC» 
fitori  di  feta ,  che  fanno  vaghi  drappi 
Ieggieri,per  ufo  del  paefe  • 
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CAPITOLO  QUINTO. 

J^ch'^^ione  de  Tadri  Fra  Giaccmo  albani ,  e 

Fra  Giujeppe  Maria  di  Cerufalemme^B^i* 

formati  Francefcanìye  Miffionar),  di 

ciò  che  riderò  nel  loro 

viaggio. 


E 


Sfendo  le  notizie  de' Regni,  ePacfi 
d'Africa  ben  rare  in  Europa;  ho  Pei' 
mato  far  cofa  grata  al  lettore  ,  dar- 
gliene alcune  ,  che  non  fono  gii 
mie  ,  ma  di  Fra  Giacomo  Albani ,  t^ 
Fra  Giufcppe  Maria  di  Gerufalemme^, 
naturale  di  Paleftina,  ed  allevato  in-> 
Roma,  Miilìonarj  deftinati  dalla  Mif- 
fìoncdel  Cairo,nel  fupcriore  Egitto  ,  a' 
quali  potraflì  preflare  intera  fedcipcrche 
o  hanno  vedute  tai  core^con  gVi  occhi 
propri .  o  han  potuto  faperle  dagli  Ara- 
bi ,  nella  di  cui  lingua  fono  verfatif- 
fimi. 

Partirono  adùquequefti  Religiofidai 
Cairojin  còpagnia  del  Prendete  deli'O- 
fpizio,  a'4.di  Maggio  169  [ .  verlb  Bulac, 
Citta  difcofta  2.  iole  m.dal  Cairo,  verfo 
Poncntcc  che  dicono  effere  fiata  fabbri- 
caci da  vn  tal  Polo,  ivi  tenuto  per  Dio. 

Ella 
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£lla  avrà  di  lunghezza  circa  due  miglia^ 
ed  uno  di  larghezza  ,  e  farà  più  dì  5o*m. 
anime .  £'  fituata  allato  dd  fiume  Nilo, 
eperche  non  v'era  rarità  alcuna,  iPa- 
dri,dopo  avervi  fatto  brieve  dimora^, 
s' imbarcarono^  per  profeguire  il  loro 
viaggio  .  Sul  far  della  fera  giunfero  in-» 
un  luogo  detto  Cercalfih  ,  o  Crifopoli; 
ma  per effere il  vento  favorevole,  non 
vollero  fermarvifi;onde  alfar  del  giorno 
de' 5.  fi  videro  vicino  Bufci,  Città  anti- 
chìfiìma ,  per  l'addietro  detta  OlfosirLj 
lingua  Copta  ,  cioè  Eminenza  •  La  fera 
vennero  ad  Hermopoli ,  fche  fuona  ia^ 
greca  favella ,  Città  di  Mercurio  )  Ja 
più  grande,  che  fufìe  altre  volte  fu  le 
frontiere  della  TebaJde  inferiore,  e  vi 
fi  veggono  anche  al  giorno  d'oggi  va- 
rie rovine  di  antichi  edifìcj;  di  presete  la 
dicono  gli   Arabi  Beniscuf  .   Crede-? 
Aòulfedc  ,   che  quivi   fia  fl:ato  un  fa- 
molo  Tempio  dì  Mercurio ,  con  una 
flatus  di  Venere  dal  medefimo  abbrac- 
ciata, e  che  vi  fia  durato  ia  piedi  fotte 
il  governo  de'Greci ,  ma  poi  foflc  flato 
dilh'utto  da*  Maomettani   venuti  ìilj 
Egitto. 

Camminando  più  avanti  giunfero  al 
Villaggio  ;,  detto  Habfel-aarab .  Ivi  vici- 

no 
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no  è  la  Città  di  Behnefe  fabbricata  dsLy 
un'antico  Abagò  ,  o  Filofofo  ,  detto 
Bchncs.  Fuori  di  quefta  fi  vede  un  poz- 
zo fatto  da  un  tal  Rogeos.molto  valente 
iieirartc  di  Magia  ,  per  conofcere  i  gra- 
di della  crefccnza  del  Nilo  ;  oggidì  fi 
chiama  Bir-Élgiernus,  cioè  pozzo  di 
Rogcos.Credono  i  naturali^che  la  notte 
de'  i5.diGlugno,ivicafchi  una  rugiada 
detta  BoftaàjO goccia  ,  perintcrceilio- 
nediSan  Michele  Arcangelo,  mandato 
in  quella  Iftefla  notte  da  Dio.per  muove- 
;re  ,  e  benedire  il  fiume  te  tanto  più  fi 
confermano  in  quella  vana  credenza^, 
quanto  che  vedono  da  allora  in  poi  cre- 
fcere  il  Nilo;  quindi  è,  che  per  tutto  il 
Reame  i  Criftiani  Copti  >  con  gran  fo- 
Jrnnità  ,   celebrano    la  fcfta  di  S.  Mi- 
chele ,  fecondo  il  loro  rito  .  La  cere- 
anotlia  fi  è,  che  la  fera  de'i4.vi  fi  por- 
ta il  loro  Vefcovo ,  col  Cadi  delpaefe, 
eferrano^c  fuggcllano  il  pozzo  ila  mat- 
tina  poi  de'  15.  celebrata  dal  Vcfco- 
fcovo  la  MciTa, vanno  ad  aprirlo  di  nuo- 
vo,pcr  misurare  l'acqua,  e  della  mag- 
giore ,  o  minor  crefcenza  fanno  argo- 
inento  di  quella ,  che  dovrà  fare  il  Nilo, 
e  per  confeguente dalla  penuria  j  o  fcrti- 

iità  dell'aano  • 

Que- 
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Quefto  Mago,dIcLii  fi  è  ragionato,' 
avendo  ,  per  la  cognizion  della'Natura, 
niaravjgiio/e  cofe  operato ,  fu  dali'j  ono- 
rante moltitudine  collocato  nel  numero 
de'  Dei  5  erigendogli  di  più  una  iìatua_, 
fopra  del  pozzo,  che  fu  per  lungo  fpazio 
di  tempo  adorata  da'naturali. 

PalTato  Habsel-arab,s'jncontrarono  I 
Padri  in  afprifnmi  monti  alle  rive  del 
Nilo-  Alle  radici  di  un  di  qucfti  monti 
detto  GiabaJ-ellhcir,  cioè  monte  deiruc- 
celiOj  fi  vedono  le  rovine  della  Città  di 
ijiribis,  che  vogliono  folle  fiata  fabbrica- 
ta dai  Mago  Siribbione,  e  che  foprà^ 
una  delle  di  lei  porte  fu  già  l'Idolo  di  tal 
ì     nome  .  Vogliono  di  più  ,  che  nella  fom- 
mità  del  monterà vefTc  il  Ma?o,con  fuet-* 
arti, eretto  un'Ucceilo ,  che  in  tempo  di 
fertilità  voltava  la  tefta  verfo  il  fiume,  e 
di  careflia  verfo  il  deferto  ,  e  che  quan- 
do fovrafrava  qualche  invafione  dì  ne- 
mici ,  fi  voltava  veriò  quella  parte,  don- 
de dovean  venire  ,  dibattendo  l'ali, eoa 
urli  terribili ,  per  avvertirne  i  Cittadini. 
In   qucfio    luogo  fi  vede   oggidi  un»^ 
Convento  di  Monaci  Copti .  Dieci  mi- 
glia lontano  è  una  Città  detta  Mlniele- 
ben-echafrin ,  e  più  oltre  molte  rovIn<i^ 
di  Città  grandiflìmc ,  in  cui  s'annidano 

gli- 
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gli  Arabi ,  per  cfTer  luoghi,  ad  altri  che 
loro ,  inacceflìbili  * 

II  giorno  de'  oidi  Maggio  giunfero  in 
Sachicl-mufa ,  cioè  pozzo  di  Mosè> 
preflb  a  cui,  verfo  la  parte  Orientale-? 
della  Tebaide,fi  trova  Antinopoli  Città 
antichiffima ,  e  di  molto  pregio  5  come 
può  fcorgerfi  dalle  fue  rovine  >  e  fmifu^ 
rate  colonne,  una  ddk  quali  è  poco  mi- 
nore di  quella  di  Pompeo.  In  quefta^ 
Città  Diocletiano  fece  martirizzare-? 
160000.  Criftiani  >  e  vi  fu  confinato  Ne- 
florio^per  ordine  dd  Concilio  Efefìno 
primo. 

Più  avanti  videro  la  Città  di  Mellani, 
e  quindi  paffarono  fotte  un  mote  afprif- 
fimo,  eziandio  allato  del  fiume ,  dove-? 
fono  in  gran  rifchlo  le  barche ,.  per  effe- 
re  il  letto  di  pietra  viva ,  e  balio  ;  e  d'al- 
lora in  poi  cominciarono  a  vedere  Coc- 
codrilli . 
vottor.  nel      Giunfcro  h  fera  alle  radici  del  monte 
far,  giardin.  Abafcdc  ,  o  aptid  fidcm  detto  da'Romani, 
'^*^*         famofo  un  tempo ,  per  efìere  abitato  da 
molti   eccellenti  Maghi  ,  e  maeftri  di 
nigromanzia  ,  che  poi  cominciarono  a 
mancare  fotto  la  monarchia  de' Greci, 
i  quali  vi  collocarono  i  loro  Idoli,  e  par- 
ticolarmente uno  detto  Ofios.  Venuto 

pofcia 
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pofcia  l'Egitto  in  poter  de'  Romani,per 
le  maraviglie  ,  e  portenti ,  che  in  quefto 
monte  fi  vedcano ,  lo  chiamarono  apud 
fidcm  y  tenendolo  in  fomma  venera- 
zione .  Vogliono  alcuni, che  quindi 
il  Re  Faraone  chiamafle  i  Maghi ,  per 
fare  i  fegni  avanti  a  Mosè  .  Accre- 
fciuta  finalmente  la  Fede  Criftiana,  fi 
cominciò  ad  abitare  da'  Santi  Padri, 
e  Romiti  ,  in  varie  grotte  cavate  nel- 
la pietra  ,  che  dettano  infieme  orrore^, 
e  divozione  nel  petto  di  chi  le  mira.QuI- 
vi  l'altezza  del  Sole  è  di  gr.  57.  e  2.  m* 

Cinque  miglia  più  oltre^verfo  Ponen- 
te è  una  Città  detta  Marrofaluh  ,  e  fo- 
pra  il  monte  5  che  la  domina(chiamaro 
verde  ;  fu  il  Convento  d'Flma  harrachj 
dove  fi  ha  tradizione ,  che  ftaffe  qualche 
tempo  la  Madre  Santifiìma^il  Aio  fi- 
gliuolo ,e  S.Giufeppe. 

PalTarono  poi  nella  Citta  di  Afiul^an- 
ticamcnte  detta  Bubaflus,  potta  fotto 
un  monte  altifiJmo ,  abitato  per  lo  paf- 
fato  da*  Santi  Romiti ,  de'  quali  reftano 
ancora  le  grotte .  Erano  vicino  alla  me- 
dcfima  due  altre  Città,  una  detta  Do- 
ronchc  dal  nome  d'una  Dea  ,  l'altra 
Sciolb,  dove  fi  vedono  moire  antichità. 
Quivi  l'ardore  del  6oIc  è  cosi  ecccflìvo> 

che 
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checondifficuità  può  foffrirfi  da* Fran- 
chi ;  e'I  viaggio  fi  è  pcrigliofo  a  cagion^» 
dc'ladrijcheogni  notte  vengono  a  nuo- 
to 7  per  mettere  a  fàcco  le  barche. 

Palfando avanti  videro  Abritifch,  o 
Città  ài  Venere,  dove  <òno  molti  anti- 
chi edificj  rovinati .  U  Vefcovo  di  que- 
ftoluo^o  fifottofcrifTc  al  Concilio  Cai- 
cedoncnfc, 

Glunferoalli  it.  in  Giabel-eflahare, 
cioè  monte  di  nigromanti,  detta  anti- 
camente Ifis,dalla  Dea  di  tal  nome ,  alla 
quale  folevano  ogn'anno  i  Popoli  della 
Tebaide  media  offrir  verdi  fronde  di  più 
forti,  facendo  var;  giuochi  all'ufo  egi- 
zio .  Vedefi  di  prefente  la  flatua  di  que- 
lla Dea  di  fmifurara  grandezza  ,  mezza 
lepolta  dal  terreno, Tu  l'entrar  d'una^^ 
grotta .  Credono  gli  Egiz; ,  che  fotto  vi 
lìa  un  gran  teforo  ,  che  i  nigromanti 
han  tentato  di  fcavar più  volte,  ma  in 
damo. 

Nella  fommità  di  queflio  monte  è 
una  grotta ,  nella  quale  diconO;,  fi  man- 
tcng.i  una  vipera  viva,  lunga  un  brac- 
cio ,  che  a*  Turchi  (che  vanno  a  vifitare 
quel  luogo ,  ftinufo  da  loro  lantiflimo) 
s'aggira  intorno  ale  olio  fcnza  nocumè- 
to;  e  narrano  perfone  per  altro  veridi^' 

che. 
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che  ;,che  fia  fiata  tagliata  più  volte  in.» 
quattro  5  e  cinque  pezzi ,  e  fcmprc  fi  fia 
riunita  per  opera  diabolica  ;  credalo  chi 
vuole.  Sotto  quefto  monte  fletterò  i  det- 
ti Padri;,  efpofti  a  caldo  intolerabile,  fino 
al  vefpro  ,  ferniandofi  la  fera  allefaldc-^ 
del  niedefimopcon  pericolo  di  ladri. 

11  feguente  giorno  de'i  2.per  mancaza 
di  véto^tlraronola  barca  apied'un'altro 
monte  afprifi^mo.fu  le  pendici  del  quale 
è  la  Città  di  Labt.1. Dieci  miglia  lontano 
ve  n'è  un'altra  diftrutta ,  detta  Bcnavid, 
che  In  lingua  Copta,  vuol  dire,  Cafa  di 
flelie  3  perche  gli  abitanti  adoravano  ie-^ 
flellc  .  Fallando  poi  avanti  giunfero  al- 
l'antica Città  di  Fau  ,  in  lingua  Copta^ 
detta  Saupi,  e  nella  Greca  Crocodilopo- 
lis,cioè  Città  di  Coccodrilli  ;  fcorgefi 
l'antica  Tua  magnificenza  nelle  grandif- 
limefue  rovine. 

Dopo  molti  patimenti ,  e  travagli,  ar* 
rivarono  i  Padri  in  Achmim ,  da'  Greci 
detta  Oxyringus,  Città  della  Tebaide»» 
media  ,  che  fu  per  i'addietro  Sedia  Vc- 
fcovale,  come  dagli  atti  dei  Concilio 
Coftantinopolitano  può  vederfi  ,  al 
quale  Dorolhao  fuo  Vefcovo  fi  fotto- 
fcrifle .  Qi]efia  fu  la  feconda  Città ,  che 
fabbricò  in  fgitto  il  f ilofofo  trmetc^ 

nel 
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nel  deferto  Orientale.  Andarono  poi 
in  un'altra  detta  Afiolh,  parimente  Se- 
dia antichiffima  ;  eflendo  i  Tuoi  Vefcovi 
Colofirio,ed  Andrea  intervenuti  nel  Có- 
cilio  Calcedonenfe  •  Qiiivi  fi  trovò  il 
Sole  aito  grad.  26.  e  4.  m.  Lontano  dsu» 
quefta  Città  io.  m.  entrarono  i  Padri  in 
una  lunga  valle ,  dove  fono  grotte  ;  fic- 
come  fu  le  montagne  piccioli  Conven- 
ti ,  ìa  cui  abitarono  già  Santi  Religio- 
ii^da  muovere  a  divozione  anche  I  cuo- 
ri più  infenfatl.  Vi  fi  fermarono  due 
giorni,  ed  una  notte,  per  vifitargli ,  ed 
ammirare  i  dormentori  ,  e  te  angufte 
celle  intagliate  in  dure  rocche .  Cammi- 
narono pofcia  per  entro  la  valle  no- 
ve miglia,  e  videro  fcaturire  dalla-j 
viva  pietra  un  fonte  ,  detto  di  Adosc 
'Abiffino,fanto  Romito  de'  fecoli  pafla- 
tI.S'innoltrarono  quindi  a  piedi  i  Scaltre 
miglia,  e  trovarono  uno  (lagno,  che 
chiamano  Birchel-Llban ,  circondato  di 
vaghi  alberi  5  dove  parimente  erano  va- 
rie grotte,  romitori,  e  folitarj  abituri, 
de  i  quali  alcuni  fono  un  quarto  di 
miglio  dentro  il  faffo  :  la  grotta  più 
grande  avea  un'ampia  porta ,  adorna  di 
Croci,  e  d'altri  di  voti  lavori.  Qucfii  fan- 
ti luoghi  però  muovono  a*  Fedeli  mag- 

p;iod:- 
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glormetc  le  lagrime,  veggcndogli  fervir 
di  ricovero  ad  infamile  Tozzi  nomini, 
applicati  all'arte  di  nigromanzia. 

Ritornati  al  baffo  i  Padri,  profcgui- 
rono  II  loro  viaggio  ,  e  dopo  aver  ca no- 
minato qualche  ipazio  verfo  Ponente-^, 
arrivarono  nella  Città  dìMafcie,  detta 
per  l'addictroNalopoli  ;  dove  fi  vedo- 
no molti  antichi  Conventi  dirupati ,  ed 
altri  edifici  .  Paffando  avanti  vennero 
nella  Città  di  Gregc ,  prima  di  giungere 
alla  quale,videro  l'aria  coperta  dilocu- 
fte ,  grandi  come  a  beccafichi ,  che  ven- 
gono dalla  Nubia,  e  cagionano  gran-» 
danno  alle  campagne . 

Grege  è  lontano  io.  miglia  dalla  riva 
del  Nilo ,  onde  bifognò  fare  il  cammino 
per  terra  fopra  Cameli .  Furono  i  Padri 
quiviricevuti  da  un  Criftiano,in  cafa  del 
quale  vennero  molti  altri  Crifliani  del 
paefc:,  con  molto  defiderlo  d*iftruirfi;c 
movevano  perciò  varj  dubbj  fopra  il  Ri- 
to Cattolico,ChiefaRomana,c  Sommo 
Pòteficc  4  Recarono  eglino,  con  molto 
piaccre,perfuafi  dalle  prudéti  rifpofte  di 
quei  ReligioiLpratici  della  lor  lingua  5 
dicendo,  che  mai  nò  avevano  fentito  co- 
si fana  dottrina;  e  perche  non  avcan  mai 
veduto  fimiglianrc  abito, non  poteva- 

Tarult  V  no 
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no  mai  faziarfi  di  rimirargli.  Stando  Fra 
Giufeppe  dentro  la  cafa  d'un  Crifliano, 
e  Fra  Giacomo  di  fuori ,  vennero  i  Birri 
per  condurre  carcerato  Fra  Giacomo,  a 
cagion  del  tributo  :  Fra  Giufeppe  gli 
fgridò,manonper queftofece  nulla.;^ 
giunto  però  quegli  a  mezza  flrada,fu  li- 
berato da  alcuni  Criftiani  del  paefe. 

Seguitarono  a  dimorare  in  Grege  fi- 
no a*  20  di  Maggio  ;  poi  volendo  parti- 
re a'  zi.riftcfTo  Crlrtiano  gli  provvide 
del  bifognevole  per  lo  cammino,  e  gli 
accompagnò  fino  alla  barca  ;  ma  trova- 
tala partita ,  diede  loro  due  afini ,  e  da.^ 
due  fuoi  fcrvidori  gli  fece  condurre  a 
Pardis,fei  miglia  lontano.  A  Pardis  en- 
trarono in  barca  ,  e  partiti  con  profpero 
vento  ,  giunfero  alla  Terra  di  Flbcliani, 
dove  fi  termo  il  Rais  per  accomodare  la 
barca.  Indi  navigando  ,  e  giunti  all'Ifo- 
Ja  ÓQÌ  fiume  ,  videro  un  Coccodrillo 
lungo  da  6.  in  7.  braccia  .  La  fera  per- 
vennero /otto  un'afpriflìmo  monte^det- 
to  Fltareg,  do.  e  convenne  rimanerfi  la 
notte  ,per  mancanza  di  vento. 

La  mattina  de'22.  fi  avanzarono  fino 
all'altra  Ifolctta, dove  trovarono  due-* 
altri  Coccodrilli  terribilifijmi;  e  profe- 
§uendo  il  viaggio  fatto  mòti  afprifiìmi, 

affatto 
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affatto  difabitati,  ne  incontravano  con- 
tinuamente. J^iiI  fjr  delia  notte  capita- 
rono In  un  luogo.do'  e  Capo  degli  Ara- 
bi fi  era  uno  chiamato  Giufcppe. 

£ffendo  mancata  affatto  la  provvifio- 
ne,  fi  fermarono  a*  2j.  nella  Terra  di 
Difue^e  madarono  un  Turcoafar  coin. 
prare  un  medino  di  pane  i  ciò  che  non 
trovandofi  ,  fi  partirono  digiuni  ,  £f- 
fendo  venuti  per  iftrada  alcuni  Arabi 
a  rubargli  ,  con  grida  gli  po'fero  in^ 
fuoa . 

Glunfero  quindi  nella  Città  antica  di 
Dandara  (  la  terza  fabbricata  da  Irmete 
Filofofo)  nella  quale  fivedea  un  Tem- 
pio magnificO:,con  molte  ftatue.c  fupcr- 
be  fabbriche  rovinate.  Paffata  quella>^ 
vennero  in  Caane ,  o  Bcrlcon,  fituata 
nella  Tebaide  media,  tre  miglia  lontano 
dalla  quale,aveano  gli  £gizj  jl  porto  per 
lo  Mar  Pn^oiTo  ,  detto  Porto  dì  Mare-?, 
(oggidì  chiamato  Chofcir)  dove  irLj 
tempo  di  Faraone ,  fi  trafficava  per  Pln- 
die,  e  parte  dell'Arabia .  Reftarono  ivi 
con  molto  timore  quella  notte ,  perche 
vennero  tre  ladri  a  nuoto,  e  1 5.  per  ter- 
ra, ad  attaccare  una  barca  contigua  al- 
la loro  5  però  gli  tennero  difcofti  pari* 


mente  con  le  grida. 
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li  giorno  de'  24.andò  il  Rais  i  rifciio- 
tereilnolo,  e  dando  i  Rellgiofi  ancora 
in  barca ,  venne  il  Giudice  del  paere;,con 
un  birro,  a  prendere  Informazione^che 
gente  era,  e  che  andava  facendo.  Ve- 
dendo egli  un'altro  modo  di  veflire ,  fo- 
lpettò,che  fuffero  Religiofi^c  perciò  no 
volea  quetarfi;dicendo,che  erano  Fran- 
chi ,  venuti  per  far  la  fpia ,  giacché  il  lo- 
ro Sultano  facea  si  grande  uccifione,^ 
di  Turchi  .Si fcufarono  ì  Padri  al  me- 
glio che  poterono ,  ma  il  Giudice  repli- 
cando  fcmprc.che  fotto  quell'abito  eran 
venuti  per  ingannare  5  fece  ordine  al 
padron  della  barca ,  che  non  partiflc  feti- 
za  fua  licenza  .  Un  Cridiano  dd  paefe-j 
(  fendo  gli  altri  abitanti  Maomettani  ) 
s'intcrpofe  col  Giudice,  dicendo, che i 
Frati  erano  venuti  con  lui,  per  vifitare.^ 
ie  Chiefe  ,  e  Conventi  de'  Criftiani ,  e 
che  compiuta  la  vi{ita,egli  ftefTo  gli 
arebbe  accompagnati  in  dietro;  ma  non 
perciò  quegli  s'acquetò  5  anzi  per  tutti 
j  modi  voleva  madare  perfone  apprefTo 
i  Frati  per  ifpiare  i  loro  andamenti. 
Quefti  non  vedendo  altra  flrada  per 
ulcirc  da  tale  impaccio,  mofìrarono  una 
Jettera  di  raccomandazione,  che  avcano 
yerlo  Scrivano  del  Capo  degli  Arabi, 

con 
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con  la  lettura  dclU  qualche  fei  medini 
fi  placò  il  Giudice  ,  non  potendo  cavar 
dì  vantaggio  da'  poveri  Religiofi. 

Sei  miglia  più  lontano^cntrandofi  nel- 
la Tebaide  fupcrlore;,  fi  truova  l'antica^ 
Città  di  Copti ,  dalla  quale  tutto  l'Egit- 
to ;,  non  che  la  nazione  Copta  prefe  la.^ 
denominazione.  A vca  qucfì-a  Metropo- 
li il  traffico  nel  porto  luddetro,  ed  era 
fituataa  gr.  26.  di  latitudine,  e  62.  di 
longitudine  :  dì  kì  cosi  paria  Strabone:  Lib.i/y 
Tofi  Feneris  Templum  tfl  ifidis  Fanurr/,  dein- 
ceps  fmit  ea ,  qu£  Typhonìa  vocantnry  &  fof' 
fa^quds  Coptum  defertycomniuvé  sArabum,  Ò* 
ILgyptionm  Vrhtm  5  dehiceps  eft  iflhmus  in 
'^ubrum  Mare  porreclus  ^  juxta  Sereni ce?H3 
Frbcm  )  qua  quamquam  fine  porttijìt,  tamen 
fYopter  opponunitaterri  ifihmi ,  idonea  dìver- 
foria  habet .  Dicunt  Thiladelpbum  primo  hanc 
riam  exercitu  aperniffe  ,  cùrn  aquis  e  a  care* 
ret  j  ac  diverforia  conflituifje,  t^im  pedihiis  iter 
agenùbtis  y  quàm  Camelis  ;  idque  cjfeciffe^, 
quoniam  ^t4brum  Mare  diffìculter  navìgaretuTy 
prafcrtim  ex  intimo  recejfn  •  £nim  vero  e.v- 
perientia  militatern  maximam  demonfiravitj 
atquc  ntiKc  omnes  Indiae  ?  ^  arabica  mer^ 
ces  ,  ac  ty£tbiopice  etiam  y  quce  .Arabico  pnn 
advcbuntur,  Coptum  deferuntnr  ,  iflavum  re^ 
rum  Emporip,m  .  'ì^on  procnl  d  Berenice,  ejl 
f     S  MuYÌs  ' 
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Murisflatìo  ,  quce  Civitas  mvalia  hahet .  ^ 
Copto  quoque  non  multùm  abefl  ^pollinìs  Ci^ 
vìtas  y  quare  dtf^  Vrbes  ijìhmum  terminante s 
ntrinque  funthfed  Coptusy&'  Murisfiatio  nuric 
excelìunt .  Di  queda  Città  di  Copto  ven- 
ne il  Vcfcovo  al  Concilio  Efefino  ,  come 
dagli  atti  del  medefimo  fi  può  fcorgere. 

Continuando  il  cammino,  fi  fermò 
Ja  barca  fino  a  mezza  notte,per  mancan- 
za di  vento,  in  un  luogo  orrido ,  e  difa- 
^iato  j  ma  ritornando  favorevole;  pafsa- 
rono  avanti,  capitado  in  fine,dopo  mol- 
ti tramagli  nella  Città  di  Kno.o  Cosbor- 
bir,  che  dicono  e/Tere  flara  d'Apollo,  e 
delle  più  grandi ,  ed  antiche,  che  fiano 
fltuate  alla  riva  del  Nilo.  Voledo  paflare 
oltre,nò  fu  poffìbile,per  mancanza  pari- 
mete  di  vento  ;  e  voledo  i  marinari  tirar 
la  barca  eoa  corde,  non  potevano  co* 
piedi  refiOere  al  bruciore  à^ì  fuolo  in- 
focatO;Ondc  ritornarono  la  fera  arrogiti 
quafi  dal  So!e,per  prendere  a  gran  forza 
terreno  nella  Città  di  Naccade.  Entra- 
ti i  Padri  nella  medefima,  andarono in_» 
cafa  del  Vefcovo  morti  della  fame,  per 
cHer  loro  da  qualche  tempo  mancata  la 
provvifione;  e  prefentata  la  lettera  dì 
raccomandazione ,  che  tenevano  dhlz- 
zata  al  medefimo  5  quando  credevano 

riflo- 
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riftorarfi  del  paffatodigumcebbero  ima 
miferabile  cena  d'un  pancHIno^cd  acqua 
fchietta  per  rinfrefcarfi. Qui  vi  furono  lo- 
ro moffi  più  dubbi  fopra  la  no/Ira  S.  Fé- 
de,chc  ri/olferoto  ottime  ri fpofìc.cfTen- 
do  i  Vefcovi  di  quelle  parti  molto  igno- 
ranti .  La  Città  è  bella,  antica,  e  copiofa 
di  Conventi  di  Criftiani  Copti. 

A'  29.  prefa  in  affitto  un'altra  barca^ 
da  un  Crifliano ,  partirono  per  AsfurL^, 
Divene  per  iftrada  il  vento  cosi  gagliar- 
do ,  eh'  ebbe  tre  volte  a  fommergergli; 
ma  poi  divenuto  contrario ,  fi  ferma'ro- 
no .  Tirando  adunque  la  barca  a  forza-* 
di  funi,  vennero  a'  30.  nella  Città  Luch- 
fercm.  Ella  fu  detta  per  lo  palTato  Luch- 
f o  ,  o  lume,  e  fabbricata  nella  parte.^ 
Orientale  in  onore  di  un'  Idolo;  ma  ìil> 
progreflb  di  tempo  portovi  un'altro 
Idolo,  fi  diffc  Luchferem  ,  cioè  due  lu- 
mi: o  pure  ebbe  tal  nome^per  effer  com- 
poftadi  due  Città  .  Si  fcorgono  nella-j 
medefima  ,  oltre  gli  avanzi  di  magniti' 
che  fabbriche ,  due  Piramidi ,  che  han* 
no  ciafcheduna  40.  palmi  dì  circuito ,  e 
tutri  e  quattro  i  lati  fcrittl  di  geroglifici. 
5ono  di  piii,avanti  la  porta  dell'antica^» 
Città,  come  due  Idoli  di  fmifurata»» 
grandezza ,  de'  quali  elfendo  a  terra  ciò;» 
F    4  ch'è 
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ch'è  dalle  fpalle  infu^pure  ciò  che  rima- 
ne fi  è  zi.palmi  aito:lc  fpaile  fono  larghe 
12. palmi  ,rorecchic  lunghe  cinque,  e 
larghe  tre ,  e  mezzo .  Quefte  ftatue  fa- 
rebbono  ancora  intere,  fé  i  naturali  non 
avefrer  voluto  rompere  un'urna,  che_? 
aveano  fu!  capo,  fperando  di  trovarvi 
qualche  teforo  :  il  marmo  di  che  fon-» 
fatti, è  maravigliofamenteiucido^e co- 
me un  mirto  di  oro ,  che  tira  ai  verde»^, 
tutto  di  un  pezzo.  I  CrirtianicondufTe- 
ropofciai  Padri  dentro  la  Città,  facen- 
do loro  vedere  fedeci  colonne,  dì  più 
pezzi ,  ma  di  47. palmi  di  circonferenza: 
e  più  avanti  un  grande  edificio  quadra- 
to ,  comporto  di  cento  colonne  grolle.^ 
57.  palmi.  Partarono quindi  in  un  Tem- 
pio d'Idoli  j,  coperto  di  grandiffime  pie- 
tre ,  ciafchcduna  delle  quali  era  lunga^ 
50.  palmi ,  larga  9.  ed  alta  fci. 

Ciò  vedutOjfurono  menati  nella  Cit- 
tà di  Chai^ ,  abitata  oggidì  d'Arabi. Nel- 
le quattro  principali  llradc  delia  mede, 
fima, Videro  quantità  d*Idoli  in  forma  di 
Caproni, Cameli,  Leoni,e  Tori. Entran- 
do nell'antica  Città,  oflervarono  la  por- 
ta della  mcdefima  di  rtraordinarla  altez- 
za ,  e  larga  fette  picche  (  tutta  di  pietr^.^ 
.vive grandiffime, con  geroglifici  den- 
tro. 
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tro,€ fuori )chc,effendo  cadute  k  mu: 
ra  ,  fi  manteneva  ancora  in  piedi  •  Paf- 
fando  avanti,trovarono  un  niaraviglio- 
i'o  TeatrO:,  circondato  da  un  muro  com- 
porto di  grandiffime  pietre  artificiofa- 
mente  intagliate  ,  largo  14.  palmi,  ed  al- 
to a  proporzione .  Nel  mezzo  è  la  piaz- 
2a;della  gradezza  quafi  di  un  miglio,  in- 
torniata da  feì  ordini ,  che  formano  cir- 
ca 200.  grofle  colonne ,  adorne  di  gero- 
glifici, ed  alte  ciaicheduna  150.  piedi; 
con  capitello  ,  /opra  al  quale    ponno 
agiatamente  ledere  cinque  perfonc.  In 
quello  Teatro  abitano  alcuni  Criftiani, 
ed  Arabi  ^  e  per  effer  forte,  vi  fi  ritirano 
i  ladri  perfeguitati  dal  Bafsd.Si  vede  nel- 
la medefimaCirtà  un  lago  dì  acqua^ 
falfa^e  verde,  colorita  non  già  dalla  cor- 
ruzione ,  ma ,  Hccome  dicono ,  per  arte 
magica  :  ne  fi  sa  donde  tragga  origi- 
ne, né   dove  fi  perda, crefcendo  alla>> 
mancanza  del  Nilo,  e  mancando  alla  di 
lui  crcfccnza  .  Quel ,  ch'ò  più  ,  I  panni 
lordi  Cubito  vis'imbiancano;fidIce,  che 
aveva  prima  il  letto  di  pietra,  per  uii>> 
quarto  di  miglio,  che  dura  il  fuo  cir- 
cuito. 

Poco  lungi  dal  Lago  è  un'altra  Co- 
lonnata ;  che  a  tempo  de'  CnlMml  è  da- 


90  Giro  del  Mondo^ 
ta  Chicfa  ,  vedendovifi  anche  oggidì  di- 
pinte alla  Greca  le  figure  del  Salvadore, 
MadreSaatilIima,edi  Angioli.  Chia- 
mano il  luogo  Sameavencgium,  cioè. 
Ciclo  {Iellato  ;  perche  il  tetto ,  per  alcu- 
ni forgimi  rapprefcnta  artificiofamentc 
divcrfe  ftclle ,  e'  fegni  del  Zodiaco  ;  fer- 
ve dì  prefente  per  (lalla  a  gli  Arabi. 

Ili  un'altro  luogo  fi  vedono  due  Agu- 
glie  altiilìme  ,  che  hanno  il  piedeftallo, 
una  76.  palmi  di  giro,  e  l'altra  40.  fepol- 
ti  la  metà  nel  terreno  5  vicino  alle  quali 
ne  fono  altre  due  deirifteffa  forma,  cl> 
grandezza,  pofte  al  fuolo  dairingiurie 
de*  tempi  .  Non  guari  lontano  erano 
due  Idoli  di  finitimo  marmo,  alti  14. 
palmi ,  fopra  due  colonne  di  porfido  di 
fmifurara grandezza,  che  davano  Tin- 
gicnb  ad  una  firada  coperta  ditavole-> 
di  pietra,  lunghe  5(5.  palmi,  e  larghe  1 2. 
per  ogni  parte  lavorate  con  geroglifici, 
e  foflenute  da  un  muro  di  groffiffime_> 
pietre.  Mentre  ne  givano  a  vedere  un' 
altra  Colonnata  ,  trovarono  per  iftrada 
un  grandiflimo  Idolo  di  ben  fino  mar- 
mo ;  e  giunti  al  luogo  dediaato  ,  videro 
3  50.  colonne  groflc  60.  palmi  (  però  di 
più  pezzi  )  ed  alte  100.  fcnza  compren- 
itcrviii  capitello ,  fopra  il  quale  avreb- 

bono 
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bono  potuto  (lare  cento  perfone  :  nella 
enrratadiqueflo  edificio  erano  due  Ido- 
li, d'un  marmo,  che  fi  avvicinava  al  por- 
fido, e  di  grandezza  cosi  ftcrminata^cJie 
il  piede  folo  era  lungo  otto  palmi.  Pochi 
pafli lontano  è  una  Torre,  o  Cartello, 
dove  per  una  porta  ,  e  fcala  ,  fi  monta-^ 
ad  una  gran  piazza ,  con  più  camere  in- 
torno, ed  altrettante  piùfopra,  in  tre 
altri  appartamenti .  Vicino  la  Torre  è 
una  ftrada  fotterranea ,  che  conduce  al 
Nilo,  e  ella  Città d*Hapallmus,  dalla 
parte  di  Ponente,  detta  oggidì  Medinal- 
habu  .  In  quefta  Città  fono  eziandio 
molte  memorie  di  antichi  Templi,  e_> 
Teatri;  vi  è  anche  un  laghetto,  che  fi 
empie  nella  crelcenza  dei  Nilo ,  e  fcema 
nella  mancanza,  prefìb  al  quale  fono 
due  Idoli  sì  grandi ,  che  il  ofìervano  da 
dieci  miglia  lontano  j  uno  fi  dice  da^* 
paefani  ^amula  ,eraltroDamula. 

RipofatJ  i  Padri  in  cafa  d'un  Criflla- 
no,  fi  partirono  poi  con  grandifiìmo  ar- 
dore di  Sole  ,  e  timore  di  ladri  ;  e  venne- 
roalledue  della  notte,  nella  Città  di  Li- 
cophi,  oggi  detta  Armant,  nobilifiìma^ 
per  molli  Templi ,  e  grandi  fabbriche.?, 
nò  che  per  (Kìtue,e  colonnc.Fu  gii  Sedia 
VcfcovalCpe^ifuo  Vcfcovo  Valufiano  inr 

ter- 
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tervenne  nel  Concilio Efefino.  V. di  lei 
anche  fa.  menzione  Epifanio.  Dirimpet- 
to la  mcdcfimajin  una  Ifoletta,  che  fa  il 
Nilo, fi  vedono  giornalmente  centinaja 
dì  Coccodrilli  di  divcrfe  forti. 

La  mattina  fcguente  all'ufcir  del  Sole, 
parlarono  per  la  Città  di  Democrat^ 
fabbricata  da  un  Filofofo  antico  di  tal 
nome;  oggldi  fi  dice  Dcmcicrat.  A'51. 
giunfero  nel  Cafale  d*i\sfun  ,  lontano 
5.  m.  dal  fiLime;SU  d'una  collina ,  dove  le 
cafefono  malamente  coperte  di  ftuoie, 
per  màcaza  di  materiali. Ivi  da  predo  è  la 
Città  di  Latona,  detta  oggidì  Afne(fot- 
to  il  Tropico  di  Cancro  )  il  di  cui 
p.iefe  è  unacotinua  fornace  agli  Euro- 
pei, non  accoftumati  ad  ardori  così 
grandi. 

Il  primo  diGiugno,  co  lettera  del  Ve- 
fcovo  di  Naccade,  furono  a  ritrovare  un 
Cnftiano  appellato  Marco  ,  acciò  gli 
nienafìca  vedcreil  Convento,fabbricato 
nel  Campo  di  quattro  miglia  Cdove^ 
Diocleziano  martirizò  460.  m. Martiri  ) 
da  S. Elena  ,  fotto  il  titolo  de'SS. Martiri, 
che  oggidì  è  abitato  da  alcuni  Religiofij 
jìia  furono  diffuafi  d'andarvi  da  unCapo 
d'Arabi;,  detto  Marco  5  perche  colà  era 
Ila  cattivo  Giudice  nemico  de'f  ranchi, 

il 
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il  quale  gli  avercbbe  fatti  uccidere,  ò 
carcerare  ;  onde  non  potendo  conrcgui- 
re  il  loro  Tanto  fine  ;,  rifoUero  ritornarfc- 
ne  indietro. 

Prcfa  una  barchetta  mal  concia^s^em- 
pie  quella  ben  torto  d'acqua^  onde^fu  di 
meftieri  ritornare  in  Città .  Imbarcatifi 
poi  di  nuovo,  chiamati  dal  RaiSpCh*ave- 
va  accomodata  la  barca, trovarono  i  ma- 
rinari cosi  eftenuati  da'digiuni  della  lor 
quadragefima,  o  Ramadan,  chencnj 
potevano  remare  5  onde  Fra  Giufeppe-.^ 
ed  un  marinaro  pigliato  iIremo,con- 
duflero  la  barca  fino  alla  mentovata^ 
Città  d*Armant,4o.m. lontana  d'Asfun, 
lafciando  di  remare  la  notte  per  la  ftrae- 
chezza .  Fra  Giufeppc  ripigliò  la  matti- 
na il  remo,con  Vì[ìq(To  ,  e  travagliarono 
in  maniera,chea  gli  8.a  mezzo  di,giun- 
fero  in  Naccade.lvi  furono  a  vlfitare  fu- 
bitamente  il  Vefcovo ,  ma  non  Io  ritro- 
varono in  cafa;  nel  ritorno,  che  fece  eoa 
ieì  Sacerdoti  Copti;gli  ricevè  con  la  fo- 
llta  cortefia .  Dopo  cena  colloro:>con  li- 
cenza del  Vefcovo,  moilero  molti  dubbi 
su  la  Religione^  e  convinta  la  loro  igno- 
ranza dalia  dottrina  de'Padri ,  non  per- 
ciò s*acchetarono,ma  diflero.che  il  di  ic- 
guenteavriano  portato  i  loro  libri  Ara- 
bi- 


94  Giro  del  Mondo 

bici:  ciò  che  nulla  loro  valfe^elTendo  per 
mezzo  de'  mcdefimi  maggiormente-» 
convinti;  quantunque  mai  non  la  cedef- 
fero  in  vane  parole.  Dopo  di  che  i  buo- 
ni Padri,peri'ifteirofiume,(e  ne  ritorna- 
rono al  Cairo  al  loro  Ofpizio. 

CAPITOLO  SESTO. 

Sidefcrivono  le  Tir  amidi  d'Egitto  7  ^  mummie 
del  Deferto. 

REflandomi  ancora  da  vedere  le  Pira- 
midi d'Egitto ,  e  mummie  del  De- 
lerto,  né  ciò  potendofi  fare  fenza  buona 
compagnia,per  timore  degli  Arabi  ?  par- 
lai al  Confolo  y  acciò  mi  proccurafle-> 
-qualche  ficura  maniera  dì  andarvi .  Egli 
per  fua  bontà,  prefe  la  fatica  dì  parlare»? 
ad  alcuni  Francefi ,  che  H  preparavano  a 
far  lo  flcflb  con  buona  fcorta ,  e  cosi  fui 
di  lor  compagnia. 

Dovevamo  partire  il  Martedì  18.  ma 
mi  trovai  infermo  degli  occhi ,  per  aver 
lafclatalafineftra  aperta  lanose,  per  io 
gran  caldo  ;  quantunque  fofli  ftaro  av- 
vertito di  non  farlo,  perche  il  male  è  in- 
fallibile ;  onde  il  dopo  definare  andai 
camminando  fopra  un'afino  per  gli  Ba- 
zar, 
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zar,  e  piazze  delia  Città.  Incontrai  per 
idrada  un'uomo  di  40.  anni  in  circa^bar- 
bato,  e  tutto  nudo  da  capo  a  piedi,  al 
quale  tutti  correvano  a  baciar  le  mani; 
ciò  che  non  lafciò  di  fare  ìì  mio  afinajo 
per  divozione.  Alcune  donne  gli  bacia- 
vano Pcltremltà  di  quelle  parti  ,chela-3 
modcftia  deve  naCcondcre  ,  per  renderli 
feconde .  Avendo  richiedo  chi  fi  fufle, 
mi  diflero,  che  colui  era  un  gran  San- 
tone. 

Partimmo  adunque  il  Mercordi  ip. 
per  Bulac,  o  Pulac ,  montati  fopra  una_» 
dozzina  d'alini ,  Ivi  giunti  ci  ponémo  iti 
barca,  non  potendoli  andare  per  terra-», 
a  caufa  deirinondazione  ,  Giui^nemmo 
prima  di  mezzo  di  alle  piramidi  (  o ,  per 
meglio  dire,  fmifuraie  montagne  di  pie^ 
tre)  nonefìendovi,che  i2.m,di  cammi* 
ro.  La  curiofità  m'indufle  ,  infieme  con 
alcuni  Francefi,  a  falire  fino  alla  fommi- 
tà  della  prima,  con  le  ginocchia  più  to-- 
fio,  che  co'piedi  5  per  efìere  i  primi  gra- 
dini alti  quattro  piedi,  e  larghi  tre,  che^ 
girano  ugualmente  all'intorno,  e  vanno 
a  poco  a  poco  fin  fopra  dringendofi. 
Dalla  cima,  o  piazza  della  piramide  fi 
Icuopre  una  im.menfifà  dipaefe,  o  più 
tolto,  un  grandiffimo  deferto  d*  are- 
na. 
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$ia .  Calati  con  grandidìmo  incomodo^ 
ci  difponcmo  per  vedere  il  fepolcro.che 
dicono  di  Faraone ,  dove  s'entra  per  un 
forame  mezzo  ferrato  dall'arene. Il  P.F. 
Fulgenzio  de  Tovars  Cappuccino.e  Su- 
periore dcU'Ofpiziodel  Cairo,buò  Ma- 
tematico, avendo  difegnata  la  piramide, 
eprefenc  tutte  le  milure  dalia  parte  ài 
dentro,  e  di  fuori,  io  me  le  feci  dare;  fic- 
come  anche  quelle  del  pozzo,  che  vi  ò 
dentro,quali  il  Padre  Lazaro,parimentc 
Cappuccino,20.anni  prima  aveva  prefej 
facendoli  ligare,  e  calar  giù,conuna-j 
corda,  nell'ofcurità  dei  mecefimo,  per 
meracuriofità, 

Queftagran  Piramide,  ch'c  la  più  vi- 
cina al  Cairo  dalla  parte  di  Settentrione, 
tiene  208.  gradini  di  pietre  di  differente 
altezza,  che  fi  (lima  effere  ftate  coperte^ 
di  marmi,  tolti  col  tempo  per  ufo  d'altre 
fabbriche.  Tutta  l'altezza  perpendico- 
lare è  di  5  20.  piedi ,  la  larghezza  d'ogni 
lato  68  2.  la  piazza  della  fommltà  è  coni- 
pofta  di  1 2.  pietre ,  che  fjnno  in  quadro 
piedi  1 6.  e  due  terz!^  donde  dicono,  che 
una  freccia, tirata  da  valente  arciero,  lo 
oltrepaffaria  lo  fpazio  della  medellma^ 
piramide  .  Alla  porta  (i  monta  per  fedi- 
ci  gradici;  a  fiae  dc'quali  fi  entra,  per  uà 

fea- 
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isetiero,chc  va  in  glufo.di  figura  quadra- 
ta fcmpre  uguaJeitre  piedi  e  Tei  pollici  al- 
to? tre  piedi,  e  tre  pollici  largo  j  e  lungo 
in  tutto  76.  Dopo  di  ciò  fi  truova  uiu 
luogo  di  circa  dieci  piedi,  dal  quale  fi 
entra  in  altro  cammino  dell'Ideila  lun- 
ghezza di  76.  piedi,  che  va  all'in  su ,  a  ca- 
po dei  quale  fi  truovano  due  (trade;  una 
paralella  ali'orlzonte,  1 2.  paffi  lunga,  con 
una  danza  in  finej  e  l'altra  ^  che  va  verfb 
fopra,  larga  fei  piedi ,  e  quattro  pollici , 
lunga  162.  In  fine  di  quefta,  per  una  gal- 
leria,fi  entra  in  una  faia  b  2.  piedi  limgSLj, 
larga  1 6,  ed  alta  1 9.  il  foffitto  della  quale 
è  piano,  e  compofto  di  9.  pietre.  Dentro 
si  fattafala(ch'è  circa  alla  terza  parte  del- 
la piramide)  fi  vede  un  fepolcro  vuoto 
(che  dicono  di  Faraone)  di  marmo  bian- 
co:, rofib,  e  nero ,  che  ha  di  lunghezza»» 
fette  piedi^  e  due  pollicÌ5  di  larghezza  tre 
piedi,  e  un  pollice,  e  di  altezza  tre  piedi, 
erre  pollici;  picciolo  fpazio  invero  per 
capire  un  si  potente  Monarca  •  Scorgefi 
f)erò  dalia  mifura  diquefto  fepolcro,chc 
gli  uomini  di  oggidi  fono  cosi  grandi, 
come  erano  quelli  di  tre  mii'anni  addie- 
tro 5  e  che  noi  non  damo  più  piccioli  di 
quello ,  che  fi  furono  i  nodri  bifavoli . 
Di  più  p  chebifognò  po^-'vi  cotal pietra^ 
Tarn  h  G  pri- 
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prima  che  fi  compIfTe  redificio;  peroc- 
ché non  v*e  via  ,  per  b  quale  abbia-» 
potino  entrarvi. 

Tra  Jc  accennate  due  ftrade,  è  a  deftra 
un  pozzo,  che  fi  vede  nel  bafib,  per 
una  h'nea  perpendicolare  ali'  Orizon- 
tC:,  che  fa  la  figura  del  Lamed  Ebraico; 
in  cui,  a  fine  di  ^j,  piedi,  è  una  finc(lra_» 
quadrata,  che  dàl'ingreffo  in  unapic- 
ciola  grotta,  cavata  nella  pietra  tencra__», 
(  efTendo  lapiramide  edificata  sula  viva 
rocca)  che  fi  (tende  ad  Occidente,  In 
quella  grotta,  1 5.  piedi  iotto,  fi  truova.* 
una  ftrada  obliqua  ,  intagliata  nella  pie- 
tra medefima,  larga  due  piedi ,  e  un  ter- 
zo, ed  alta  due  piedi,  e  un  fecondo ,  che 
va  in  gìufò  i2  5,piedÌ5dopo  di  che  è  fer- 
rata d*arena,  e  pietre ,  Dicono  que*  bar* 
bari,  the  indi  fi  paffava,  per  vie  fotterra- 
nec,fino  alla  tefta  vuota  d'un'IdoIo,ch*e- 
ra  non  molfo  lungi  dalla  piramide  .  Di 
tjuefto  Idolo  Ja  parte  dalle  fpalle  insù, 
cìi'^^  rimafa,  tiene  26.pledi  d'altezza  fino 
alla  fommità  della  tcfla,e  dall'orecchio  al 
mento  1 5,  Tutto  ciò  ch'è  detto,fi  vedrà 
più  diflintamente  nella  feguente  figura- 
•/^.  Ingrrjfo  della  Tiramide  S spiedi,  ^  6,polli'^ 

CI  alto 3  e  3 ,  piedi p  e  S.foUki  Urgo. 
$•  Scsfa  lunga 'jù.pkd'u 
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C.  Spa'^io  in  fine  di  detta  fcefi^  di  i  O.  piedi^ 

D,  Salita  Ili  figa  76.  piedi. 

E,  Salita  larga  ò,piedi,e  ^.poLlunga  T  6 1  ,pie» 

F.  Strada  di  S.ini O.  piedi  di  lunghc'2;^7ia, 
C  Camcraruota. 

H.  Camera  32,piediìiigayì6Jarga,e  l<)Mta. 
/.   Sepolcro  vuoto  lungo  7. piedi ,  e  i.pollicil 

3, piedi,  e  un  pollice  largo  l  e  S'piedi^e  3» 

pollici  alto. 
Z.  Cammino  per  entrare  nella  camera  del  fe-^ 

polcroy  8.  0  IO, paffl lungo, 
li.  Viax^^a  della  gommila  dii6.  piedi  ^  e  due 

ter^ii* 
1^.  ^Alte':!;ja  perpendicolare  5  20, piedi. 
0.   Largbe^^a  d'ognilato  6S2.  piedi. 
T.  La  prima  profondità  delpoi^T^o  di  7  j, pie  di. 
jQ^  Vro fondita  feconda  di  piedi  113* 

L'altra  piramidc;,ugiìale  in  altezza  alla 
defcritta ,  è  da  quefta  lontana  200.  pafli, 
verfo  Ponente:  la  pianta  è  poco  minore, 
e  con  difficoltà  (  perle  concavità  dellcj 
pietre  corrofe  dal  tempo)  d  può  montar 
in  alto,  tanto  più  ;,  che  non  ha  gradi ,  che 
fporgono  in  fuorLcome  la  prima  .  Vici- 
no a  quefle  due  piramidi,  ve  n'è  un'altra 
picciola  per  la  quarta  parte ,  fondata  fo- 
pra  l'eminenza  d*unarocca:ciaicheduno 
de'iuoi  lati  è  ::o.piedi  meno  della  prima; 
e  quatunque  ella  ila  ba(ra,c  più  picciola, 
G    2        è  non- 
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e  nondimeno  di  una  pietra  tutta  bianca^ 
e  di  larghezza  uguale  all'altezza. 

^Paframmolafera,con  si  buona  com- 
pagnia^verfo  Settentrione,  alle  piramidi 
delle  mummie?  lontane  due  ore  di  cam- 
mino ,  e  difcofte  dal  Cairo  ugualmente. 
La  notte  la  paffammo  allegramente  fot- 
to  tende. 

Venuto  ri  Giovedì  20.( mentre  gli  altri 
còpagni  erano  a  patteggiare  co  gii  Ara- 
bi, per  farci  veder  le  mummie  )  io ,  e  il 
Padre  Fulgenzio  entrammo  nella  più 
gran  piramide  delle  ii»  che  ivi  fono^ 
della  quale  avendo  egli  prefe  le  mifure 
per  dentro,  e  fuori ,  fi  trovò  ciarchcdun 
fuolùtodi  64?.  piedi;  l'ingreflb  è  a  Set- 
tentrione, quafi  alla  quarta  parte  della^ 
fua  altezza  ,  ma  non  nel  mezzo  della  li- 
nea orizontale;  perche  ha  dalla  parte^j 
d'Oriente  s  ió.piedi,e  da  Occidente  s 27. 
JEvvi  una  fola  (ìrada,  che  ha  di  larghezza 
tre  piedi,  e  mezzo,  e  quattro  d'altezza, 
fempre  calando  per  Io  fpazlo  di  2ó7.pie- 
di  ;  a  fine  di  efìa  è  una  fala  lunga  27, 
piedi  e  mezzo ,  larga  i  r,  con  la  volta  a 
forbice,  o  dorfo  d'afino .  Nelì'eftrcmità 
di  tal  iala,  fi  vede  un'altra  ftrada  para- 
tila ali'Orizonte,  che  ha  tre  piedi  di  lar- 
ghezza; €  nove  e  mezzo  di  lunghezza^s 

per 
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per  dove  fi  va  m  un'altra  Camera  lunga 
2i.pjedi,  elarga  II.  (con  la  volta  pari- 
mente a  dorfo  d'afino)  e  molto  alta^ave- 
do  dalla  parte  d'Occidente(dove  (1  ften- 
de  la  fua  lunghezza)una  fineftra  quadra- 
ta, 24.  piedi;,  e  due  terzi  lontana  dal  fuo« 
lo.Da  quefta  camera  fi  entra  in  un'altra 
ftrada  affai  larga,  ad  altezza  d'uomo,  pa- 
raicìla  ail'orizontc  ,  e  lunga  i  s^  piedi ,  e 
2*poIlicij  a  capo  della  quale  è  una  gran 
faia,con  la  volta  deirifteffa  guifa  ,  lunga 
26e piedi,  e  8.  pollici;  larga  24.  e  un  poli. 
Il  pavimento  è  di  viva  rocca,con  alcune 
punte, che fporgono  ia  fuori  inegual- 
mente, lafciando  nel  mezzo  un  certo 
jfpazio. 

Ad  un'altra  piramide  ivi  vicina  noa 
fi  può  falire,  perche  le  pietre  non  lafcia- 
no  gradi  al  di  fuori ,  come  ledefcrittci 
di  quefta  mifurata  la  piata,  fi  trovò  ogni 
fuo  lato  6^1.  piedi. 

L'altre  nove  piramidi,  toltane  una.^ 
eguale  alla  metovata,generalméte  fona 
mezzane  ,epicciole3  però  di  differenti 
lavori:  ed  alcune  aflaì  belle,  di  pietre  di 
fmifurata  grandezza,  che impofi]bilc«> 
pare,  averli  potuto  colà  per  umano  in- 
gegno riporre. 

1  Cronologi^  ed  Auttori  Arabi fongf 
G    s  ài  ' 
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di  parere,  che  quelle  piramidi  fiano  fia- 
te fabbricate  da  un  tal  Re  d'Egitto,  ap- 
pellato Saurid ,  300.  anni  prima  del  dilu- 
vio:cd  intrecciano  la  narrazione  co  tate 
£ivole,ch'ofcurano  quel  poco  di  verità, 
che  dicono.Eglmo  fcrivono,  che  quefto 
Re  avendo  avuta  una  vifione,  in  cui  gli 
parve  la  terra  eflfer  riaverfata  foflbpra,gli 
uomini  ftar  diftefi  colla  faccia  interra, 
e  le  ftclle  cadere  dal  Firmametoj  fi  turbò 
inolto,ma  lo  tene  fecreto:  dopo  vide  ca- 
der le  ùdk  dal  Cielo  in  forma  di  uccelli> 
che  fcrvivano  di  guida  a  gli  uomini,  per 
condurgli  dentro  due  grandi  montagne, 
dalle  quali  poi  rimaneano  fracaflati ,  e  le 
ftclle  divenivano  ofcurc .  Spaventato  di 
tai  vifionc ,  unifce  i  ^o.  indovini  di  tut- 
te le  Provincie  di  Egitto,  fra' quali  era 
il  famofo  Aclimon  ,  a' quali  efpofto  11 
fogno  :  eglino  giudicarono ,  e  prediife- 
ro  ,che  dovria  venir  un  diluvio  grande, 
dacuiilpaefe  d'Egitto  correria  rifchio 
d'efìTere  fommerfo;  e  che  TcfFctto  dove- 
va feguirnc  indi  ad  alcuni  anni. Ciò  fcn- 
tlto  il  Rè ,  fece  edificare  quefte  pirami- 
di ,  ed  alcuni  condotti  fotterranei ,  per 
diftornare  l'acqua  del  Nilo  dentro  ia_. 
Provincia  nominata  Alleida;  mettendo 
intanto  dentro  le  piramidi ,  guanto  egli 

avca 


Del  Gemelli.         lo^ 
avea  di  preziofo  :  dopo  averle  finite ,  le 
fece  coprire  di  un  bel  drappo  di  feta  ,  e 
fecevi  pompofafefta,  col  concorfo  di  seMeo.  d« 
tutti  i  fuoi   fudditi.  Narrano  molt^^?  s^Ì^'/^'-'^ 
altre  favole  ridicole,e  fra  le  altresì  Copti  Manfi'.Aih 
una  bellillima  ne  fcrivono  ne'  loro  libri,  "^"^» 
cioè, che  fotto  la  gran  piramide  vi  fia 
un'ifcrizione  dei  tcnor  /cguentc  . 

//  I{è  Sanrid  ha  fabbricato  le  Virafnìdi  ìrt 
tempo,  C^c»ed  ìnfei  anni  le  ha  finite^  Chiunque 
verrà  appreso  a  lui ,  o  fi  crederà  cesi  potente, 
come  egli  è  flato ,  intraprenda  di  dìfirtfggcrlc 
in  600.  anni'^  benché  fia  più  facile  di  diflyug- 
gere  una  fabbrica  ,  che  di  elevarla  4  Egli  l  ha 
coperte  di  feta ,  vegga  un  alno  di  coprirle  di 
fluoje. 

Dapoicheil  Cnlipha  Alnianioun  en- 
trò in  Egitto,  ebbe  curiosità  di  fapere_77 
checofa  fufle  racchiufa  dentro  quefle 
piramidi;  e  quantunque  gli  rapprefen- 
taflero  la  cofa  impoflìbiie,  egli  nondi- 
meno a  forza  di  aceto ,  e  fuoco ,  come 
anche  di  ferri  temprati  in  una  particolar 
maniera,  fuperò  ogni  difficoltà  ,  Iiu» 
fatti  la  porta,  che  fi  vede  nella  gran  Pi- 
ramide ,  fu  opera  di  lui  5  trovoffi  perà 
dentro  di  un  muro  larghi/Timo,  teforo 
tale,che  rinfrancò  la  (pela  dell'apertura. 
Trovarono  anche  un  pozzo  quadro,  e 
G    4  da 
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da  tutti  e  quattro  i  lati  porte,  che  dava- 
no ingreflb  a  certe  volte ,  dove  erano 
corpomorti ,  involti  in  tela.  Verfo  Talto 
della  piramide, s'abbatterono  in  una^ 
pietra  ,  dentro  la  quale  era  una  ftatua  di 
un'uomo,  e  dentro  la  ftatua  un  corpo, 
con  una  piaftra  d'oro  fui  petto  tempe- 
rata di  gemme  ;  una  fpada  di  gran  valo- 
re ,  e  fopra  la  tefta  un  carbonchio^quan- 
to un'uovo,  molto  brillante.  Sotto  la_j 
pietra  erano  caratteri^  che  nulla  perfona 
al  Mondo  feppe  efplicargli.  Aggiùgono, 
che  dapoi,cheAlmamoun  fecefare  quel- 
l'apertura ,  molti  vi  entrarono,  de'  qua- 
li alcuni  morirono;  e  quefto  è  quanto 
gli  Auttori  Arabi  favolofamente  no 
fcrivono. 

La  verità  però  fi  è  ,  che  quefte  pira- 
midi fono  ftate  fabbricate,  per  fervir  di 
fepolcri  j  ficcome  Strabone  >  e  Diodoro 
affermano ,  e  dal  fepolcro ,  che  fi  vede_? 
nella  più  grande  {  fia  di  Cheopos,  co- 
me dice  Erodoto ,  o  di  Chemis^  fecon- 
do Diodoro)  apertamente  fiicorge.  E 
quantunque  Ariftotilc  dica  ,  che  i  Re 
d'Egitto  intraprendefìcro  si  fatte  fabbri- 
che, per  efercitareior  tirannia 5  e  Plinio, 
per  cftentazlone  di  lor  poffanza,  e  per 
tenere  i  fiìdditi  occu pati^acciò  non  pen- 

fafle-   ^ 


Dìt  Gè  ME  IL  il  TC5 
faflero  a  rivoltarfijcon  tutto  ciò  il  f;ncj> 
principale  fi  flipper  fervir  difepolcri,  e 
confervarvi  i  corpi  per  lungo  fpazio 
di  tempo  ;  polche  credendo  eglino  ,  che 
Jc  anime  refteriano  altrettanto  in  com- 
pagnia de' corpi,  quanto  che  quciti  fi 
conlervarebbono  interi  (  non  per  infor- 
margli ,  ma  per  cuftodirgii ,  come  loro 
prime  abitazioni)  proccurarono  perciò, 
con  ogni  ftudio,  prefervargli  dalla  cor- 
ruzione y  imbalfamandogli ,  e  riponen- 
dogli in  si  famofe  fabbriche  :  nò  quefto 
penfìeroè  loroin  tutto  fallito  :,  polche 
dopo  ducp  e  tre  mila  anni,  fi  fono  quegli 
trovati  interi,  e  durij  ciò  che  diede  mo- 
tivo a  Platone(chereftò  u.anni  in  Loit-  ^  ,  ,.,  ^ 
to  )  di  tirarne  la  conieguenza  dell  im- 
mortalità dell'anima. 

Fecero  quei  buoni  Re  le  piramidi  di 
tal  figura,  per  farle  durare  più  lunga- 
mente 5  mentre  Talto  non  carica  il  baf. 
fo,nè  la  pioggia  può  far  loro  nocumen- 
to ;avvegna  che  alcuni  dicano, che  lo 
facelTero  così ,  per  rapprcfentare  la  figu- 
ra de*  loro  Iddij .  Egli  però  fi  crede  con 
qualche  fondamento,  che  dalla  fommi-  ^'oci.  coofiì 
tà  delle  medefime  g\ì  £giz;  faccflero  le  "l-^Tlmii 
loro  cilcr vazioni  afirononiiche  ,  e  fta-  i^i^^or.js» 
biliffero  ii  ioxo  auno  jcaazculrti'c , 
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EfTendo  i  gradi  di  quefte  piramidi  dì 
pietra  niafllccia,e  ben  pulita, (limano 
Diodoro,  ed  Erodoto,  che  fiano  (late 
tagliate  dentro  le  montagne  dell'Ara- 
bia ,  che  fono  (opra  Delta.  Di  più  crede 
Erodoto ,  che  pietre  tanto  grandi  fiano 
fiate  levate  In  alto  a  forza  di  ordigni,  e 
macchine  di  legno,  porte  fui  primo  gra- 
do,per  alzar  le  pietre  al  fecondo.  Diodo* 
ro  però  dice,  che  in  quel  tempi,  non  ef- 
fendo  r^i'3"thc  (late  inventate  le  mac- 
chine,(ì  faceva  un  monte  dì  terra  dell'al- 
tezza ,  che  bi fognava ,  ed  ivi  fopra  con- 
duccndoii  le  pietre,  poi  (I  lafciav^ano 
voltolare verfo  la  fabbrica: ciò  che  non 
può  digerirfi  da  chi  non  ha  ftomaco 
GrecOé 

Tralafciammoabellofiudio  di  veder 
i'altre  più  lontane  ,  ch'erano  più  di  50. 
iparfe  per  lo  deferto  >  ed  andammo  con- 
dotti dagli  Arabi,  a  vedere  I  pozzi ,  o  fe- 
polcri  delle  mummie ,  che  quegli  avidi 
Barbari  tengono  na(co(li,  per  cavar  da- 
naro da'f  ranchi .  In  fatti  vollero  da  noi 
venti  pezze  da  otto. 

Molti  credono  ,  che  le  mummie  (1 

truovino  per  entro  i  deferti  dell'Arabia^ 

e  che  fiano  corpi  dì  perfone  fofFocnte ,  e 

fepolte  dalla  rena  ,  quando  fofìiano 

'  " "  venti 
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venti  meriggianij  ma  s'ingannano  forte- 
mente, perche  altro  non  iono,  che  corpi 
degli  antichi  Egizj  imbalfamJti .  Se  ne 
triìovano  molte ,  entro  grotte  lotterra- 
nee,preffo  le  rovine  dell'  antica  Mephis, 
che  tutta  di  fopra,  e  fotte  è  cavata  ;  nelle 
quali  grotte  fi  entra  per  pozzi  quadrati, 
fatti  in  maniera ,  che  vi  fi  può  fcendcre, 
mettendo  i  piedi  ne'  buchi;,  che  fono  ne' 
latioppofti.  Quefti  pozzi  fono  tagliati  ia 
una  pietra  bianca  tenera ,  che  d  truova_j 
per  tutte  quelle  contrade,  dopo  un  brac- 
cio dì  arena  5  né  (òno  di  uguale  profon- 
dità,ma  i  meno  profondi  fono  di  42.pic- 
di .  Nel  fondo  di  efiì  fi  veggono  apertu- 
re quadrate,  e  un  paflaggio  IO.  01 5.  p. 
lungo,  che  còduce  entro  camere  quadre 
a  volta  ,  dcWQ  quali  ciafchedun  lato  è  di 
15.0  20.  piedi;  da  ogn'unode'medefimi 
fi  vede  una  pietra  ,  /òpra  la  quale  fono  i 
corpi  mibalfamati,alcuni  dentro  caffè  di 
gel/o  nero  5  altri  dentro  tombe  fattc^ 
dcll'iftcffa  pietra,  a  figura  d'un'uomo  c5 
le  braccia  ftefe .  Si  truova  ordinariamete 
fotro \;x  iingui  di  quefii  corpi ,  una  pia- 
ftra  d*oro,  ^dcì  pcfo  di  due  doppie  5  e  per- 
ciò gli  Arabiguaftano  tutte  le  mummie^ 
(che  poi  vendono  a'  Maomcttani,e  que- 
fti a' Crifliani)  benché  alle  volte  non  ci 
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truovino  nlète.  PreflTo  alla  teda  di  qucffe 
mummie  Ci  truovano  anche  Icìolettùe  a' 
piedi  figure  di  uccelli;  fu  le  pareti  ftanno 
intagliati  geroglIf5ci,che  forfè  fervivano 
di  epitaffio^e  oltreacciò  fono  in  ogni  ca- 
mera molti  fepolcri  di  fanclulli^e  d' altri^ 
Inciafcheduno  poi  di  quefti  pozzi  fono 
più  camerce  grotte,che  hano  comuni- 
cazione una  con  Taltra/cnza  altro  lume> 
che  dell'apertura  del  mededmo  pozzo. 

Calati  entro  un  di  quefti  ,  tro- 
vammo una  camera  di  20,  piedi  in  qua- 
drOjtagliata ,  com'è  detto,  nella  pietra^.: 
airintorno  vi  erano  fepolcri  di  perfone 
qualificate,  e  nei  pavimento  di  fervi* 
Non  vi  erano  che  due  mummie  ordina- 
rie, che  credo  fu/Ieroftate  pofte  di  bel 
nuovo  dagli  Arabi ,  per  prender  danari; 
queftc erano infafciate  a  modo  di  bam- 
bini, e  porte  dentro  due  cafìTe  di  gelfo, 
affai  grofle,  cmafficciej  nelle  quali  ft 
trovarono  alcune  figurine  di  creta,  clic 
fi  confervano  apprcfib  di  me  ,  con  un.» 
cranio  Imbalfamato,  che  mi  toccò  in-> 
fortcjbuono,  per  quei  che  dicono,  per 
ferite ,  ed  altre  infermità. 

Imbalfamavano  gli  Egizi  quefti  cada- 
veri (parlo delle  perfone  qualificatej>  ) 
aprendo  loro  iJ  ventre,  con  una  pietra^ 

ben 
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ben  tagliente ;poi  tirandone  gl'inteflinf; 
lavavano  quelli  nel  vino,  e  facendovi 
paflare  per  entro  una  polvere  aromati- 
ca, gli  empievano  di  mirra  pura  >  caffia, 
cd'aitrl  aromi ,  fenza  inccnfo  ;  e  rimeffi- 
gli  in  fine  dentro  il  corpo,  lo  ricuciva- 
no .  Ciò  fatto  ponevano  il  corpo  dentro 
il  nitro,  e  ve  Io  lafciavano  70.  giorni ,  a 
fine  de*  quali  lo  lavavano  di  nuovo ,  ej 
l'inviluppavano  ftrettamente  con  fafcie 
clilino,che  ungevano  difopra d'una cer^ 
ta gomma, della  quale  eglino  folean.» 
fervirfi  in  luogo  di  fale,Quefti  corpi  poi 
ponevano  dentro  caffè  di  gelfo  nero, 
groffolanamente  fatte  a  figura  di  ma- 
fchio ,  o  di  femmina  5  come  alla  giorna- 
ta fé  ne  truovano  dentro  le  cave. 

Ufciti  dal  pozzo,  gli  Arabi  ci  conduf. 
fero  a  vedere  un  lafaerinto ,  dove  i*anti< 
chitàdavafepolturaa  gli  uccelli.  Per 
uno  ftrettofpiraglio  calammo  in  una-j 
camera,  dalia  quale  per  un  buco,  con 
la  pancia  per  terra  ,  paffammo  in  cer- 
te ftrade  ,  In  cui  fi  può  camminare^ 
airimpiedi  comodamente  ;  da  amen- 
due  i  lati  di  qucfte  fi  veggono  urne ,  dò- 
Te  furono  fepoltigii  uccelli,nelle  quali 
non  fi  truova  altro  che  poca  polvere.?. 
Creile  flrade  fono  tagliate  in  una  pietra 

nitro- 
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hitrofa ,  e  fi  ftcndono  più  miglia  i  come 
una  Città  rotto  tcrra^ciò  che  chiamano 
Laberinto, 

Ritornammo  la  fera  nel  Cairo,  pa- 
gando per  la  fpefa  di  queflo  picciolo 
JTiaggio,  quattro  zecchini  di  parte  mia. 

Per  lo  cammino  vidi  fra'l  Cairo  vec- 
chio ,  e  nuovo ,  gli  efercizj  militari ,  che 
facevano  i  foldati  Turchi ,  in  un  bel  pia- 
no vicino  al  Nilo .  Erano  circa  4.  mila.» 
cavalli ,  che  correvano  a  due  a  diie,  lan- 
ciando nel  corfo  deftramente  un  legno 
ài  palma  .  Ali  allora  Bafsà  del  Cairo  ve- 
niva ogni  Mcrcordi,  e  Sabato  a  vedergli, 
per  un  balcone  della  cafa  di  un  Grande; 
oltre  il  concorfo  de'Bey  ,  o  Principi,  co' 
loro  fudditi,c  fchiavi ,  veftiti  affai  bene. 
Rinarrarono, che  i diciotto  Bey,  che 
lono  al  Cairo  hanno  molte  Terre ,  e  cir- 
ca soo.mila  /cadi  di  rendita  per  ciafche- 
duno,che  fpendono  per  mantener  con 
fallo  la  fupcrbia,  e  fierezza  maometta- 
na, tenendo  nelle  loro  ftalle  centina/a  di 
cavalli. 


GA^ 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Conti nua':!^ìone  del  via^^ig' ,  ed  arrivo 
in  Gerufakmrae. 

Avendomi  M'.  Benedetto  Maillct 
convitato,  per  ellcrc  del  felino, 
con  tutti  i  mercanti  delia  nazion  f  ran- 
cefe,  iJ  giorno  dì  San  Luigi ,  non  voleva 
peralcun  conto,  che  io  parrifii  cosipre* 
fio  j  ma  perchè  avea  dì  già  determinato 
di  lafciare  il  Cairo ,  lo  ringraziai  de  i  fa- 
vori ,  che  per  tutto  il  tempo  della  mia.* 
dimora  ,  cotanto  gentilmente ,  mi  avea 
compartiti,  e  mi  difpofi  alla  partenza. 
Adunqucil  Venerdì  21. mi  polì  in  cam- 
inino  per  Bulac ,  dove  giunii  dopo  un-> 
miglio  di  ftrada  .  Incontrai  per  via.» 
refequie  d'un  Turco  di  condizioncche 
portava  un  gran  turbante  Tuia  cada-». 
Precedevano  cantando  Sacerdoti  della 
Alofchea  ,  e  feguitavano  le  fue  don- 
ne piangendo  /opra  di  afini  .  Perfod- 
disfare  al  deliderio  de'  Maomettani ,  bi- 
fognarebbe  farli  molte  di  quelle  funzio- 
ni al  giorno  j  giacché  dicono,  ch'effen- 
do  il  viver  caro,  a  comparazione  do* 
tempi  pafiatip  ne*  quali  s'avevano  per 

due 
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due  grani  della  noftra  moneta  ^o.  ucva^ 
o  due  piccioni ,  o  pine  una  gallina  5  fa- 
rebbe ora  di  meftieri  unapcfte,  acciò 
meglio  pote&r  vivere  coloro,  che  ri- 
manerianoin  vita. 

Prima  di  mezzo  di  m' Imbarcai  fui 
Nilo  y  per  girne  a  Damiata ,  e  fcendcn- 
do  a  feconda  del  mcdefimo  fcnza  ve- 
le, entrammo  nel  braccio  ,  che  ba- 
gna quella  Città,  Dico  il  vero,  che-? 
avrei  fatto  a  meno  d'andarvi ,  fc  tre  (et- 
timanc  prima  non  fi  fuflero  partici  dal 
porto  ài  Siias  i  vafccUi ,  che  givano  alla 
Aleccajperocchè  avria  tolto  lovra  di  eili 
imbarcè^per  effere  preftamente  neirin^ 
die  Orientali  (  ficcome  m*a vea  a vvifato 
il  Confolo  )  là  dove  per  la  fi:rada,che  fa; 
cea,  era  affai  lungo  il  viaggio. 

Sabato  iz.  continuammo  il  cammina 
a  remi,  per  effere  la  b^rca  picciola.  Qne* 
fto  braccio  inverlo  Damiata  è  meno 
gonfio  d'acque  di  quello  di  Rofeto,  on- 
de avviene  bene  rpeffo,che  le  barche.per 
là  baffczza  del  fondo,  ^i  fermano  molti 
meli  vicino  al  mare,  fcnza  poterne  ufci- 
re.  Le  abitazioni  alierre  diqueftora'» 
mo,fono  anche  frequenti,  però  non  cosi 
grandi,  come  per  lo  cammino  di  Ro^ 
feto. 

Do* 
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Domenica  2^.piimad*un'oradi  gior- 
no giiignenimoin  Damiata,  dopo  aver 
fatto  ics^  migliaj  ftcrnnio  però  in  barca 
finche  fiifìe  ora  di  dogana ,  dove  ci  fpe- 
dimmo  fenza  i  rigori  di  quelle  d'alta- 
lia.  Prefi  alloggio  in  caia  d'un  Maro- 
nita, Proccuratorc  deirOfpizio  del  Cai- 
rO;  a  chi  m'avca  raccomandato  il  Padre 
Prefidente,  perche  in  Damiata  non  v'e- 
rano Religiofi,  nettampoco  Confolo ,  o 
mercanti  Francefi. 

Damiata  è  porta  fui  deftro  lato  del 
Nilo,  ficcome  é  detto,  a  gr.  50.  di  latita-  lo.B^pt  su 
dine.  Per  la  cattiva  aria  non  e  molto  ^^'°''*  p-j^ 
abitata,  e  non  ha  più  di  mezzo  miglio  di 
lunghezza ,  ed  altrettanto  dì  larghezza  5 
è  ben  vero,che  per  la  comodità  del  por- 
to, ed  ImbarcOiC  moke  frequentata  dal- 
le navi,  e  vi  è  grandiffimo  traffico .  Non 
molto  da  lei  iontano^verlb  Oriente,  nel- 
la fommltà  del  monte  Cafio,e  il  fcpolcro 
del  gran  Pompeo,  fatto  riftorare,  ed  ab- 
bellire dairimperadorc  Adriano. 

Proccurai  fubitamcnte  dilapere,  fé 
v'era  qualche  comodità  di  barche  per 
JafFa  5  ed  Cifendomi  fiato  detto ,  ch'era.» 
pronta  nella  bocca  del  fiume,  non  vol- 
li perderla  ,  facendomi  ad  un  tratto 
laprovviflonc  neceflaria  per  la  naviga- 

Tmel.  H  zìq- 


pag.j7g, 


114  Giro  del  Mondo 
spione,  particolarmente  di  buone  novt_> 
iecchedi  cefali ,  che  ivi  fono  a  viliffinio 
prezzo .  In  pafTando  per  la  dogana ,  il 
Giannizzero  dimandava  un  zecchino, 
per  la  licenza  d'imbarcarmi^ma  dicendo 
io,  ch'era  Francefe,ridufli  la  fua  avarizia 
a  contentarfi  per  un  terzo  di  feudo.  Ciò 
m'avvenne,  perche  non  v'era  Confolo; 
nò  l'interprete  Giudeo  dir  volea  una  fo- 
la parola  a  mio  prò,  per  tema  di  baro- 
nate ;  anzi  volendolo  condurre  quattro 
miglia  lontano,  alla  barca,  per  fervirmi 
d'interprete  col  Padrone;  rlcusòjafcian- 
domi  partir  folo  a  difcrezionede'barca- 
juoli,  de'quali  non  intendeva  il  favella- 
re .  Coftoro,  come  una  vittima,  mi  pre- 
sentarono al  doganiere  dei  Cafaled'His- 
ba  a  deftra  dei  fiume ,  il  quale  non  prefe 
alcun  diritto,  perocché  io  non  portava 
altro  che  viveri .  Un  Nero  bensì  della_, 
medefima,  non  volendo  perdere  si  bella 
opportunità  di  efercitare  la  fua  furberia, 
vedendomi  /olo,  e  fenz*  appoggio ,  mi 
trattenne  chiedendo  un  zecchino  per  lo 
paflb;  e  quantfique io  replicaffi.che non 
ieglidovea,  e  che  ne  averia  fcritto  al 
Confolo  del  Cairo, acciò  fé  ne  dolefrc_> 
col  Bafsà  5  egli  nondimeno  fermo  nella 
fua  indebita  pretenfionc  ^  mi  diffc ,  cho 

fa- 
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pagafn,epoi  fcriveflì  a  mia  porta: né  per 
moltO;,ch'io  faccill  sEbianre  di  ritornare 
indietro  ad  efcguirlo  ,  fi  rimoffc  dal  fuo 
primo  proponimento  j  onde  Io  per  non 
lafciar  Toccafione,  che  una  volta  perdii» 
ta,  avria  penato  mefi  ad  averne  altra  (co- 
me avvenne  ad  un  Religiofo ,  eflendofi 
ferrata  là  bocca  del  porto  dalle  arene) 
rivoltomi,  diedi  al  Nero  due  feudi  d'O- 
landa. 

I  Barcaiuoli  ufar  vollero  anch'cglino 
di  loro  ribalderia  ,  poiché  edendo  di  già 
convenuti  dd  prezzo,  prima  nondime- 
no di  condurmi  in  barca, dimandarono 
altra  fomma  più  eforbitante^tenendomi 
a  bada,nel  più  caldo  defiderio  di  partire, 
fino  a  tanto,  che  non  l'ebbero  a  lor  pia- 
cere ricevuta  ;  dopodiché  mi  menaro- 
no nella  barca  grande,che  flava  riceven- 
do quella  parte  del  carico  (di  rifo,  f ale,  e 
fave)  che  avea  lafciata,  per  potere  ufcire 
dal  baffo  del  fiume .  Ivi  giunto  col  bat- 
tello ,  il  Rais  cominciò  anch' egli  a  far 
delie  Aie,  chiedendomi  nolo  due  volte 
maggiore  di  quello  fi  iblea  pagare,  altri- 
mente  me  ne  ritornaflì  in  Damiata:quà- 
do  fapeva,  che  non  ne  avea  il  modo. 
Dopo  vari  contratti  (  in  cui  io  alle  volte 
Uccva;Per  non  iotcndercj  altre  volte  mi 
H    2        cfpli- 
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crpJIcava  con  fcgni  )  mi  accomodai  al 
fuo  gufto,  per  non  trarre  più  in  lungo  la 
difputa  fcnza  frutto .  Egli  fi  è  in  vero 
molto  da  compatire  un  Crifliano  in  ma- 
no di  quefti  barbari ,  ne  i  cui  petti  è  fpe* 
to  ogni  Teme  di  verecondia,  e  di  pietà. 
JEglino  non  fi  contentano  mai ,  fé  non-» 
veggono  vuota  la  borfa  ,  avvifandofi 
Tun  l'altro  della  q ualità  della  preda  5  on- 
de bifogna  In  quefti  paefi,particolarmen- 
te  d'Egitto ,  portare  due  bifaccie ,  una  di 
danari, e  l'altra  dì  pazienza^  ciò  che  io  no 
tralafciai  di  porre  in  opra,  per  vifitare 
Terra  fanta» 

Partiti  adunque  verfo  il  tardi ,  l'iftefib 
giorno  di  Domenica  25.  con  buon  ven- 
to, camminammo  tutta  la  notte  ;  e  co- 
ftcggiando  il  Lunedi  24.  unpaefe  tutto 
arenofo,eprivo  di  abitazioni ,  con  l'i- 
flefTo  profpero  venro,giugnemmo  a  un* 
ora  di  notte  In  jaffa ,  dopo  250.  miglia^ 
di  cammino.  Altra  noja  in  vero  non  ebbi 
per  via ,  che  II  continuo  gridare  di  que* 
barbari,  poco  pratici  dell'arte  del  navi-' 
gare;  imperocché  quantunque  l'abbia* 
no  apprefa  da'CrIftiani,  onde  è,  che  ufa- 
no  i  medefiml  teraiini  marinarefchijnon 
pertanto  non  fanno  cosi  bene  avvale^:- 
fene. 
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Eflendo  flati  tutta  la  notte  su  l'anco- 
re, a  gran  pena  fmontammo  il  Martedì 
25.  e  dopo  aver  pagato  al  Padron  della.» 
barca  un  zecchino  e  mezzo  per  me,  C-j 
per  lo  fervidorc  5  pigliai  alloggio  in  cafa 
d'unGiudeO;  (ch'era  anche  Turcoman- 
no  )  come  fanno  tutti  coloro,  che-? 
vanno  a  Terra  /anta,  non  trovandofi 
in  si  picciolo  paefe  ne  Frati ,  nò  Fran- 
cefi. 

lafFon,  laffa.  Zaffo,  o  Artufo,  fecondo 
altri,  /limano  effere  /lata  fondata  da.^ 
lafetfiglmolodi  Noè  prima  del  diluvio. 
Ella  è  agr.^2.  di  latitudine,  ed  è  il  por* 
to ,  dove  approdano  tutti  i  pellegrini, 
che  vanno  a  vifitare  i  fanti  luoghi  di 
Gerufalemme  .  Nella  mede/ima  fi  fca- 
ricarono  i  materiali  per  la  fabbrica  del 
Tempio  di  Salomone  ,  tagliati  nel  mon- 
te Libano:  e  favoleggiano  gli  antichi,Ivi 
efìcr/lata  efpofla  Andromeda  per  effer 
divorata  dal  moftro.In  quefto  luogo  /la- 
va la  Tabite  rlfufcitata  da  S.Pictro,e  nel- 
le fue  vicinàze  vide  quefli  calare  dal  Cic- 
lo quel  lenzuolo  pieno  di  ferpi.con  ch^^ 
Dio  gli  diede  ad  intendere ,  che  non  do- 
veffe  avere  fcrupolo  di  ricevere  i  Gen- 
tili alla  Santa  Fede  ,  &  Infieme  battezzar- 
gli •  Mentre  ^uiyi  io  /lava  afpetrando  la 

H    3        cara- 
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caravana  dc'camnielli,  che  viene  da  Ra- 
ma ,  fi  moffe  una  tempefta  cosi  grand e_? 
nel  Mare,  che  per  molti  giorni  non  die 
luogo  di  venir  navi;  ed  alcune,  che  {la- 
vano nel  mal  ficuro  porto ,  tutte  fi  fra- 
cafìaronoj  particolarmente  lanoftrJì-», 
che  il  giorno  perde  il  carico ,  e  la  notte-^ 
<^c\  Mercordi,ponendofi  a  dormire  i  ma- 
rinari, fenza  prima  afljcurarla ,  fé  ne  an- 
dò a  fondo ,  con  tutta  la  mercanzia  5  fai- 
vandofi  a  nuoto  folamente  quelle  fon- 
nacchiofe  beftie. 

Il  càmelliere  venne  di  buon'ora  a  fve- 
gliarmiil  Mercordi  26.  per  partire  con 
una  picciola  caravana  di  io.  cammelli  ; 
volli  però  io  montare  fopra  un' afino. 
Fatte  dieci  miglia/empre  per  paefe  pia- 
no, parte  incolto,  e  parte  coltivato,  e 
piantatod'ulivi,  giugncmmo  in  Rama 
al  far  del  giorno;  dove  fui  ricevuto  dal 
Superiore  dcirOfpizio  de'  Padri  Refor- 
mati,che  diede  fubito  contezza  del  mio 
arrivo  al  Padre  Guardiano  dì  Gerufale. 
me ,  acciò,  con  fua  iiccnza,potcfH  pafla- 
rc  in  quella  Città. 

Rama  ,  Ramma  ,  Ramle  ,  o  Ram- 
mola ,  fecondo  altri  (  memorabile  per 
lo  fepolcro  di  Rachele  >  e  ftraggedegi* 
ùinoccfìtiAioi figli)  è  una  picciola  Ter- 
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ra aperta,  abitata  da  Arabi ,  Giudei,  e 
Criftiani  ;pcròha  fertile  terreno  all'in- 
torno, che  produce  oltre  il  frumento, 
buone  frutta  ,  come  uve,  fichi,  melloni, 
ed  altri .  Fu  patria  fecondo  l'opinione  di 
alcuni  di  S.  Giufcppe  ab  ^nmathea  ,  di- 
fcepolo  fegreto  di  Grido. 

Giovedì  27.  in  compagnia  di  certi 
Frati  ,  fui  tre  miglia  lontano  (  parlo 
fempre  di  miglia  Italiane  )  a  vifitare  il 
luogo  detto  Lida ,  dove  fu  decollato 
San  Giorgio  ,  in  una  Chiefa  cuftodlta^ 
da'  Greci  .Nel  ritorno  mi  fu  moi1:rata_» 
una  Mofchea,chefugIà  ChiefadiCri- 
fliani , edificata  daS. Elena,  dove  fotto 
l'aitar  maggiore,fl:anno  fcpelllti  quaran- 
ta Martiri ,  che  dall'  Armenia  la  medefi- 
ma  vi  trafportò:gli  Arabi  però  non  per- 
mettono l'entrarvi  .  I  Frati  mi  fecero 
anche  vedere,vicinola  Chiefa  dell'Ofpi- 
zio ,  la  cafa  di  S.  Nicodcmo ,  che  depofc 
noftro  Signore  da  Croce  . 

Venerdì  2S.  venuta  la  licenza  del  P. 
Guardiano  di  Gerufaléme ,  pagai  al  do- 
ganiere, per  lo  cafarro,  o  tributo,  14,  al- 
bulchclb,equivaleti  ad  altrettanti  ducati 
NapolctanijC  provveduto  dal  medefimo 
(  ficcome  è  obbligato  )  di  cavalli ,  partii 
Sabato  29.  in compas;nia  di  alcuni  Frati, 
H  4  e^^el 
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e  del  Cadi ,  che  fé  ne  ritornava  in  Geru- 
falemme.  SI  camminò  1 2.  miglia  in  pia- 
no ,  ed  altre  1 8.  per  montagne  piantate 
d'ulivi  5  pacando  intanto  per  lo  Cafalc^ 
óé  buon  Ladrone  (  cosi  detto^per  efìer- 
viquefti  nato)  comporto  di  circa  trecé- 
to  cafc/opra  di  un  monte,  con  un  Ca- 
ftello  dirupato ,  A  mezza  ftrada  vedem- 
mo il  Cafale  di  Geremia ,  dove  mi  mo- 
ftrarono  un  Convento  rovinato^de'Fra- 
ti  di  San  Francefco,  i  quali  l'aveano  ab- 
bandonato ,  per  eflervene  flati  uccifì  al- 
cuni daj>li  Arabi  :  né  o-uari  lontano  fi 
fcorge  il  Cafale, che  fu  patria  di  San-> 
Giovanni Battifla.PafTato  il  ponte  en- 
trammo nella  valle  di  Terebinto;,  fa- 
inofa  nelle  fagre  carte  ,  per  la  pugna  di 
Davide  col  Gigante  Golia;  mentre  che 
Tcfercito di  Sanile  era  in  arme  fopra  il 
monte,  dalla  partediGerufalemme5e 
quello  de'  Filiflei,  all'incontro  dalla  par- 
te di  Rama.  In  quefle  vicinanze  vidi  an- 
che fopra  d'un  monte,  il  celebre  Caftel- 
lo  d'Emaus ,  in  cui  fi  ofTerva  ancora  in 
piedi  Pcdifìcio  (  fé  pure  è  quello  iflefTo) 
dove  dopo  la  refurrezionc  ,  i  due  difce- 
poli  conobbero  il  Redentore  nel  rom- 
pere che  tcceilpanc. 
Gumti^clrcalc  20.  ore  in  GerufalemC; 

mi 
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lìllavi'ertironoi  Padri  di  andare  per  là 
porta  dìDamafco^acciò  notaflcro  i  Tur- 
chi la  mia  cntrata^per  efiggere  il  tributo, 
poiché  non  era  flato  altre  voltcln  Geru- 
falemnie.  V'andai  adunque  in  compa- 
gnia d'un  fcrvidoreic  non  trovando  nin- 
no alla  porta, paflai  dritto  al  Covcito  di 
S.Sah'atorejfcnza  impedimento  alcun05 
però  dubitando  lì  P.  Guardiano  di  qual- 
che affronto ,  mi  perfuafe  di  ritornarvis 
e  màdareunCrifiianoad  avvifarei  Tur- 
chi, acciò  veniffcro  nel  luogo  defiinato 
a  ficrivere  il  mio  nome,ficcome  fecero. 
Andai  pofcia  In  Convento,  dove  con 
molta  cortefla  mi  ricevè  il  P.  Guardia- 
no. La  fabbrica  di  quefto  moniftero 
non  è  molto  grande ,  né  alta,  ma  como- 
da. Nella  picciola  Chiefctta  fono  cin- 
que altarini  5  tre  nella  parte  fupericre,  e 
d uè  appoggiati  a'  pilaflri ,  che  foftengo- 
no  la  volta  .  lì  pavimento  è  ben  laftrica- 
to  di  marmi  bianchi,  e  neri;  ma  quel 
che  più  imporra  ,  è  la  medefima  aflai  be- 
ne;e  divotamente  fcrvita  da  50.  Frati, 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Si  deferire  Ceyufakwme  ,  e  i  Santi  Luoghi» 

GErufalemmc,  per  l'addierro  dettala" 
5alem  ^  Solima,  e  Capitolina  ;  da* 

Tu^-  . 
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Turchi  Ciizumobarech ,  e  Leucoft  ;  da' 
naturali  Chutz,e  Godtz,à  a  5 1.  grad.  di 
latitudine.  Fu  fabbricata  da  Melchlfe- 
dech  in  mezzo  a  due  monti, Calvario  da 
Oc€Ìdente,cd  Oli  veto  da  Oriente  ,  fra  il 
quale  ,  e  la  Città  corre  il  torrente  Ce- 
dron, che  vi  a  perderli  nel  Mar  morto. 
Senzache  io  molto  m'affatichi,  fanno 
teftimonianza  dell'antico  fplendore  di 
quella  Città  le  veftigia  di  tanti  infigni 
edifici, che  intorno  a  lei  fi  veggono; 
giacché  tutta  fi  è  ora  mutata  da  quel  di 
prima,per  le  tante  vicende  di  fortuna  ,e 
ftraggi  crudelillìme  da  varie  nazioni  in 
divctii  tempi  operatevi. Ed  in  vero  quai 
crudeltà  non  vi  commilcro  Antioco  fi- 
l'^'^'J*  gliodiSelcuco,  Giuda  Maccabeo,  e^ 
l'altro  Antioco  di  coftui  figliuolo  ^noa 
perdonando  né  alle  lue  mura,  né  al  Te- 
pio  di  Salomone!  Avendola  foggiogata, 
e  portavi  la  Reggia  Simone  Maccabeo 
{611.  anni  dopo  la  fua  fondazione)  ven- 
ne Su  anni  dapoi  Pompeo  il  Grande  ad 
cfpugnarla ,  lafciando  della  fua  magnifi- 
cenza (olamente  il  nome ,  e  l'ombra.?. 
£rode  il  Tiranno  anch'  egli,  dopo  un^ 
potente  afiedio ,  togliendola  ad  Antio- 
co (  nel  quale  ccfsò,  dopo  106.  anni,  U 
ftirpe  degli  Amorr el  )  la  pofe  crudel  mc- 
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tea  ferro  jcfanguc,  717.  anni  apprefTo 
la  di  lei  fondazione  .  Né  punto  migliore 
fu  Agrippa,ultInio  della  fua  ftirpe ,  che 
ni.ìla mente  poi ,  qua!  vifle  mori  circa  i 
tempi  di  Giulio  Ccfare,  In  lui  certamen- 
te fini  il  nome  Regio  appo  i  Giudei,  ma 
non  già  Jelciagure  di  Gerufalémejpol- 
che  fu  ella  poi  non  folo  dcfolata ,  ma  di- 
firutto  iUuo  famofo  Tempio,  con  me- 
morabile eccidio  da  Tito  Imperadore,iI 
quale,  ecòlafame,ecoI  ferro  condulTc 
a  morte  un  milione  ,  e  cento  mila  citta- 
dini,circa  gli  anni  del  Signore  71.  Chi 
delie  fue  miferle  maggior  contezza^ 
defidcra  ,  potrà  nelle  facre  ,  e  profa* 
ne  iftorie  averne  abbonde  voi  niente.^;» 
non  eflcndo  qucflo  ora  il  mio  propo- 
sto. 

No  è  aduque  la  Gerufaleme  di  oggidi;, 
qual  fu  raniica;ma,per  lo  c6trario,il fuo 
giro  è  meno  di  5.miglia,cò  meno  di  20. 
mila  abitanti.  E*  fituatafu  le  pendici  de' 
già  detti  monti ,  alta  ad  Occidente  ,  C-> 
bafiTa  ad  Oriente .  Ha  fd  porte ,  dette  di 
Ectlem ,  del  Monte  Sion ,  Stcrquilina,di 
S.Stefano,  di  frode,  e  di  Damafcojoltrc 
la  porta  Aurea  ,  che  è  ferrata.  Le  fìiftjf 
mura  non  fono  forti ,  non  ciTendovi  ba^ 
Itzoni  ;,  ma  picciole  toni  ;>  fcnza  arti- 
glieria^ 
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glieria ,  e  fenza  folto  ;  fuorché  dalla  par- 
te di  Ponente,  dove  non  è  molto  pro- 
fondo .  Vedefi  ivi  vicino  II  Caftello^fab- 
bricato  da'  Pifani  fopra  le  mine  della_» 
Torre  di  David,  che  fi  ftcnde  fopra  le 
muraglie  della  Città.  Vi  fono  pochi  fol- 
datidi  guarnigione,  ed  alcuni  pezzi  di 
artiglieria  fmontati ,  che  fognano  eflere 
flati  di Gottifredo  Buglione.  L'antico 
Cartello,  avedovi  Davide  riabilito  la  fua 
Pveggia,dopo  il  difcacciamento  de'Ja- 
bufei ,  fti  dal  medefimo  chiamato  Sion. 

Nella  Città  non  fi  beve  altra  acqua, 
che  di  clderna  (chefcioglieil  ventre  co- 
me una  purga  )  poiché  l'acqua  del  Fons 
Slgnatus  corre  fola  mente  nel  Tempio  di 
Salomone ,  e  nel  palagio  del  Cadi  5  e  fo- 
no parecchi  anni ,  che  l'acqua  (ì  compra 
non  men  cara  ,  che  il  pane .  E'  governa- 
ta la  Città  ,c  fue  vicinanze  da  un  San- 
giacco  dipendente  dal  governo  dì  Da- 
jniafco . 

Brano  flati  i  Rcligiofi  rinferrati  fette 
nìcfi,a  cagion  della  pefte ,  che  avea  em- 
piute di  ftraggi  tutte  le  vicine  contrade^ 
cdovendofifra  pochi  giorni  ammette- 
re i  Criftiani  alla  comunione,  per  amor 
mio  fi  anticipò .  Per  tal  cagione  tutti  i 
Fedeli  furono  la  Domenica  50.  a  udir 
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laMcffa  nella  Chicfa  de*  Padri:  dove 
oflcrvai,  chele  donne  non  portano  ivi 
Copertoi!  vifo^con  unamarchera;,come 
TEgeziache,  niafcoperroj  e'I  rimanente 
del  corpo  involto  tutto  in  un  lenzuolo 
bianco  ,  tenendo  in  refta  unaTaderna;. 
che  è  una  berretta  con  moire  punte .  Si 
feceunbatteiimo,e'l  padre  dei  bambi- 
no mi  chiamò  per  compadre. 

Andai  circa  ora  ^ì  vespro  a  vifitare  i 
Santi  Luoghi,  accompagnato  da  uà.» 
Rellgiofoaciòdeftinato  ,  e  dal  turci- 
manno del  moniftero .  Fummo  primie- 
ramente al  monte  Calvario  ;  e  mon- 
tando per  molti  gradi,  entrammo in-> 
unapicciolaChiefa,  tenuta  da*  Greci, 
dove  Abramo  per  ordine  dì  Dio  volle 
fagrlficare  il  fuo  figlinolo  Ifac.  Pochi 
pàflì  più  avati  fi  entra  m  una  volta  ofcu- 
ra  ,  che  fu  già  carcere  di  S.  Pietro ,  e  di 
presete  ferve  di  carcere  anche  a*Turchi< 

In  un'altra  Chiefa'  di  Greci ,  che  pri- 
ma fu  cafa  di  Zebcdeo ,  li  moftra  il  luo- 
go, dove  nacquero  S.  Giovanni  Evan- 
gelifta,e  S.  Giacomo  fuoi  figliuoli 5  e 
dietro  la  medefima  gli  appartaméti,  che 
furono  de'  Cavalieri  del  Santo  Sepol- 
cro .  Paffammo  dopo  per  una  mezzana 
^olta  (che  dicono^  la  Porta  Ferrea)  per 

dove 
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dove  S.  Pietro ,  liberato  dalla  prigione^ 
iifci  fuori  della  Città  in  compagnia  del- 
l'Angelo .  Indi  non  lunge  entrammo 
nella  cafa  di  S.  Marco ,  dove  dicono,che 
S.  Pietro  lafciato  dall'Angelo ,  fi  ritirò 
per  ritrovare  gli  altri  Apertoli  ^i  quali 
a  dice,  che  ivicominciaflcro  a  battezza- 
re in  un  fonte  di  pietra ,  che  vi  fi  vede-;; 
oggidì  quefto  luogo  è  una  picciolo^ 
Chicfetta  di  Soriani.  Non  guari  lonta- 
no fi  vede  la  cafa,  dove  abitava  S.  Tom- 
iiiafo>chediprefcnte  è  Mofchea:  e  le 
cafe  delle  tre  Marie,  Cleophe,  Jacobc,  e 
Salonie  ,  nelle  quali  non  fi  può  entrare, 
per  effere  abitate  da  donne  Turche .  Più 
avanti,entrato  in  uno  fpaziofo  atrio,  vi- 
di la  Chiefa  di  S.Giacomo^con  un  buon 
nioniftero  abitato  da  50.  Frati  Armeni. 
Per  due  porte  grandi  s'entra  nella  Ghie- 
fa  ,  la  quale  è  foftenuta  da  quattro  graa 
pilaftri ,  che  formano  un  quadro ,  e  tre_> 
navi,  laftricatedi  buon  marmo.  £lla  fu 
fabbricata  dalla  nazione  Spagnuola,  ia-> 
onore  di  S.  Giacomo ,  che  quivi  fu  de- 
collato,  e'I luogo  particolare  del  mar* 
tirio  fi  vede  in  una  picciola  volta,  nella 
terza  cappella  a  finiftra  della  porta .  Nel- 
la prima.dallo  ftcffo  lato,s'adora  il  corpo 
di  S.Macario  Ycicovo  di  Gciufalemmc. 

La 


D  E  L    G  E  M  E  L  L  iJ  1  27 

La  fedla  del  Patriarca  Armeno  è  fituata 
a  dcftra  del  presbiterio .  In  una  nicchia 
della  plcciola  Chiefa  delle  donne ,  a  man 
flniftra  della  grande ,  fono  tre  pietre  ml- 
ichie  ;  nella  maggior  delle  quali, venuta.^ 
dal  Sinay, ruppe Mosè  le  tavole della.^ 
Jegge,  allorché  il  popolo  non  voleva 
oifervarla  i  l'altra  a  deflra  fu  prefa  dal 
Giordano ,  preflb  al  luogo  ,  dove  Crifto 
fu  battezzato  da  S.  GIo:  Bdttifla ,  la  ter- 
za a  finiftra^  (lava  nel  monte  Tabor,  in-> 
quel  luogo  appunto,  dove  il  medefimo 
fi  trasfigurò.  Tutti  i  pellegrini,  che  ven- 
gono a  vifitare  i  fanti  Luoghi,  fono  ben 
trattati  da  quefti  Padri  Greci  j  dando  e- 
glino  buone  ftanze  ,  e  ftalle  per  gli  ca- 
valli • 

Ufcitifuori  delia  Città, per  la  porta-j 
del  Re  David,  o  del  monte  SIon,vedem- 
mo  la  fepoltura  di  tutti  i  noftri  Criftiani 
Cattolici  '->  ed  ivi  vicinoil  refiduo  d*un-> 
antico  muro  della  cafa,  dove  mori  la^* 
Madre  Santiflìma,  e  S.  Giovanni  celebrò 
alcune  Meffe . 

Pagato  pofcia  un  zecchino,  entrai  3 
veder  la  Chiefa  de*  SS.  Apoftoli ,  che  dì 
prefente  ferve  di  Mofchea,  Elia  fi  è  ad 
una  nave ,  e  grande  all'ufo  dc\  pacfccon 
due  colonne  .  Dalla  parte  d'Occidento 

ha 
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lia  Ja  Torre,  o  campanile  ,  donde  il  San- 
tone chiamai]  popolo  alle  preghiera-?. 
Per  alcuni  gradi  fi  fcende  alla   Chiefa 
inferiore,la  q  naie  è  bafla  si ,  ma  più  lun- 
ga della  fuperiorc.  In  quello  luogo  Cri- 
fio  N.S.  celebrò  la  Pafqua  coTuoi  Apo- 
fìoli,  inftitucndo  il  Santidimo  Sacrarne* 
to  dell' Eucariftia  ;  apparve  loro  dopo 
laRefurrezione,  e  confecrò  San  Gia- 
como Vefcovo  di  Gerufalemme .  Qui- 
vi fcefc  lo  Spirito   Santo   in   iingucL* 
di  fuoco  fopra   gli  Apodoli  .    Quivi 
dicono,  clic  vcnlffc  S. Pietro ,  quando  fu 
dall'Angelo  liberato  dalla  prigione,  che 
fufle  eletto  S.  Mattia  Apoftolo  in  luogo 
di  Giudaje  che  S.Stefano  fufle  fatto  Dia- 
cono, con  altri  fei  copagni  ;  vi  fi  nafcofe- 
rogli  Apoftoll  in  tempo  della  perfecu- 
zione  del  Re  A  grippa  5  e  vi  tecero  il 
Concilio,  determinando,  che  non  crei.» 
neceflaria  la  circòcifionc.  Quivi  fu  ripo- 
fiala  colonna,  dove  fu  flagellato  Criflo. 
Quivi  S.  Pietro  celebrò  la  prima  Melfa 
nel  giorno  della  Pentecollccome  anche 
S.Giovanni.  Vi  li  vede  lì  fepolcro  del 
Re  David  (  lungo  palmi  Tedici  )  fattogli 
fare  da  Salomone.  Dicono  alcuni  A  ul- 
tori ,  che  vi  ria  anche  quello  di  S.  Stefa- 
no .  Prcifo  ai  Ceaacolo  moftrano  il 

luo- 
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luogo,  dove  fu  fcpdlitoil  Re  ManalTe-^; 
Sotto  Ja  {cala ,  per  cui  vi  fi  fcende ,  vo- 
gliono in  ogni  conto ,  che  fuHe  arroftito 
l'agnello  ,  clie  Crlflo  mangiò  co'  Tuoi 
Apofloli  nell'ultima  Cena  ;  ciò  che  fic- 
co me  è  verifimile  ,  è  anche  di  poca  im- 
portanza .  Fuori  àc\h  Chie/a  è  la  cifter- 
na,  dove  i  difcepoli  fi  fepararono,pcr 
girne  a  predicare  per  tuttoil  mòdo  la  Fc- 
^d,\\à  fu  fabbricata  dà  S.Licna{ficcomc 
tiitie  Taltre dQ*\ uoghl  .^atije  riftorata  poi 
da  Sancia  Regina  di  Napoli,  e  di  Sicilia  . 

Sopra  il  monte  Sion  Ivivfcino  (do- 
ve fi  vedono  ancora  le  vedigia  della^ 
Reggia  di  Davide)  è  un'altra  piccio- 
la  ;,  ma  pulita  Chjefetta  ,  tenuta  dagli 
Armeni ,  nel  luogo  della  cafa  di  Cai- 
fas ,  nel  cui  atrio  era  la  cucina,  do- 
ve fi  fcaldava  S.  Pietro,  quando  negò 
trevolteCrifto,  e  perciò  modrano  nel 
muro  deli'Iftefla  Chiefetta  il  luogo ,  do- 
ve catò  ilgallo^nòeUlndovipiù  oggidì 
Ja  colonna.  Moftrano  eziandio,  dalla.» 
parte  finiftra  dell*altare>  una  volta,  dove 
Crifto  fu  pofto  prigione,  e  flagellato  la^ 
prinaa  fiata .  Su  Taìtare  fta  fabbricata,ed 
occupa  gran  parte  di  elfo  ,  la  pietra  del 
Santo  Sepolcro ,  che  tolfero  gli  Armeni 
da  quella  Chiefap  u\  tempo  cicile  guerre 

VartQ  /.  1  di 
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di  Gandia  $  quando  fu  loro  data  in  enfio- 
dia,  eisédo  flati  carcerati  i  Frati  Cattoli- 
ci. In  qucfio  medefinio  luogo  Giuda  ve- 
de Crifio  per  so.  danari,  ed  ivi  anche  gli 
refe  jcr  girfi  ad  impiccare  da  difperato. 

In  un  quadrivio  fuori  della  Città  mi 
fecero  vedere,  dove  Maria  Vergine  fece 
il  primo  miracolo  dopo  morte  ,  men- 
tre che  gli  Apoftoli  portavano  il  fuo  cor- 
po a  fepeilire  nella  Valle  dì  Giofafat . 

Rientrandola  Città  per  Tiflefìa  porta, 
ofTervai  dietro  il  giardino  del  Convento 
di  S,  Giacomo  ,  la  cafa  d'Anna  5  dovej 
Grillo  fu  legato  ad  un'ulivo,  dì  e  ni  fono 
ancora  i  rampolli  nell'atrio  della  Chiefa 
ivi  edificata  ,  e  tenuti  in  gran  venerazio- 
ne dagli  Armenl,che  vi  ufficiano:dentro 
la  medefima,a  man  finiftra,fi  moftra  ìa^ 
porta  (  oggidi  ferrata  )  per  la  quale  ufcì 
ISIoftro  Signore ,  dopo  ellere  flato  inter- 
rogato della  fua  dottrina,  e  difcepoli,  ej 
percoflb  con  una  guanciata . 

Paffammo  di  nuovo  fuori,  per  la  por- 
ta Sterquilina  (  cosi  detta  dalle  immon- 
dizie, che  vi  fcorrono  da  preflb)  per  Ì2lj 
quale  Criflo  entrò,  venendo  ligatoad 
Anna.  Cento paffi  lontano  vidi  una^ 
grotta  affatto  rovinata  ,  dove  S.Pietro 
pianfc  amaramente  il  fuo  fallo,  di  aver 
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negato  II  MacH-ro. 

Rientrati  di  bel  nuovo  in  Cittì ,  fcen- 
demmo  verfo  la  parte  Inferiore,  e  per  un 
giardino,  entrammo  fotto  Je  volte  del 
Tempio,  dove  Maria  Vergine  fu  prefen- 
tata  da'fnoi  Genitori .  Fu  gid  Chiefa  in- 
titolata delia  Prefentazione ,  Con  moni^ 
fiero  di  Mbnache;  ofgi  però  iièMo- 
fchea,  dove  i  Turchi ,  lotto  la  difciplina 
di  alcune  matrone,  tengono  ad  educar 
Je  loro  figliuole,  infin  che  fiano  in  età  da 
marito.  La  fabbrica  è  magnifica  ,  di  pie- 
tre lavorate  molto  grandl;eircndo  la  mi- 
nore di  quattro  palmi  inquadro;  e  per 
quello  che  fi  potea  fcorgere,  andando 
lotto  con  lumi,  la  Chiefa  è  grande  con 
fette  ale,  formata  da  fèi  ordini,  ogn'un 
dc'quali  ha  tre  colonne. 

Camminando  per  lo  Bazar,  arrivam- 
mo alla  porta  detta  Speciofa ,  per  do vc-i 
entrò  Crifio ,  quando  andò  al  Tempio, 
e  dlfputò  co'Dottori  ;  per  Pifiefìa  venne 
Maria  Vergine  a  prefentare  il  Bambino 
Gicsù  nelle  mani  di  S.  Simeone,  ed  ivi 
ancora  S.  Pietro  fanò  il  paralitico.  Per 
quefta  fi  entra  in  lunghe ,  ed  aite  volte?, 
dalle  quali  fi  paifa  ai  Tempio  di  Salo- 
mone, vietato  affatto  a  gli  occhi  de'Cri- 
(tiani. 
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Lunedi  ultimo  dì  Agofto  fui  a  vedc^ 
te  rOfpedalc  dì  S,  £lena ,  che  in  vero  è 
lina  gran  fabbrica  .  Fu  edificato  per  al- 
loggiarvi i  pellegrini  ,  chevifitavano  i 
fanti  luoghi  5  perlocchè  vi  fi  veggono 
più  ordini  di  lunghe  corfie ,  e  ancora  vi 
fono  fette  grandi  caldaje ,  nelle  quali  fi 
cucinava  per  gli  poveri  •  I  Turchi  di 
prefente  fanno  lo  fteflb ,  dando  limofina 
in  alcuni  giorni  anche  a'Criftiani. 

Camminando  avanti^  vicino  la  porta 
Cedron,  oggi  detta  di  S.  Stefano ,  mi  fa 
moftrata  la  Probatica  Pifcina,  dove  Cri- 
jfto  fanò  queirinfermo  di  j8.  anni .  Ella 
li  è  lunga  loo.paffi,  larga  60.  e  profonda 
40.  fabbricata  di  buone  pietre .  Nella-> 
flrada fuperiore  fitruova  lacafadelFa- 
arifeo,  dove  la  Maddalena  fparfe  ilpre^ 
ziofo  unguento  sui  piedi  del  Redento- 
re, lavandogli  con  le  lagrime ,  ed  afciu- 
gandogli  co'capellÌ5  onde  ottenne  il  per- 
dono de'fuoi  peccati.  In  memoria  di 
che, vi  fi  vede  allato  una  divota  Cappella 
della  ftefla  Santa  5  giacché  la  cafa  fervei 
d'abitazione  a'Turchi .  Vicino  alla  me- 
defima  porta  di  S.  Stefano,attaccata  alle 
mura  della  Città,è  la  cafa  di  S.Anna,do- 
vc  nacque  Maria  Vergine;  con  una  buo- 
na Chicfa;  ma  poco  ornata ,  per  effer  in 
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potere  di  Maomettani.  Fuori  la  porta 
poi,  per  una  ftrada,  che  va  alPin  giù,  mi 
fu  moftrato  il  luogo  della  lapidazione^ 
di  S.Stefano,  e  la  cifterna  tagliata  nel  vi- 
vo fa(ìb,  in  cui  fu  buttato  il  fuo  corpo. 

Paflandopiù  oltre,dilàdci  Cedron-y, 
entrai  nella  Chicfa  ,  dove  fu  fcpeliita  la^ 
Madre  Santiffima  .  Calatovi  per  47 «» 
gradi,  vidi  a  deftra  gli  altari ,  dove  furo- 
no Repelliti  S.  Gioacchimo,e  S.Anna^ed 
a  finiitra  verfo  il  mezzo  della  fcala^dovc 
fu  fepellito  S.  Giufeppe  .  Nel  piano  del- 
la Chiefa, vicino  al  pozzo,  è  Taltare  >  in_* 
cui  celebrano  i  Sacerdoti  Copti;  a  deftra 
è  quello  de'Giacobitij  a  Anidra  de'Gior- 
giani  ;  l'aitar  maggiore  fteflb  della  parte 
di  fuori  è  degli  Armeni;  a  deftra  de'So- 
riani  5  e  dietro  de'Greci .  Dentro  un'al- 
tra Cappella  poi  piccioliflìma  ,  in  cui 
s'entra  per  2.  porticciuole,  è  l'altare,  do-^ 
ve  fu  fepeliita  la  Vergine ,  ch'è  fervito 
da'noftri  Cattolici  ;  ivi  fentii  la  MefTa-j, 
che  dilTero  due  Frati  di  S.  Salvatore^  . 
Prima  d'entrare  nella  Chiefa ,  a  man  de* 
ftra,  fi  può  andar  nella  grotta,  dove  Cri- 
fto  Signor  noflro  fudò  fangue.  Ella  fu 
ingrandita ,  e  fatta  più  luminofa,  per  ca- 
pirvi maggior  numero  di  fedeli  ;  e  per* 
che  fcoavcncvolc  cofa  parca  (  oltre  l'in- 
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comodo)  entrarvi  dalia  parte  dcirorto 
di  Getfemani,  per  quell'anguflo  forame, 
per  cui  entrò  Crifto;  vi  fu  fatta  la  porta, 
che  ferve  di  prefente,ferrando  l'altra  per 
venerazione.R  eftano  ancora  in  queft'cr- 
to  di  Getfemani  ottoaibcridi  ulivi,  che 
fono  germoglijper  quelche  dkono,degIi 
fteffi,  che  vi  erano ,  quando  vi  orò  il  Si- 
gnore; il  nono  ciTcndo  flato  bruciato  da' 
Turchi .  £vvi  anche  il  luogo ,  dove  fla- 
va la  Madre  Santiflìma,  mentre  era  lapi- 
dato S.Stcftno  ,  come  anche  dove  ella»* 
lafciò  la  cintura  a  S.Tómafo .  Nel  rima- 
nente non  è  molto  fruttifero,  eflendo, 
per  la  più  parte,  pietra  fcoverta;  però  vi 
fono  ottimi  fichi ,  de'quali  per  divozio- 
ne mangiai  a  più  non  poiTo^Invitato  da* 
Padri,  a'quali  appartiene,  per  la  pietà 
d'uningie/e ,  che  lo  donò  loro ,  ricom- 
perandolo da  un  Maomettano. 

Ritornando  in  Città  ,  camminai  per 
la  ftrada  dolorofa  (  che  ccmintla  dalla-j 
cafa  di  f'ilaro ,  e  termina  al  Monte  Cal- 
vario) neirifteffa  maniera  ,  che  Crifto  la 
pafsò,  con  la  Croce  in  su  le  Ipallc .  En- 
trammo in  prima  nella  cafa  di  Pilato, 
(prcfTo  alla  quale  fi  vede  una  flanza  a 
volta  nerJlTìma,  dove  fu  flagellato  il  SI* 
gnorc  la  feconda  volta)  e  iiioatammo  in 
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alto  per  gradi  divcrfi  da  quelli, per  cui  fa 
menato  ii Redentore,  trafportati  già  è 
gran  tempo  nella  Scala  Santa  dì  Roma* 
Nel  primo  piano  fi  vede  una  flanza  a^ 
volta  kiminofa,  ch'era  il  Pretorio,  dove 
Pilato  fentenziò  a  morte  Criilo  ;  vedcn* 
dovili  come  un  Divan  ,  o  (Irato  elevato 
d'un  gradino  ;  fotro  è  una  danza  o/cu* 
ra,  che  ora  ferve  di  ftalla  ,  nella  quale  fu 
coronato  dì  fpine  .  iVIontato  pokia  fui 
tetto,  potei  a  mio  bell'agio  oflervare  il 
Tempio  di  Salomone. 

Quefto  Tempio  fu  da  quel  Re,  con 
incredibile  fpefa  edificato  nello  fpazlo  di 
anni  otto,  impiegandovi  non  folo  le  fuc 
imméfe  ricchezze,  ma  le  fpoglie  più  pre- 
ziofc  altresi,che  fuo  Padre  avca  riporta- 
te de*fuoinimici.  Di  quanta  magnifi- 
cenza,e  fpledore  fi  fulTe,  mi  taccio  a  bel- 
lo ftudio  ,  parlandone  ampiamente  le  fa- 
ere  carte  ;  ed  accennerò  folametc  di  paf- 
faggio  le  lagrimevoli  fciagure,che  in  di- 
ver  fi  tempi  foflcnne  .  Primieramente 
Sefaco  Re  d'Egitto  lo  fpcgliò  di  tutti  gii 
ornamenti;  riflaurato  pofcia  dal  Re  Jo- 
fias,  nel  1 8.  anno  del  fuo  Regno ,  i*efl:er- 
aiiinò  di  nuovo  rimpietd  di  bcdctia  Re;; 
il  quale  non  andò  impunito  ci  fua  fce- 
leragginC;  cffendc  fatto  prigione  da  Na- 
1    4  buch- 
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buchdonoror,e  privare  della  luce,  dopo 
r«.Bap  N?-  aver  veduti  i  mi  feri  luol  nglluoli  taglia- 
pnr!'  TT'!  ^^  ^"  [^(^'Z'?'^ .  Rifatro  di  nuovo  ,  Antioco 
26s.  *    "**  fivrliuoio'di  Seljiico,  <S^..  anni  dopola^ 
fondazione  di  Gerufalcmme,  lo  fpogliò 
del  tutto, eie  profanò,  h  nliorato  un* 
altra  fiata,  (  non  però  giufTa  l'antico  iuo 
frlendore)  fii  da  Tiro  Jnìperadore  di- 
ftrutto,  non  men  che  deloiata  la  Città, 
lìcvli  anni  yr.di  Criflo.  Finalmente  su  le 
di  lui  ro'inc  Ad/iano  Imperadore  crefie 
lui  Tempio  a  Giove ,  dopo  aver  domata 
larubellc  Giudea  :per  tacer  d'altre  vice- 
de,  che  nc'tcmpi  apprefTo,  queflo  mara- 
vigliofoedificio  htiperimentatc;  onde 
turt'altro  da  quel  the  fi  era,n'è  divenuto, 
QiK'l  che  io  dal  mentovato  luogo  po- 
tei ollervare  ,  è  una  gran  Piazza  quadra- 
ta, del  circuito  d'un  miglio,  con  i2.por- 
tc.  All'intorno  fono  molte  cappellette, 
ed  abitazioni  di  Sacerdoti,coir.e anche  il 
palagio  del  Cadi,  dove  prima  abitava  il 
ncHio  Patriarcale  nel  mezzo  più  alberi. 
Indi  fi  paHa  alla /'econda  Piazza  di  figura 
rotoda,che  ha  meno  dì  un  quarto  dì  mi- 
glio di  giro/erratodi  muraglie,c5  molte 
porte bciiiiìime,  e  colonne  di  marmo. 
Nel  mezzo  dì  quefta  è  il  Tempio  di  Sa- 
lomone ;  di  figura  ottangolare  ,  (  con-3 

quat- 


Del  GEMEtti.  '  137 
quaffro  porre  oppoflc  diametralmente) 
fabbricare  al  dì  fuori  di  porcellana  ,  fn_j 
dove  principia  Ja  cupola  di  piombo,  the 
vagamente  la  termina  .  Dalla  parte  d*0- 
rientc,alIato  del  Tempio,  è  una  galleria 
fcoperta,  e  foftenura  da  colonnette ,  do- 
ve dicono  che  fia  una  pietra  tolta  dal 
monte  Olivete,  fopra  la  quale  tenne  ì 
piedi  noftro  signore,  quando  Tali  al  Cie- 
lo .  Altro  non  potei  o/Tervare  cosi  di 
lontano,  poiché  i  Turchi  fanno  o  mori- 
re, o  pur  rinegarc  que'  Criftiani  ;,  che  vi 
entrano. 

Dirimpetto  alla  cafa  di  Pllato,è  quel- 
la d'Erode  (bcnchetutta  fia  ammoder- 
nata ,  e  poco  vi  fi  vegga  dell'antico  )  do-^ 
ve  entrammo  per  una  porticciuola  (ef- 
fcndo  la  prima  ferrata)  prefìb  alla  quale 
è  una  picciola  volta , dove  diede  CrIftO:, 
prima  d'efT'er  menato  in  prefenza  d'Ero- 
de; e  falendo  su, vedemmo  la  ftanza  di 
giuflizia ,  a  guifa  d'una  /aletta  ,  dove  fu 
interrogato  dal  medefimo  Eroder  e  non 
rirpondendo,fu  veftito  d'una  vefte  bian- 
ca, e  come  pazzo  rimandato  a  Pilato. 

Nella  piazza  fi  vede  Tarco ,  che  foftc- 
neva  la  lo^s^ia  ,  donde  fu  moilrato  al 
popolo  da  Pilato,  dicendo;  Ecce  Homo» 
e  non  ha  dubbio^  che  lia  riileffcpoichc 
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le  pietre  corrofe  dal  tempo  fan  teflimo- 
nianza  della  loro  antichità  . 

Più  avanti  fi  vede  la  porta ,  per  dove 
pafsò  Maria  Vergine,  per  farfi  incontro 
a  Crifto  (  non  potendo  venire  dalla  ftra- 
daacagiondella  calca)  e  vedendolo  a 
terra  caduto,  per  lopefo  della  Croct^, 
fvenne  ;  onde  la  Chicfa  ,  che  di  prefente 
vi  è  ,  fi  chiama  dello  Spafimo.  Ivi  dico- 
no ,  che  Simone  Cirineo  ajutò  a  portare 
la  Croce.  Pochi  paflì più  oltre  a  ma rv^ 
deftra  è  la  picclola  cafa  dì  Lazaro,  e  più 
avanti  quella  del  Ricco  Epulone,fopra«» 
di  alcuni  archi ,  fotto  a*  quali  d  pafla .  In 
quefta  abita  il  Governadore,  in  quella  di 
Pilato  il  Bafsà ,  ed  m  quella  di  Erode  un 
Turco  appellato  Muftafà.  Neiriftefla^ 
ftrada  dolorofa  è  la  picciola  cafetta  di  S. 
Veronica, che  giufta  Tantica tradizio- 
ne, prefentò  a  Grido  un  velo,per  afciu- 
garfi  il  volto,  e  vi  rellò  del  mcdefimo 
imprcffa  l'effigie.  Non  guari  lontano  è 
la  porta  Giudiciaria  (  ma  chiufa  )  per  la 
la  quale  ufci  il  Signore  fuori  della  Città, 
con  la  Croce  in  fu  le  fpalle  5  dove  ù  vede 
una  colonna  di  marmo,  in  cui  fu  affifTa 
la  fentenza  dì  morte ,  com'era  di  coflu- 
nie .  Poco  lungi  è  una  picciola  Torre  dì 
pietre  vi  vcpchc  non  merita  nome  di  For- 
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fézza  ?  detta  Torre  Anton iana  ,  dove  fl 
fortificò  Saladino  ,  quando  prc/c  la  fan- 
ta  Città  :  ed  Ivi  vicino  fi  veggono  le  re- 
liquie del  palagio  di  Gottifredo  Bu- 
glione Re  di  Gei  ufalemme. 

Il  medcfimo  giorno  di  Lunedi ,  verfo 
ora  di  vefpro,  fece  il  Padre  Guardiano 
la  cerimonia  dilavare  i  piedi  a  me  ,  ^^ 
fei  altri  Reiigiofi  pellegrini ,  con  tanta 
folennitd  ,  edivozione, che  durò  duc^ 
ore.QueOo  buon  Rcligiofo chiamato 
Fra  Gio;  Battifla  d'Atinc ,  li  efcrcita_* 
ogni  giorno  in  atti  di  virtù  ,  e  di  criftia- 
na  umiltà ,  lavando  i  piattine  fcudelle  dei 
Refettorio.  Io  certamente  molto  debbo 
alla  Tua  bontà,  perocché  m'aflìfteva  con 
continua  attenzione  in  alcune  indlfpofi- 
zioni ,  che  avea  5  e  regalavami  affettuo- 
famente di  confetture  delpacfe. 

Eflendo  ilMartedi  primo  di  Settebrc 
iifcito  a  buon'ora  per  la  porta  di  Bette- 
Jemme,efcendendo  dal  monte  Sion^^ 
per  là  ftrada  ,per  la  quale  gli  Apoftoli 
portarono  là  Madre  Santldima  al  fepol- 
cro,come  di  (opra  ho  riferito;  i^'^ì  fti 
moftrata  all'incontro  la  valle,  chiama- 
ta Mal  Configlio,  perche  ivi  Calfas  co' 
fuoi  Cofiglieri  deliberarono  h  morte  di 
Crifto;ciò  che  ha  dato  nome  eziandio  al 
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picciolo  Cafalc  abitato  da  Arabi,fu  la  so* 
mitàdel  monte  ,  che  domina  la  valle.?. 
Paffati  a  piedi  dall'altra  parte  della  valle 
fiiddetta  ,  trovammo  varj  fepolcri  di 
Giudei ,  ed  alla  falda  del  monte  il  Cam- 
po Santo,  comperato  co'  trenta  danari, 
con  cui  fu  venduto  Crifto,  per  farvi  la 
Sepoltura  de'  Pellegrini.  Quefta  fepoltu- 
raèdi50.  paffi  in  quadro  ,  cavata  nel 
fado.  Dalla  parte  di  fopra  fono  alcuni 
fpiragli,  per  gli  quali  gli  Armeni  calano 
giù  i  corpi  de' loro  .  Più  fottofivedc 
cavata  la  grotta ,  dove  fi  nafcofero  otto 
Apoftoli  ,  quando  Grido  fu  crocifi(ro;e 
più  in  giù  fi  truova  un  pozzo  profondo, 
dove  Neemia  fommo  Pontefice  naf  cofc 
il  fuoco  fanro ,  allora  che  gli  Ebrei  fu- 
rono condotti  fchiavi  in  Babilonia.Poco 
più  fopra  è  il  luogo,  dove  fu  fegato  per 
mezzo Ifaia  Profeta,  ed  un  gelfobian- 
co,in  vece  dei  cedro  ,  che  s*  apri,  e  io  na- 
fcofe  dentro  il  fuo  tronco.  Aliato  di  det- 
to gelfo  è  la  Natatoria  diSiloc,  dove_> 
Grido  illuminò  il  Cieco  nato  .  Ella  è 
tutta  di  fabbrica,Iunga  40.  palmi ,  larga 
1 6,e  profonda  zo.con  acqua  dentro  non 
molto  buona  $  che  pafla  poi  nella  fonte, 
dove  dicono,  chela  Vergine  lavafle  i 
panni  del  fuo  figliuolo  bambino;  li  /cen» 
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iàc  fino  all'acqua  per  più  di  20.  gradi. 
-.    Camminando  per  Ja  vaile  di  Giofa- 
fat ,  mi  moftrarono  a  man  deftra  ia  vil- 
la di  Siloc,  dove  Salomone  teneva  le  Aie 
concubine,  e  nell'alto  della  montagna.^ 
^abitazione  della  figliuola  dd  Kc Farao- 
ne d'Egitto:  che  perciò  il  chiama  oggidì 
Wontc  dello  fcandalo .  In  fine  della  me* 
defima  vallerà  piò  d'un'altro  montc_> 
(ch'è  quello  appuntO;nella  cui  fommità 
s'impiccò  Giuda  ad  un  fico  di  Faraone) 
fono  I  fepolcri  degli  Fbrei,  i  quali  per 
tai  cagione  pagano  a'  Turchi  un  zecchi- 
no al  giorno ,  o  che  vi  fepeiiifcano  ,  o 
nò.  Più  avanti  fi  vede  il  fepoJcro  di  Zac- 
caria figliuolo  di  Barachia  (  che  fu  ucci- 
do fra  l'altare ,  e*l  Tempio  )  d'una  fola., 
pietra  tagliata  nella  rocca  :  allato  del 
quale  è  la  grotta,  in  cui,  quando  Crifto 
fucrocififlb,  finafcofe  San  Giacomo, 
giurando  di  non  voler  mangiare,  fino  a 
tanto,  che  noi*  vedeflerifufcitato  5  onde 
il  Signore  poi  gli  comparve  il  terzo  gior- 
no, portandogli  da  mangiare  .  Pochi 
palli  più  oltre  fi  truova  il  fepolcro  di 
Aflalone ,  tutto  d*una  pietra  fino  al  pri- 
mo cornicione    (  fimile  alla    grotta.^ 
diS.  Giacomo  ) e  perche  era  vuoto  vi 
entrai  dentro  fino  alla  cupola  .  Dietro  a 
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qucftofu  fttto  parimente  iifepolcro  a 
giiifa  di  grotta  nel  vivofafTò,  perfepel- 
lirvi  il  Re  Giol'afat,  In  mezzo  ai  tor- 
rente Cedron  (  che  non  porta  di  prefen- 
te  acqua)  (opra  una  pietra,fi  vede  l'orma 
di  nodro  Signore ,  quando  vi  cadde,  cf- 
fendo  portato  legato.  Rimontando  fo- 
pra  >  fui  a  vedere  i  due  ardii  della  Porta 
Aurea ,  per  la  quale  lì  giorno  delie  Pal- 
me entrò  Criilo  trionfando;  però  Oggi 
e  ferrata,  com'è  detto  di  fopra  .  Dopo 
vcfpro,con  i'occafione,  che  Ci  apri  il 
fanto Sepolcro, entrai  avifitare  tutti  i 
Santuari  del  medefimo. 

Sentita  di  buon'ora  la  Mefia  Domeni- 
ca 2.  montai  fopra  uno  dc'cavalli  del  Pa- 
dre Proccuratore  Generale,  e  prefi  Ja-j 
via  di  Bettania ,  accompagnato  dal  tur- 
cimanno ,  e  da'  Frati .  Fatto  un  miglio  e 
mezzo  fui  monte,  mi  fu  moftrato  il  luo- 
go ,  dove  Crifto  venendo  dal  Giordano, 
diede  la  maledizione  al  fico,  del  quale 
non  refta  memoria .  Più  avanti  a  dcftra 
il  vede  una  gran  muraglia,  che  diflcro 
cffere  avazo  della  cafa  di  Simon  leprofo, 
che  convitò  Grido.  Più  in  giù  fopra  la 
^itn  di  Bettania,  è  il  Cartello  di  Laza- 
ro ,  di  cui  rimane  in  piedi  una  muraglia 
larga  14.  palmi,  e  foda  come  una  rocca» 

Sotto 
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Sotto  al  inedeiìmo,  entrando  per  un'ano 
gufta porta,  fi fcende per  28.  gradi  nel 
ruofepolcro,  cavato  eziandio  dentro  al 
vivofaflb.Si  truovain  prima  una  pic- 
ciolaflanza,  dacui  per  un  flretto fora- 
me y  che  flava  ferrato  d'una  grofla  pie- 
tra ?  fi  pafTa  in  un'altra  ,  dove  non  è.chc 
un'altarino,  per  celebrar  la  MefTa,  fopra 
l'ifleffo  Sepolcro ,  donde  fu  richiamato 
in  vita  da  Crifio  •  Più  fopra  fi  veggono 
le  fondamenta  della  càfa  della  Madda- 
lena 3  e  della  cafa  di  Marta  ,  con  una  ci- 
ilerna  tagliata  nel  fafìb ,  la  di  cui  acqua 
non  trovai  buona  a  bere. 

Non  molto  lotano  mofirano  una  pie* 
tra  acuta,  fopra  la  quale  dicono ,  che  fe- 
dcflc  Crifto,metre  che  parlava  a  S.Marta 
intorno  la  morte  di  Lazaro  ;  e  cammi- 
nandofi  per  la  firada  dd  monte  Oliveto, 
a  deflra ,  nel  luogo  detto  Bettafan ,  ad- 
ditano un  monticellopdove  Crifto  mon- 
tò fopra  Tafino  ,  per  entrare  in  Geru- 
falemme  il  giorno  delle  palme. 

Più  in  alto  è  il  monte  01iveto,daI 
quale  Crifto fali  al  Cielo,  lafciandoivi 
due  pedate  ,  una  écììc  quali  fu  portata^ 
nel  Tempio  di  Salomone  ,  e  l'altra  è  ri- 
mafa fu  d'una  felce,  Quefto  luogo  ftà 
ylachiufo  in  una  cappella  rotonda  ,  la  di 

cui 
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cui  chiave  tiene  un  Santone  Maometta- 
fio .  In  un  grand'atrio  poi  circondato  da 
mura,  vidi  la  pietra  ,  dove  fedcrono 
gli  Apoftoli ,  detta yirì Galilei,  Scenden- 
do dal  monte ,  a  man  finlftra  fi  truova^ 
per  terra  una  colonna,  preffo  alla  quale 
l'Angelo  apparve  a  Maria  Vergine,  che 
andava  a  vifitare  ì  luoghi  della  Paffionc, 
dandole  una  palma  per  annuncio  di  fui 
morrete  dallo  ttcf[o  lato  è  la  grotta,dove 
fé  penitenza,  e  mori  S.  Pclagla. 

All'incontro  è  II  luogo  ,  dove  (  come 
Svi  fi  dice)  Crlfto  compofe  il  Vater  nofler-y 
poco  lungi  a  deftra ,  donde  egli  pianfe-j 
ibpra  la  Città  di  Gerufalemme(oggidi 
vi  è  unacafa  )  uè  molto  difcofto  predi- 
eòa  gli  Apoftoli  del  Giudizio  univerfa- 
le.PIù  in  giù  fono  i  fepolcri  de*  Profeti, 
^hes'aperfero  nella  morte  del  Salvato- 
re ;  e  dodeci  grotte  tagliate  nel  faflb,  ia 
cui  è  fama ,  che  gli  Apoftoli  componef- 
fero  il  Simbolo  della  Fede. 

Non  potendofi  andare  al  fiume  Gior- 
dano ,  fé  non  in  tempo  di  Parqua,con-* 
gran  numero  di  pellegrini,e  buona  fcor- 
tà  di  foldati,  per  tema  degli  Arabi  5  mi 
contentai  di  vedere  dall'alto  del  monte 
Oli  veto,  cosi  il  fiume^come  il  Mar  mor- 
to ?  (dove  furono  in^abbiifate  Jc  cinque 

Città 
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Città  di  Sodoma  ,  Gomorra,  &c.  )  che 
difTcro  elTer  luno-o  60.  m.  e  lar^^o  16. 
e  con  acqua  oltremodo  puzzoiCnre  :  da 
Aiczzodi  vi  entra  il  Giordano,  cn'cfce 
da  Settentrione,  per  girfene  al  Mare-r> 
qual  fiume  dicono,  che  ila  rapido,  e 
largo  da  40.  palmi.  Mi  fecero  vedere 
altresì  da  lontano  un'altra  montagna, 
detta  della  Quarantana,  dove  Crifto  di- 


giuno. 


Dopo  vefpro  ufcendo  della  porta  di 
Damafco, venne  unDervis  ad  aprirci  la 
loro  Moschea  5  dove  tagliata  nel  vivo 
laffo  ,  fì  truova  una  grandini  ma  grotta 
di  1 50.  paffi  dì  circuito ,  ed  alta  jo.  Nei 
mezzo  è  un  gran  piano ,  per  cui  pafTcg* 
giando  ,  dicono  che  componeffe  iej 
Jamentazlonl  il  Profeta  Geremia^  e  nel- 
l'alto a  delira  della  entrata  h  pietra ,  lo- 
prala  quale  dormiva.  Mezzo  miglio 
più  oltre  fi  vedono  i  fepolcri  di  tre  Re, 
cavati  fimilmentc  nella  foda  rocca  .  Si 
entra  primieramente  per  uno  ftretto  fo- 
rame, con  la  pancia  per  terra,  in  una  co- 
nroda  ftanza  di  1 5 .  piedi  in  quadro,  nella 
quale  fono  picciole  porte  ;ìa  prima  afi« 
nifìra  dài'ingreiTo  in  una  ihnza  poco 
più  picciola  ,  all'intorno  della  quale  fo- 
lio fei  altre  po-rticciuole ,  che  danno  ^'a- 

Tarte  U  IL  dito 
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dito  ad  altrettanti  fcpolcri  :  Li  feconda^ 
porta  conduce  ad  una  fimile  ftanza>  che 
tiene  fette  lepolcri  ;  però  in  cia/cheduno 
fono  duce  tre  tombe,  ed  una  fpezial- 
jiicnte  di  niarmo  fcoperta  ,dove  diflero, 
cflere  flato  fepeJlito  un  Re  ;  per  la  terza 
fi  va  parimente  in  una  ftanza^  nella  qua- 
le fonop.porticciuoie  ,  donde  fi  va  in_. 
altri  fepolcri  con  due,e  tre  fepolrure  per 
parte.  JEntrando  per  una  di  quefie  porte, 
fatta  di  marmo  artificiolamcnte  ,c  che 
fola  rcfla  in  piedi  dell'altre  moltc^che  vi 
erano  5  vedemmo  un'altra  tomba  di  Re, 
anche  fcoperta  ,  che  teneva  per  imprefa 
intagliati  a  capo  un*  arco  ,  ed  un  fia/co. 
La  quarta  porticciuola  della  prima  Itan* 
za  dà  il  paflaggio,  benché  difficile,  nel 
terzo  fepokro  regio  ,  di  cui  U  tomba 
di  marmo  è  rotta .  Certamente  quelli 
fepolcri  fono  lapin  Angolare,  e  mara- 
vjgliofa  opera  ,  che  poifa  vederfi  in_* 
Gcrufakmme^  tanto  pjù  ,  che  tutti  gli 
ordigni  per  (crrcirc, ed  aprire  fono  del 
inedefimo  lafTo, 

Camminando  verfo  le  mura  della»* 
Città, fi  vede  la  caiccre  di  Geremia.* , 
cioè  a  dire,  una  piicina  a  due  volte  ,  pie- 
na d'acqua,  nc;ia  quale  dicono,  che  ilaf- 
fc  il  Profeta  coperto  fino  alla  gola .  Tue* 

ti 
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ti  quefl:i  luoghi  fi  veggono  colla  fpefa  di 
pochi  mcdinì ,  polche  Ja  milerabile  con- 
dizione di  quegli  Arabi  fa  contentargli 
di  poco. 

Giovedì  ^.  il  Padre  Proccuratore  mi 
diede  il  fuo  cavallo,  per  andare  in  Bettc- 
lemme,  facendomi  eziandio  accompa- 
gnare da  due  turcimanni,  e  tre  Frati . 
Kon  potemmo  ufcire  di  buon'ora  fuori 
della  Città,  perche  i  Turchi  tenevano 
ferrate  le  portela  caglon  delle  preghiere, 
che  d'ordine  del  G.  Signore  facevano 
ogni  Giovedi,per  lo  felice  fucccHb  della 
guerra  ;  quali  terminate  ,  ed  aperte  le^ 
porte,feguitammo  il  cammino^  vedendo 
frattanto, preiTo  la  Città,  il  bagno  di  Ber- 
fabea  ,  ferrato  d'alte  mura  ,  lungo  loo. 
paffiJargo40.  e  so,  profondo  5  in  fito 
tale,  che  porca  eOcre  fcovcrto  dai  pala- 
gio del  Re  David  ,  ch'era  su  l'alto  delia 
collina,  ficcome  altre  volte  li  è  detto. 

Due  miglia  da  Gerufalcmmc  a  man 
Anidra, fi  vede  un'albero  di  fico,  nel  luo- 
go appunto  ov'era  piantato  il  Terebin- 
to, lotto  il  quale  fi  riposò  Maria  Vergi- 
ne coi  Bambino  ,  venendo  per  prefen- 
tarlo nel  Tempio.  All'incontro  (un  mi- 
glio però  difcoflodalla  frrada  )  su  l'alto 
del  colle  è  unaTorrc^dove  vogliono,che 

K    2  mo- 
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tYiorifle  S.Simeone  .  Più  avanti,nel  mez- 
zo delJa  (Irada^mirafi  una  cifterna ,  pref- 
fo  a  cui  i  Re  Maghi  videro  di  nuovo  ia 
Stella;  ed  a  deftra  della  medefima  flrada, 
pochi  paffi  difcofto,  fi  fcorgono  in  piedi 
due  mura  (come  dicono)  della  cafa,  ove 
era  Abacuc  Profeta;, quando  fu  portato 
dall'Angelo  in  Babilonia  ^  per  dar  foc- 
corfo  col  cibo  a  Daniele,  nel  lago  de' 
Leoni  ,  Non  molto  difcoflo  à  il  iuoi- 
go,  dove  riposò  Elia  Profeta,  fuggendo 
dalla  perfecuziope  di  Jezabele  ;  di  che-> 
rendono  chiara  teftimonianza  le  fue-> 
membra  imprefle  nel  vivo  faflb,  a  deftra 
della ftrada  .  I  Greci  per  memoria  di  tal 
fatto,  v'han  poco  lungi  a  finiftra  fabbri- 
cato un  Convento  fottoTifteflo  titolo, 
pel  quale  celebrano  i  divini  ufic;. 

Più  avanti  a  deftra  è  ancora  in  piedi 
im  muro  della  Torre,  dove  riposò  Gia^ 
cobbe,quando  venne  da  Mefopotamia,  e 
ìe  veftigia  del  fepolcro  di  fua  moglie.» 
Rachele,  che  ivi  mori ,  fono  mezzo  mi- 
glio più  oltre. 

Prima  d'entrare  in  Bettelemmcofler- 
vammo  quella  cifterna ,  delle  cui  acque 
avendo  defiderio  David ,  e  paflando  i 
luoi  Capitani,cò  gran  perigIio,per  mez^ 
zo  Tefcrcito  nemico  (  che]©  teneva  affc;; 

diato) 


D  E  L    G  E  M  E  L  L  li  1 49 

diato)  per  pigliarne  un  picciol  vafo;  egli 
non  voIJc  gu (farne .  Gi ugncmmo  In  fniQ 
dopo  fei  miglia  di  ftrada  jn  Bcttelem,  ej» 
ripofammo  nel  Convento  de'medefimi 
Padri  di  S^Franccfco. 

Bettelcm,  o  Bcrhlchem ,  Citta  più 
d'ogn'altra  nei  Mondo  gloriosi,  per  ia_» 
nakita,  non  già  di  Beniamino,  ma  del 
Salvatore  deli'ljniverio,  è  a  gradi  3 1 .  di 
latitudine:  abitata  men  che  mezzana- 
mente, e  da  pochiilimi  Cattolici .  Ella 
cffendo  pofta  su  d'un'amcna  collina,  9-0- 
de  d'un'aria  pertcttiflìma^  tal  che  a  gran 
ragione  amò  di  farvi  (uo  domicilio  San-* 
ta  Paola  Romana,  che  vi  mori  eziandio 
nel  404.  La  Chie/a  maggiore  di  quefta 
Città, reftituita  non  ha  guari  a'Cattolici 
da*ileligiofi  Greci,  è  delle  migliori,  che 
fiano  In  Oriente;  imperocché  è  a  cinque 
navi,  formate  da  quattro  ordini  di  buo- 
ne colonne  di  marmo,  dieci  per  ciafche- 
dun*ordine,  che  fanno  il  numero  di  qua- 
ranta; oltre  delle  quali  ne  fono  altre  die-» 
ci  nel  Coro  ^  ch'è  chiufo  con  muro  daj> 
per  tutto  é  II  pavimento  è  ben  laftricar 
to,  e'I  tetto  alto  proporzionatamente  •  II 
Convento  poi  ha  un  buon  giardino ,  ed 
ottime  ftanze  ,  in  cui  abitano  i  2.  Reli- 
gioii •  Hanno  eglino  un*altrapicciola«> 
^    2       '  Chk-. 
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Chiefa,  dedicata  a  S. Caterina ,  laftricata 
altrcsidi  buon  marmo  del  paefc;,  della_^ 
quale  fi  feivivano  prima  di  ricuperar  U 
grande  .  I  Padri  Greci  allato  della  Chie- 
ia  grande,  hanno  anch'eflì  la  loro  Chie- 
fettà,  e  Còvento/eparato  da  quello  degli 
Armeni;Ilqualeè  vicino  alla  porta  gran- 
de^con  Tentrata  nella  Cliiefa  de'noftri,per 
aver'aglo  di  venerare  il  Sato  Prefepe,  e*l 
luogo,  ove  nacque  noftro Signore.  Si 
fccndeaquefta  fortunata,  epregevolif- 
lima  danza  dal  Coro  della  Chlela  gran- 
de, per  due  oppofte  fcaledi  16-  gradini 
J'una. 

llluogo  appunto  della  Natività  ,  nel 
fine  della  grotta,  è  coverto  ,  per  venera- 
zione, di  un  gran  marmo,  fegnatocon_» 
una  Stella  ,  fui  quale  ,  come  in  un'altare, 
Tuoi  ceiebraffi  Meifa.  Il  Prefepc  è  abbel- 
Jito,al  meglio  che  s*è  potuto^da  ^.colon- 
nejuna  nel  mezzo,e  Taltre  a*due  latiinegli 
angoli;Un  gradino  più  in  giù, fono  2. altre 
colònetteineguali, frale  quali  è  com^  una 
iiìàgiatoja  fatta  di  marmoreo  un  picciolo 
ipazio,  quanto  potria  capire  un  bambi- 
noi  e  dirimpetto  è  la  pietra,  fopra  la  qua^ 
Je  fedeva  Maria  Vergine,col  figliuolo  in 
braccio  ,  quando  vennero  i  Maghi  ad 
adorarlo,  h'  quefta  picciola  grotta  tutta 

di- 
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divenuta  nera,  ed  inegualmente  tagliata 
nel  rafìb;clalla  parte  d'Occidcte  è  Hata  un 
poco  aggrandita  ,  per  farvi  capire  i  tede- 
li;  il  fuoJo  e  laftricato  di  marmi ,  e  tutto 
il  luogo  generalmente  fpira  fantità,  e^ 
divozione* 

Dalla  Chiefetta  di  S.  Caterina  fi  fcen- 
de  (  per  una  fcala  ofcura  di  24.  fcaglioni, 
tagliata  nel  falTo  )  in  una  grotta  >  dove 
furono  repelliti  molti  di  quegl*innocenti 
fanciulli,  che  fur  fatti  morire  da  Prode, 
con  un'altare  in  loro  onore  •  A  nniftra 
è  la  cappella  di  S.  Giufeppe ,  dove  dico- 
no, ch'egli  fi  rìtirafTe  nella  naCcita  del  Si- 
gnore 5  e  montando  poi  per  dicci  gradi> 
fi  entra  per  un'altra  portala  pie  dcl]a_> 
grotta  della  Natività  *  Ritornando  ito 
dietro,  fulla  fine  dì  detta  fcala ,  fi  entra  a 
dell:ra,per  una  porticciuola  ,  che  condu* 
ce  in  un  fentiero  cavato  nel  fa  (io,  a  deftra 
del  quale  è  il  fepolero  di  S.Euilbio  Aba- 
te; ed  entrando  di  nuovo  in  una  picciola 
grotta  a  delira  fi  truova  il  fepGlcro  di 
S.Girolamo;  a  finiftra  quello  cii  S*  Pao- 
lo, e  di  Euftachiafua  figliuola.  Più  cltre 
a  dcftra,  in  un'altra  fìanza  più  granxie ,  fi 
vede  l'Oratorio  diS.  GirolamiO,  dovo 
tradufie  la  facrata  Bibbia  *  A  finijQradcl* 
l§  Chiefi  fi  veggono  alcune  m^agnifiche 
K    4  volte 
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volte  foftcnute  da  cinque  colonnc,in  cui 
dicono,  che  infegnafle  Io  fteflb Santo  ; 
oggidì  ferve  di  ftaila  agli  Armeni. 

Dopo  deiìnare  andai  vedendo  gli  altri 
luoghi  degni  di  memoria  fuori  dì  Eette- 
]c*mn)e.  Prima  di  tutti,circa  un  migliore 
mezzo  fuori  della  Città,  ofTervaì  in  uru* 
piano  il  Cafale,e  la  grotta  dcTaftori ,  in 
cui  fi  fcende  per  quindici  gradi  lotto  ter- 
ra :evvi  un'altare  dentro  per  celebrarvi 
la  Meffa,  ed  allato  una  volta,  fulla  quale, 
per  lo  paiTatOjfu  una  Chiefetta,  rovina- 
ta poi  dal  tempo.  In  quefto  niedefimo 
Cafale,ora  quali  disabItato,è  la  cifìerna, 
che  chiamano  della  Mad5na;perche  paf- 
fandovi  ella,ed  eflendole  negato  da  bere, 
Tacqua  prodigiofamete  venne  da  fé  ftef- 
{à  su  l'orlo ,  e  dapoi  ch'ebbe  bevuto  tor- 
nò al  fuo  luogo:  ficcomc  per  antica  tra- 
dizione fi  narra  .  Tre  mi?,lia  lontano  fi 
fcorge  un  monte  rotondo ,  che  dicono 
de'francefi  ;  perocché  vi  fi  mantenne 
quella  divota,  e  valorofa  nazione  per  40. 
anni  dopo prefa  Betulia,  ch'era  a'piedi 
del  monte.  Vi  fono  ancora  reliquie  di 
fabbriche  su  la  fommità. 

Dentro  Bcttelemmeitefia,  un  tiro  di 
piftola  lontano  ual  Convento,  è  la  grot- 
ta, detta  delia  Madonna,  perche  ivj  la.^ 

Ver- 
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Vergine  fi  ritirò,  fuggendo  in  Egitto  T 
Entrando  per  angufio  forame ,  fi  fcendc 
dicci  gradi,  a  fine  de'quaii  è  h  piccioia-j 
fpelonca,  con  un'altare.  £glifjèbcn_* 
vero ,  che  la  di\  ozion  dc'fedeii  è  andata 
facendola  fempre  pi  ti  grande  di  quel  che 
era,  per  toglier  dì  quella  pietra  bianca^, 
che  giova  molto  a'febbricjtanti,edallc-^ 
donne,  che  han  perdutoli  lattea  e  perciò 
fi  chiama  di  pre/ente  la  grotta  deilatte» 
Non  molto  lontano  fono  le  reliquie  del- 
rO/{:edale,  che  fece  fabbricare  S*  Pao- 
la .  Le  reliquie  del  Convento  ,  uno 
dalla  medeCma  ,  fono  un  mezzo  mi- 
glio lontano  dalla  grotta  de'  Pafìori. 
La  cafa  di  S.  Giufeppe  era  lontana  dalla 
grotta  della  Madonna  un  tiro  difchiop- 
pò  ;  però  oggi  non  ne  refla  altra  memo- 
ria, che  qualche  poco  delie  fonda- 
menta. 

Lontano  da  Bettelemme  due  miglia^ 
nella  ftrada  di  Tecuc  ,  patria  del  Profeta 
Abacuc  5fl  vedefu  l'alto  d'un  monte^ 
la  villa  di  Salomone ,  ed  un  fonte  co- 
pioso d'acqua,  che  forfi  era  delizia  di 
quel  Re  ;  come  anche,  poco  più  fotto 
rOrtochiufodei  mcdefimo  (chiufo  in 
vero  dalla  Natura  )  dove  furono  per  lo 
paflato  frutta  d'ogni  forte  j  ma  di  pre« 

fcntc 
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fente  è  uncampò  .  Sagliendofi  dalPOi*- 
to  alla  Villa, circa  due  miglia  lontano 
dallo  rteiTo^d  fcorgono  tre  pifcjne  gran- 
di ,  fituate  in  maniera  tale ,  che  l'acqua^ 
foprabbondare  nella  fupcriore^è  ricevu- 
ta neirinferiore  .  La  prima  è  lunga  paffi 
200. clargapo.  la  feconda  lunga  220.  e 
larga  goJa  terza  della  ftCìTa  larghezza> 
e  lunga  160.  profonde  tutte  e  tre  paflì 
1 8.  In  tempo  di  Salomone  fi  riépievano 
dell*acqua  del  Fonsfignatus  j  ora  però  ef- 
fendo  rovinato  il  condotto  >  non  rice- 
vono altr*acqua  ,  che  dal  Cielo  • 

Poiché  abbiamo  fatto  menzione  del 
Tons  fignatusy  fie  bene  di  fapere  >  com'egli 
è  (ituato  fu  la  ftrada  d'Hebron,  In  luogo 
fupcrioreallepifcine  ,e  14.  palmi  fotto 
il  piano  ditWà  ftrada  :  e  che  indi  fcaturi- 
fce  l'acqua  per  tre  forgive>  che  unit^Li 
ìnfieme  la  tramandano,  per  un'aquidot- 
to  alla  Città  fanta,  nel  Tempio  di  Sa- 
iomonc,c  nei  palagio  del  Cadi  .  Si  può 
credere,  che  fulTe  un  luogo  di  ricreazio- 
ne del  Re  Salomone,  vedendofi  molte 
belle  colonne,  e  pezzi  di  mofaico per 
terra  :,  avanci  forfè  di  qualche  vaga  abi- 
tazione» 

Un  miglio  lontano  dal  fonte  fuddetto, 
truovafi  uuaChicfa  dedicata  aS.Giorgio^ 

eoa 
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iccn  un  Convento,  dove  abitano  quat- 
tro Caloycri ,  o  Preti  Grecijmolto  mife- 
rabili ,  rifpettati  nondimeno  da*  Turchi 
a  cagion  dell' ifteilb  Santo  :  perocché 
eglino  tengono  la  catena  ,  co  la  quale  fu 
quegli  legato ,  che  porta  iopra  al  collo,  o 
di  Turco,  odi  Arabo,  o  diqualfivoglia 
altra  Religione,  guarifce  fcnz' alcuno 
fallo  dalla  pazzia.  Veduto  tutto  ciò  ,  ne 
ritirammo  lafera  jch*era  già  molto  tar- 
di,nel  Convento  di  Bcttelemmc* 

11  Martedì  4.  udita  la  Meda,  e  comu- 
nicatomi nell'altare  della  SantifBma  Na- 
tività ,  mi  partii  con  la  compagnia  fud- 
detta.  Un  miglio  difcofto  vidi  un  piano, 
entro  la  valle,  appellato  il  Campo  di  Sé- 
nechcrlb  >  dove  l'Angelo  ucci/e  in  una 
notte  185*  mila  uomini,  che  andavano 
a  porre  l 'a  ned  io  a  Gerufalemme;  ma^ 
per  molro  che  fìa  certa  l'iiioria>  con- 
tenendoli nella  Sagra  Scrittura  ,  può 
nondimeno  con  gran  ragione  dubbitarfi 
dell'identità  del  luogo  ;  per  la  picciolez- 
^a  del  Tuo  rpazio,rilpctto  a  si  gran  nume- 
ro d'uomini  accampati. 

Più  avanti  a  deftra  dei  colle  m.ì  difTe- 
ro, che  ivi  le  fpie  di  Mosè  trovarono 
quel  grandifiimo  grappolo  d'uva, porta- 
to da  due  uomini.  Neil  irtclià  valle  cam- 
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minando,  gltignemmo  ad  un  fonte  di 
ottime  acque ,  dove  mi  narrarono ,  che 
San  Filippo  battezzò  l'Eunuco  della  Re- 
gina Candacc  ;  e  verfo  l'alto  del  monte 
è  la  Villa,  in  cui  il  mcdefimo  Santo  nac- 

Dì  là  del  monte  due  migliale  il  Defer- 
to ,  dove  S.  Gio:  Battifla  dimorò  2^.an- 
ni ,  fuggendo  Tira  d'Erode .  Vi  fi  vede-? 
un'albero  di  corniole  ,  o  carube,  delle 
quali  dicono  ,  che  fi  pafceffe  il  Santo; 
ed  una  forgiva  di  buon'acqua.  Sccnden- 
dofì  in  glù,ed  innoltrandofi  nella  con- 
cavità della  rupe,  fi  truova  la  grotta, nel- 
la quale  egli  menòafpriflima  vita ,  dor- 
mendo foprauna  dura  pietra;  vi  è  un_> 
altare  per  ceiebrarvifi  laMefTa. 

Seguendo  il  cammino  per  andare  al 
Convento  di  S.  GIovanni,mezzo  miglio 
prima  di  glugnervi,è  la  cafa  dì  Zaccaria* 
(  per  l'addietro  moniftero  di  monache) 
nella  quale  Maria  Vergine  andò  a  vieta- 
re S.  Elifabetta ,  e  compofe  il  cantico 
Magnificat»  L'edificio  è  mezzo  fepellito 
nel  terreno  ,  onde  conviene  fcendervi 
per  25.  gradi.  Vi  fi  vede  un'altare  per 
celebrarvi,  ed  allato  due  grandi  voltc^, 
che  Ter  vivano  di  cantina,  e  refettorio 
alle  n^onache;  nella  più  grande  è  un^u» 

cificr- 
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ciflerna  di  acqua  frcddiffima^'  ma  noni 
molto  buona  a  bere. 

Andammo  porda  al  Convento ,  e  di 
quei  Padri  fummo  accolti  con  niolta^ 
cortefia  .  LaChiefa  è  picciola  con  cu- 
pola foftenuta  da  quattro  pilaftri,  A 
dcftra  ,  fi  fcende  per  dieci  gradini  nel 
luogo  y  dove  nacque  San  Gio;  Battifta-;, 
fatto  nell-iilefìa  guifa  di  quello  della.^ 
Natività  del  Signore.  Sopra  l'alto  d'un 
montcdlrimpetto  aldeferto^è  una  villa 
detta  Modin  ,  o  Suva  ,  nella  lingua  del 
paefe,  nella  quale  nacquero  i  Maccabei, 
che  furono  fcpolti  poi  vicino  la  villa  di 
San  Gio:  Battifta  5  dove  reflano  ancora 
in  piedi  fette  archi  de'  loro  fepolcri .  So- 
pra il  mcdefimo  monte  fu  fepelìito  S, 
Samuele ,  e  diprefentc  vi  è  una  Chiefa. 

Quattro  miglia  lontano  da  San  Gio: 
Battifta,  nella  medeflma  valìe:,è  il  Con- 
véto  di  S.Croce.cò  i  ^.Fratl  Greci,nel  fi- 
to,dove  dicono  fia  flato  tagliato  il  legno 
della  Santa  Croce,  La  fabbrica  è  buona, 
e  la  Chiefa  benché  picciola  è  aflai  bella, 
ornata  di  dipinture ,  e  di  un  pavimento 
a  mofaico.  Nell'altar  maggiore  fi  ofler^ 
va  un  buco,  dove  era  Palbero,  che  fu 
tagliato  per  la  Santa  Croce. 

Appreffandofi  a  GerufalSme  p  fi  vede 

il 
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il  luogo  detto  Cilon,  delizia  già  del  Re 
Davide  ,  dove  fu  coronato  Salomone-^. 
Dell'edificio  fi  Icorgono  poche  reliquie, 
ed  una  pilcina  lunga  50.  palli  >  larga  ^o. 
e  profonda  1 5.  Quivi  ionoi  Icpolcri  de* 
Turchine  favoleggiano  elTerviftata abi- 
tazione di  Giganti. 

Non  potendo,  per  tema  degli  Arabi, 
andarvi  col  piede, proccurai  almeno  da_» 
lun?icon  gli  occhi, vedere  il  luogo,  do- 
ve Grido  fi  accompagnò  co'duedìfce- 
poli  Luca,  e  Cleofe  ;  a  villa  di  Beleazar, 
in  cuiAfTalone  uccifeil  fuo  fratello  Am- 
inone, per  aver  violata  la  forella  Tha- 
^[nar;lacafadi  Cleofe,  dove  Criftof€L> 
gli  diede  aconofcere  nella  diviuon  del 
pane:  il  campo  detto  Gabaon,  dovtj 
Giofuè  combattè ,  e  vlnfe  cinque  Re  di 
corona  ,  facendo  fermare  il  Sole, per 
averne  còpiuta  vittoria  ;  il  fonte  di  S.Sa- 
muele,e'l  fepolcro  deirideilb  ;  i  fepolcri 
de'  Giudei;  il  fepolcro  della  Regina  Ele- 
na,cò  quello  della  Regina  Saba  ;  le  celle 
di  S.  Gio;  CrKoftomo,  diS.  Gio;Dama- 
iceno,  e  di  San  Ballilo  ;  la  fepoitura,  do- 
ve fi  trovarono  40.  Martiri  ;  l'oratorio 
dell'Abate  Arfenio:  il  fonte,ed  oratorio 
di  S.  Saba  ;  e  per  fine  la  gratta  dì  Engad- 
^i,nella  quale  David  tagliò  Ja  vc'àc  al 

Re 
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Re  Sanile  ,  che  lo  pciTcguitava  , 

Sabato  5,  pagai  16.  piaflre  d'Olanda, 
per  far  aprire  11  Santo  Sepolcro  ;  fpcfa, 
che  nonpuòevitarfi  da  niun  Crifliano, 
ch'entra  leportedi  Gcrnfalemme;  no- 
tandone a  tarcffettoi  Turchi  ringreffo  • 
Fui  dopo  il  definare  ricevuto  con  molta 
carità  dal  Guardiano,  e  da  12,  Frati,  che 
vi  affiftono  5  facendo  la  lolita  proceflio» 
ne  ,  uniti  a* Sacerdoti  dei  Convento  fu- 
periorc;,  acciò  potefli  viiltare  tutti  i  San^ 
tuarj  :  cerimonia, che  il  pratica  parimen- 
te in  Bettclemme  ,  quando  vi  giungono 
pellegrini,  lleftai  la  fera  ferrato  in  quc- 
ftofacro  luogo,  per  far  le  mie  divozio- 
ni ,  imperciocché  i  Turchi  chiudono  le 
porre  ,  e  portan  via  le  chiavi. 

Mi  ccnfefiai  la  mattina  di  Domenica 
6.  e  poi  fentij  Meffa ,  e  mi  comunicai 
nel  Santo  Sepolcro.Neli'atrio  della  por- 
ta delia  Chicfa/ono  feiCappelle,o  Ghie- 
fette,  rotto  i  titoli  di  S,  Maria  in  Golgo- 
ta ?  di  S,  Giorgio,  di  S.  Gio;  Battilla_-, 
i>.  Maria  Maddalena  ,  S.  Michele;,  e  S. 
Angelo  5  cuftodite  per  la  maggior 
parte  da'  Greci,  Arnieni,e  Copti,i  quali 
tutti  hanno  le  lor  Chicle  ,  ed  abitazioni 
nel  medefimo  luogo ,  I  Greci  però  farà- 
noainum,  di  12,  gli  Armeni  4,  edutu» 
i  fola 
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folo  Copto  ;  Soriani,  ed  Abiffini  non  ve 
«eafliflono. 

La  Chiefa  del  Santiffimo  Sepolcro  no 
ha  cofa  alcuna  di  vago ,  ma  fpira  d'ogiù 
intorno  pietà ,  e  divozione .  Ella  è  niol» 
to  antica ,  ed  ofcura  j  non  ricevendo  al- 
tro lume,  che  dàlia  parte  fuperiore  della 
cupola,  ferrata  d'una  rete  di  ferro  filato, 
per  la  quale  l*inverno  di  neceffità  piove 
ibpra  la  cappella  del  Santiflimo  Sepol- 
cro 5  nonpotendofi  dar  lume  per  altra^ 
parte  •  La  fua  figura  è  rotonda  fino  alla 
iòmmità ,  con  14.  colonne  di  marmo,  e 
6.  pilaftri  antichiffimi,  che  fodengono 
le  volte  d'intorno  la  medefima  Chiefa_y, 
fopra  le  quali  fono  alcune  flanze,  1 1  .de' 
Frati  di  S.  Franccfco ,  e  6,  dc*Greci,però 
©fcure ,  e  poco  ornate. 

Tengono  coftoro  una  bclllfi[lma  Chie- 
fa a  delira  della  porta.con  buoniffime  di- 
pinture, e  cupola  5  ficcome  un'ottmio 
Coro,  ed  altare,  preflb  al  quale  è  fituata 
lina  maeftofa  fedia  per  lo  loro  Patriarca. 
I  Padri  Francefcani  ufficiano  nella  loro, 
allato  del  Santo  Sepolcro  ,  e  fé  bene  pic- 
ciola,  ella  è  nondimeno  ornata  dccente- 
rnente  .  Vi  fono  due  marmi  rotondi, 
prciTo  a*  quali  Noflro  Signore  apparve 
a  xMaria  Vergine  dopo  la  rcfurrczionc* 

Vede- 
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Vcdefi  anche  per  una  inferriata  la  coló- 
na  ,  dove  fu  flagellato  ,  ch'è  di  marmo 
mifchio,ed  alta  tre  palmi,  vicino  alla-^ 
quale  è  una  pietra  ,  che  fu  trovata  den- 
tro il  Sepolcro .  Nella  medefima  Chlcfa 
grande ,  fcendcndofi  quattro  gradini,  fi 
venera  il  luogo  deirapparizione  del  Si- 
gnore rifufcitato  in  forma  dì  Ortolano^ 
alla  Maddalena,  coverto  però  d'un  mar- 
mo rotondo  per  riverenza .  Continuan- 
do per  la  prima  arcata  y  nel  fianco  della-> 
ftella  Chiefa(che  per  quella  parte  ha  due 
navi  )  fi  fcende  per  tre  gradi  nel  carcere, 
ove  fu  tenuto  il  Signore  >  mentre  fi  pre- 
parava la  Croce  ;  ella  fi  è  una  cappella.^ 
ofcuraa  volta, foftenuta da  piccioli  pi- 
laftri,  chela  rendono  a  tre  ale  .  Ritor- 
nando indietro  dalla  parte  finiftra,  H 
trovano  due  buchi ,  dove  dicono ,  che.? 
cadefleCrifto;e  paflando  alla  feconda 
arcata  dietro  laCfaiefa  de' Greci,  vedefi 
la  cappella  di  Longino,parimente  a  vol- 
ta ,  e  poco  abellita,  poffeduta  da'medefi- 
xnl  Greci ,  come  quella  del  carcere  •  Al« 
kto  è  un'altra  cappella,  col  luogo,  nei 
quale  i  foldati  fi  div^ifero  le  vedi  di  Cri- 
fto ,  che  tengono  gli  Armeni .  Dall'iftef- 
fa parte,  per  5 o, gradi  fi  fcende  nella^ 
cappella  di  S.  JEJena,  h  quale  e  più  gran- 
Tarcel.  L  de 
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de  dell'altre,  con  una  buona  cupoloni 
/oftcnuta  àù  quattro  colonne  ,che  da-*' 
Jari  iafciano  due  picciole  navi^dove  a  de- 
lira è  la  cappella  del  buon  Ladrone  ,  te- 
nuta dagli  Armcnj;  dall'altra  parte  è  una 
cappella  ,  tenuta  da'Grccjj  In  cui,  vici- 
no la  (cala  del  Gal  viario, è  la  colonna  de- 
gli Improperi,  di  pietra  mifchia  ordina- 
jria,alta  tre  palmi,  e  fci  di  giro , 

Per  undecì  o-radini  tai>;ilatl  nel  fùfì'o 
fi  fcendc  nei  luogo  ,  dove  tu  ritrovata  la 
Croce  da  S.  Elena  ;  quefta  è  una  cappel- 
la ofcura^fcbenc  alta,appartenéce  a'Cat- 
tolici  , 

Poco  avanti, dietro  la  Chiefa  de'Greci, 
fi  faglie  pei  1 8.  gradi  al  Calvario  ,  nelJ 
quale  fono  quattro  volte  :  nella  prima  a 
deftra,  tre  palmi  alto  dal  pavimento,  è 
nel  faffo il  buco, dove  fu  porta  la  Santa 
Croce  5  con  un  marmo  rotondo  fui  fuo- 
jo  ,  che  cuopre  il  fito  ^  dove  era  la  Ma» 
dre  Santifl^ma,  mentre  fi  dirizzava  Itu» 
Croce;  ed  ivi  vicino  una  grande  ,  e  pro- 
fondiffima  apertura  :  e  quello  fi  è  do* 
Padri  Greci,  A  finiftra  è  il  luogo,  dove-» 
fu  inchiodato  Noftro  Signore ,  con  due 
altari,,  un  grande  ,  e  l'altro  picciolo. 
Sotto  la  quarta  volta  fono  cinque  pie- 
tre ,^  per  legno ,  che  ivi  Noftro  Sig  nore 

fu 
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fa  fpogliato  ;  qual  luogo  è  de'Cattolici, 
come  anche  la. cappella  delia  Madonna, 
ivi  da  prefTo^alla  quale  s'entra  per  la  por- 
ta di  fuori. Nella  niedelima  ftavano  Ma- 
ria Vergine ,  e  San  Giovanni ,  mentre_> 
Grido  a  lei  rivolto  dalla  Croce,  dillo; 
Mulicryeccefìliustiius^  e  a  S.  Giovanni; 
Fili)  ecce  mater  tua.  Sopra  il  niedcllmo 
monte  è  l'abitazione  de*  Greci . 

Sccndcndofidal  Calvario.ii  entra  in_» 
una  cappella,  tenuta  da'  Greci,  e  cheli 
chiama  di  Adamo  ,  perche  ivi  dico- 
no ,  che  fia  ftata  ritrovata  la  tella  del 
noftro  primo  Padre.Adeftra  dclla_^ 
portaè  ilfepolcrodi  Balduino,  a  fini- 
ftra  di  Gottifredo  Buglione  fratelli .  Ve 
n'ò  un'altro,  che  dicono  di  Melchife- 
dcch ,  non  so  con  qual  fondamento. 

All'incontro  /a  porta  grande  li  truo- 
vaia  pietra  della fanta  Unzione,  iu  di 
cui  fu  unto  il  Noftro  Redcntor.-  .  Ella 
fi  è  di  marmo  bianco, lunga  otto  pal- 
mi, e  larga  quattro  ,  ferrata  con  balau- 
ftrata  di  ferro.  Più  in  giù  è  cuilodito  da- 
gli Armeni  un  luogOjfegnato  nei  pavi- 
mento con  una  pietra  rotonda,dove  (la- 
vano gli  amici  dì  Crifto,  per  vedere  do- 
ve fi  fcpelliva .  Tutti  queftì  Santuari  fo- 
no illumiuati  da  molte  la mpadi,  ed  io, 
L    2  fccon- 
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fecondo  Tordinc  riferito,  gli  vifitai  pre- 
ceffionalmcnte  co*  Padri, 

La  cappella  del  Santo  Sepolcro  è  di 
24.  palmi  in  circa  di  circuirò,  nel  mezzo 
della  Chiefa,  con  una  picciola  cupola-> 
foflcnuta  da  dodeci  colonnette .  Entran- 
dovi per  una  picciola  porta ,  fi  vede  al 
lume  di  i7.picciolelampadi,chevi  flan- 
no  di ,  e  notte  acccfe ,  la  pietra ,  che  ri- 
moffe  1* Angelo  dalla  bocca  dd  monu- 
mento ^  mezzo  fepellita  nelluolo.  Per 
anguftobuco  fi  entra  neirepo?cro,ch*è  di 
otto  palmi  in  quadro  5  dove  fi  truova  il 
monumento  della  fteiTa  lunghezza ,  che 
coperto  d'un  marmo,ferve  di  altare,  per 
celebrarvi  Ja  Santa  Mefla.  Con  tutto 
che  vi  fiano  tre  forami  nell'alto ,  per  dar 
iifcitaal  fumO)  è  nondimeno  troppo  cal- 
do ,  a  cagion  di  quarantafettc  lampade, 
che  vi  ardono  di  continuo  .  Cosi  que- 
ilo,come  rOratorlo ,  che  lo  racchiude, 
fono  coperti  dentro,  e  fuori  difeta.  I 
Copti  hanno  la  loro  Cappella  attaccata 
alla  parte  pofteriore  dei  medefimo  5  ail'- 
Sncontro  la  quale  (  pafTando  prima  per  la 
cappella  de*Soriani ,  e  poi  per  una  ftrada 
tagliata  nella  rocca)  fi  veggono, cavati 
per  iur;go  nel  fafib,  i  fcpclcii  di  Nlcode- 
«K-,  e  4i  Giufcppe  ab^rmatheai  oltre-? 

quel- 
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quello,  che  quefti  fece  fari!  fcparatame- 
te,  a  fiiniglianza  del  /cpolcrodi  Crifto. 

Montai  pofcia  (  per  la  fcala  vicina  ai 
luogo  degli  Amici  di  Crifto)aIIa  cappel- 
la degli  Armeni,  e  vidivl  celebrar  Mcfla» 
Era  il  Sacerdote  veftitod'un  piviale>coà 
collaro  fimile  a  quello  dell'abito  de'Tea- 
tinij  ed  avea  una  lunga  berretta  in  teda* 
Ufci  nella  cappella>  con  un  picciolo  cali- 
ce coperto  di  velo,  al  Tuono  di  varj  fona- 
gli d'argento  j  ch'aveano  gli  affiftenti 
nelle  manÌ5  perocché  ivi  non  ponno  fer- 
virfi  di  campane  i  fogliono  però  in  lor 
vece  avvalerli  di  un  legno  dodici  palmi 
lungo ,  che  uè'  bifognl  percuotono  con 
un  martello  parimente  di  legno. 

L'argento,  che  da  tanti  Re,  e  Principi 
è  ftato  donato  al  Santo  Sepolcro,  1  o  ten- 
gono na/cofto ,  anzi  fepeliito,  per  paura 
di  Turchi,  né  fanno  vederlo  ad  alcuna 
pellegrino  5  ma  io  ebbi  quefto  fpecial  fa- 
vore dal  P.  Guardiano ,  che  ordinò  fi  ti- 
ralTe  di  fotto  terra  ;  ciò  che  con  qualche 
difpiaccre  efegui  il  pigro  Sagreilano  » 
Conlifteva  la  ricca  fupcllettile  in  una^ 
lampana  di  circa  trecento  libre  ,  manda* 
tavi  da  Filippo  III.  Monarca  delle  Spa- 
gne ;  in  una  Croce,  calice,  e  ricchiffinie 
vcftimcAU;dgn9  del  Criftianiilìmo  Luì- 
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gì XIV»  Re  di  Francia:  in  altre  vcftl- 
mciua  ornate  di  oro,  perle ,  e  pietre  pre- 
ziofe,cosi  da  Filippo  IL  come  da  altri 
Principi  Criftiani  inviate  ;  in  un  calice 
delia  Regina  Caterina  d'Inghilterra  ,  e 
in  lei  candelieri,  quattro  vafi  di  fiori,  ^j 
una  Croce  d'argento  donati  dalla  fede- 
Jifllma  Città  di  Medina,  in  ricordanza^ 
della  lettera,  che  credono  fermamente  i 
fuoi  Cittadini,  enere  loro  ftata  fcritta»» 
dalla  xMadre  Santiflima;  (  di  che  celebra- 
no, con  indicibile  pompa, la  fefta  a'  2.  di 
Giugno)  de'quali  arnefi,  per  reccellenza 
del  lavorio  ,  foglion  fervirfi  nelle  princi- 
pali feftività. 

Mi  fu  anche  da'Greci  aperto  il  loro 
■Satina  San6lorumAovQ  adorai  alcune  pre- 
giatìflime  reliquie  5  come  un  braccio  dì 
S. Maria  Maddalena ,  un  gran  pezzo  del 
gloriofo  legno  della  Croce ,  e*!  cranio  di 
iJ.Gio.-Battifta  .  Oltre  a  ciò  vidi  moltej 
arche,  incenficri  ,ed  altri  vafi  d'argento, 
giuda  il  loro  rito  ;  e  una  Croce  di  legno 
di  maravigiiofo  lavoro,  per  un  Greco 
intcìgliata,  con  figure  cosi  picciole ,  che 
-^à  fora  d'uopo  il  microfcoplo  per  ber»» 
didingueric  ;  ficcome  anche  alcune  bel- 
lidimc  dipinture  fatte  da  Candiotti,  o 
iv'lofcoviti. 

So. 
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Sopra  qiiefto  Santo  Luogo  in  pari- 
niente  la  fua  abitazione  un  Santone^ 
Maomettano  ;  non  tanto  per  cu(todia_>, 
quanto  per  rifcuotere  il  danaio,che  fi  pa- 
ga per  l'apertura  :  onde  il  Lunedi  7.  do- 
po udita  cantar  laMcffa  nel  Santo  Se- 
polcro, ed  eflcrnu  comunicato ,  feci  dal 
mcdefimo  aprirmi  la.  porta  per  u  fcir  fuo- 
ri .  Andai  inconrancnre  a  S.  Scilvatore> 
dove  mi  fu  moftrata  la  bclliflma,  ed  ar- 
tificio fa  mente  lavorata  hn^pana  ?  man- 
data dal  CcmmifTcìriodì  N-pcli  ,  di  va- 
lore di  14.  nié  feudi  ;ela  copia  del  Santo  ' 
Sudario  inviata  dal  Duca  di  Savoia. 

Non  dee  però  tacci  fi  al  curiofo  Let- 
tore, che  qucdi  Santi  Luoghi  furono  ,  è 
già  molti  anni,  occupati  da'Grcci ,  ma_» 
dopo  lungo  litigio  nel  Divan  di  Coilan- 
tinopoli,  furono  renduri  a*  Padri  Rifor- 
mati Francefcani  5  favoreggiando  fpe- 
zialmente  quella  caufa  per  12*  anni  il 
A'iarchefe  di  Chateau  neuf  Ambafcia- 
doredel  Re  CriftianliTìmo  alla  Porià_-, 
coll'aflìftenza  di  Fr*  Domenico  di  Rui- 
zaval  nativo  di  Bifcaya  >  uomo  di  gran- 
di fiìmo  talento  ,  avvegna  che  laico  *  Ili 
memoria  di  tal  beneficio  que*  Padri 
pofero  il  Marchefe  nella  tabella  de'lo 
Mcile  per  gli  bcnefittori,  immediata- 

h   4  inciv 
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niente  appreflb  le  Corone.  Quindi  cele- 
brandofi  ogni  fettimana  fette  Mcfle  can- 
tate nel  Santo  Sepolcro ,  la  prima  s'ap- 
plica per  lo  Sommo  Pontcfice;la  fecon- 
da perTImperadorc  :  la  terza  per  lo  no- 
flro  Re  delle  Spagne;  la  quarta  per  lo 
Re  di  Francia:la  quinta  per  lo  Re  di  Po- 
lonia; lafefta  per  la  Repubblica  diVi- 
negia,  e  la /ectima  per  Io  Marchefe  di 
Chateau-neuf. 

Per  ritornare  al  mio  ragionamento^ 
fono  quefti  paefi  fantiflìmi ,  e  degni  d'in- 
finita venerazione ,  per  eflerc  innaffiati 
col  preziofiffimo  Sangue  del  Redento- 
re 5  ma  da  fuggirfi  all'incontro  a  cagioa 
de'Turchi,  e  degli  Arabi ,  che  non  la- 
fciano  maltrattamenti ,  o  ladronecci  da 
porre  in  opra:  onde  fa  di  meftieri ,  che  il 
difcreto  pellegrino  fubito  fatte  le  fue  di- 
vozioni ,  con  rolleclcudlne  fi  parta  ^  per 
fottrarfi  dairinfolenze  di  que'  barbari, 
nemici  affatto  del  nome  Criftian-o.Nè  fi 
è  lecito,  per  alcun  conto ,  con  elfo  loro 
porfi  in  óifcfa  ,  ma  bifogna  lafciarfi  ba- 
ftonare,  perche  fé  avviene ,  che  un  Cri- 
ftiano  uccida  un  Maomettano,  nò  bafta 
!1  fanguc  di  quel  folo^che  Irrcmifibllmé- 
te  vogliono,infieme  con  la  roba,  ma  più 
migliaia  di  fctjdi  da'cóplici^c  dagli  altri 
della  nazione.  II 


Del  Gemei tìJ  i6^ 
Il  Martedì  8.  giorno  del  nafciniento 
della  Vergine,  avendomi  ^  difporre  per 
la  partenza,  udii  la  Meffa  quatrr'ort^ 
avanti  giorno,  nella  medefinìacafa  ,ovc 
ella  nacque .  Furono  affiftenti  molti  Re- 
ligiofi,  e  Criftiani  del  paefej  ed  oltre  lc-> 
Mefle  lette  In  divcrfi  altari,  vi  fu  la  Mef- 
fa  cantata,  dopo  la  quale  mi  comunicai^ 
infieme  con  tutti  i  Cattolici.  In  altro 
tempo  non  avrei  avuto  tal  comodità, 
perche i Turchi  ritengono  fopra  una-j 
loro  Mofchea ,  né  permettono  celebrar* 
vifl  rirteifabilefagrificio,  fé  non  in  quel' 
folo  giorno  5  e  ciò  col  mezzo  di  molto 
danajo. 

CAPITOLO  NONO, 

Ritorno  in  ^leffandtia  perhftejfo 
cammino* 

PRima  che  fufle  giorno^ritornai  nella 
Chiefa  del  Salvatore ,  ove  il  R.  Pa- 
dre Guardiano,  veftito  degli  abiti  Pa- 
triarcali, mi  benedille  :  poi  venne  nella^ 
mia  danza  ad  augurarmi  il  buon  viag- 
gio, con  grandiffime  efpreflioni  di  fincc- 
ro  affetto  ,  in  compagnia  dd  P.Proccu- 
rator  Generale?  regalandomi  amcndue^ 

di 
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di  cioccolata.c  picciole  divozioni:  e  pcf 
Compimento /di  loro  bontà,  fecero  cele- 
brare due  M  effe,  una  nel  Santo  Sepol- 
cro, e  l'altra  nel  Calvario,  per  lo  felice-» 
adempimento  del  mio  viaggio. 

Portomi  adunque  a  cavallo  fuori  del- 
la porta  di  Bettclcmme,  cort  la  fcorta  del 
niio  vettUralv*  (che  ivi  chiamano  Muc- 
caro )  prefi  \ì  /Irada  di  S^Gcremià >  fiii_> 
dove  non  ebbi  alcuno  Intoppo^  ma  giun- 
to a  quella  montagna, due  villani,  ch€L> 
iili  oifervarono  da  lontano,  volevano* 
ch*io  ne  àn^:'af]i  a  loro  .  Io  mi  riftetti  col 
cavallo,  fìa*afrjnro  ,  che  fopragiugnefie 
il  Muccaro,  ch'era  riniifo  a  mangiar  fi- 
chi (dc'quallj  (i*.come  di  uve,  olive,  me- 
lagrane, ed  altre  frutta  abbondano  le_> 
inontagne  circonvicine)  il  quale  e/Tendo 
Venutocbbe  un  quarto  d*ora  dì  difputa 
co*  villani  i  Eglino  vedendomi  indoflb 
un  fciamberlucco  di  color  roiTo ,  crede- 
,'Vano>  che  fuffi  un  qualche  mercante  ca- 
rico d^albulchelb,  cdavrian  voluto  ru^ 
barmi  5  ficcome  io ,  quantunque  igno- 
rante della  lingua,  avea  conghietturato 
da'loro  gefli:  onde  non  fu  plccloropraj 
del  Muccaro  far  credere  loro,  che  io  nò 
portava  danaio  5  nel  mentre  io  mi  ftrug- 
gcva  di  rabbia  ^  vedendomi  in  un  pae/e^ 

dove 
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dove  due  nudi  mi  afa  vano  fopcrchicria* 

Peggio  fu  quel,  che  mi  fuccedette  ntl 
CafaJe  del  Buon  Ladrone,dove  un  ml/c- 
rabile  fcalzo  mi  corfc  dietro,  fgridando- 
nii,  che  mi  fcrmwffi,  fino  a  tanto  che  ve- 
nifle  ilCafarricre  (o  efattore  dei  tribu- 
to) Arabo  Aio  padrone .  Ubbidii  >  ed  ef- 
fendo  que'ii  forraggiunto  ,  cominciò 
per  fegni  a  chiedermi  danari ,  con  tutto 
che  il  Muccciro  loaveHe  di  gii  foddisfat- 
to  del  Cafarro;  perocché  egli  altresì  ali* 
abito  mi  giudicava  mercatante.  Aven- 
do io  riipofto ,  che  non  ne  avea  addo/To,' 
per  avergli  lafciati  in  Rama;  prefe  il 
buon'uomo  a  cercarmi^  cominciando 
primamente  da'caizoni;  come  pratichif- 
fimo  nel  mcOierc  di  ladroneccio  ;  e  co- 
noicendo  per  prova  j,  che  non  ne  a  vea>j, 
volle,  che  prometteflì  di  pagargli  una.^ 
piaflra  in  Rama;  altrimcnre  m'avria  me- 
nato prefo  nella  vicina  montagna  .  Per 
ifcampar  da  si  fatto  pericolo^gli  promifi 
ciò  che  non  doveva, ed  egli  ben  per  tem- 
po venne  a  rifcuoterla  ;  ma  io  la  feci  pa- 
gare dal  Cafarriere  ,  che  per  28.  piaftre_> 
s'era  obbligato  liberarmi  da  tai  furberie, 
e  Condurmi  injaffa  a  iuefpefe. 

Da   queflo  uccidente   potrafli  com- 
prcndere^quantopoca  giuHizia  s'amml- 

niftri 
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niftri  inque'paefi,  mentre  riftcflToGa* 
belliere  ruba  cosi  Impune  >  e  sfacciata- 
mente* Ne  ciò  dee  recar  maravigliai^ 
perocché  gli  uomini  di  quella  nazione 
fono  di  lor  natura ,  o  per  la  mala  confue* 
indine  pigri ,  ed  amano  perciò  di  vivere 
di  rapine ,  fenza  pigliar  la  briga  di  colti* 
vare  i  campi .  Dall'altro  canto ,  fé  alcu- 
no ve  ne  fuffe  applicato  a  lavorargIi>  no 
farebbe  pofcia  padrone  del  frutto  j  e  per- 
ciò fi  veggono  continue  zuffe  fra  i  con* 
tadlni^c  gli  Arabia  che  vanno  femprcmai 
furando  loro  le  biade  ,►  Un  giorno  pri* 
ma  del  mio  arrivo  in  Bettclemme,  erano 
in  una  fazione  rimafi  feriti  fette  Arabi, 
e  tre  contadini  *  Fra  gli  Arabi  ftefsi  fono 
odii  mortalifsimi  5  altri  eflendo  della^ 
bandiera  roOTa,  altri  della  bianca  ;  ond^^ 
giornalmente  cosi  dall'  una  ,  corno 
dall'altra  parte  ne  rimangono  ucciff* 
PalTano  con  tutto  ciò  miferabilmente.^ 
lor  vita ,  cosi  gli  Arabi ,  come  i  conta- 
dini 5  dormendo  nudi  fui  terreno  ,  e  fo- 
ftenendofi  con  un  poco  di  pane  >fcnz'aN 
tro  companatico ,  perche  non  fempr^,^ 
ponno  trovar  Franchi  >  per  rubbargli. 
Quindi  dopo  che  fui  lafciato  dal  gabel- 
liere ,  tolfi  una  vcfte  nera  mal  concia  del 
muccaro ,  e  me  Ja  pofi  indoflb  ?  per  non 
^^  '  aikt' 
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allettare  i  ladri  con  Ja  mia  5  e  camminai 
fcmpre  di  buon  paffo  alla  volta  di  Ra- 
ma .  Ivi  giunto  vi  dimorai  a  bada  tutto 
il  Mercordì  9.  per  attendere  qualche^ 
comodità  di  cara  vana  per  JaiFa . 

11  Giovedì  IO.  andai  a  render  la  vifita 
ad  alcuni  principali  Criftiani  Maroniti, 
ch'erano  venuti  a  vedermi .  Venerdì  11. 
fui  con  alcuni  Frati  per  gli  Santuari 
d'intorno  Rama ,  non  volendo  lafciarc^ 
di vifitargli prima  dipartire* 

Comparve  una  cavalcata  dì  Arabi  il 
Sabato  1 2.  che  a  fuono  di  flauti  condu-' 
cevanodue  fanciulli  ad  efler  clrconcifi; 
cerimonia ,  che  fu  accompagnata  da  un 
lauto  banchetto  9  eoa  famofì  piatti  di 
pilao. 

Domenica  ij.dopo  averdefinato^mi 
partii  con  una  caravana  di  Arabi  per 
JafFa ,  dove  giunfial  cader  del  Sole.  Vo- 
icvail  muccaro  >che  io  gli  daflì  altra^ 
mercede  apparte ,  oltre  quella;,  che  avea 
avuta  dal  Cafarriere  ,  ma  io  non  volli 
faperne  nulla  .  Mi  coftò  in  tutto  la  vifita 
de'òàti  Luoghi  yc.fcudi  della  noftra  mo- 
neta.I  pellegrini  però  poverino  impediti, 
che  non  ponno  padarc  in  Gerufalemme> 
guadagnano  in  JafFa  tutte  le  Indulgenze 
di  Tcira  Santa ,  come  fé  i'avefferQ  vlfii; 

tata 
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tata,cdajaffa  fé  ne  ritornano  poiln^ 
iuropa . 

Imbarcati  il  Lunedi  i4,con  buon  ven- 
to, feguitammo  tutta  la  notte  il  cammi- 
no, e  giugnemmo  li  Martedì  1 5, nell'an- 
tica Toleniaide  (  os2;idi  detta  S.Giovan- 
ni  d'Acri)  diftruttain  gran  parte,e  vuo- 
ta di  abitatori-  Andai  nel  Convento  de' 
Padri  Francefcani,  dove  mi  provvidero 
del  bifognevole,per  paflare  in  Nazaret. 

Mipofiper  via  il  Mercordi  16.  ac- 
compagnato da  un  turcimanno  ,  ed  en- 
trai in  Nazaret  verfo  la  lera,  a  fine  di 
25.  miglia.  Fecivi  le  mie  divozioni  Gio- 
vedì* 17,  adorando  il  lauto  luogo ,  dove 
TAngclo  annunciò  la  Madre  Santitlì- 
ma,  tenuto  da*  Padri  Riformati  di  San-> 
Francefco ,  da'  quali  fui  ricevuto  con 
molta  amorevolezza  ,  e  cortefia  .  Il 
Venerdì  iS.  vificate  altre  di  vote  Ghie- 
/e  vicine  ,  me  ne  ritornai  in  S.Giovanni 
d'Acri; non  potcndofi  per  timore  degli 
Arabi ,  che ingrombano le  ca mpagne.?, 
allontanarfi  il  pellegrino  a  vedere  la  Ga- 
lilea, &  alti i  Santuari. 

Non  vi  fu  comodità  di  barche  il  Saba- 
to 19.  onde  mi  partii  la  Domenica  20. 
dopo  mezzo  di.  Avemmo  calma  la  not- 
te; ma  il  Lunedi  21. (i  fece  buon  cammi- 
no 
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no,  fcnza  poter  nondimeno  ternilnareji 
ji  viaggio  3  e  cosi  giugnemnio  in  Jaffail 
Martedì  22,  Il  Mercordi  25»pattcggiai  il 
paffaggio  in  Damiata  fu  d'una  faica,  che 
vi  ritornava:  e  cosi  m'imbarcai  il  Gio- 
vedì 24.  per  ritornare  ad  Alcflandria-^, 
dove  avca  lafciatc  le  mie  rcbe. 

Avemmo  buon  vento  il  Venerdì  25, 
che  continuò  fin*  a  mezzanotte,  ma  di- 
venne quali  contrario  ii  Sabato  2<:>  I  jui 
Domenfea  27.  fu  gagliardo,  e  favorevo- 
le ^  ficchè  il  Lunedi  28.  giugncirmo  nel 
Bogafi  ,  o  bocca  del  fiume  di  Damiata;  * 
in  vicinanza  del  quale  S.Luiggi  Re  di 
Fràcia,dopo  averprefa  quella  Cittvì,fccc 
fabbricare  un  Forte,  che  oggidì  vi  fi  ve- 
de .  Pigliai  io  una  barca  per  andare  in-» 
Città  ,  e  volendo  sfuggire  le  furberie^ 
del  Moro  d'Hisba,  non  potei  evitare^ 
quelle  del  GiannIzzero,che  volle  mezza 
piaftra  per  lafciarmi  paflare,e  pofcia  usò 
diligenza  nella  mia  vallge ,  per  gli  dirit- 
ti della  dogana. 

Credeva  di  ripofare  bene  la  notte,IiUi 
cafa  del  Criiliano  Maronita  Proccura- 
core  de'  Religiofi  di  Gerulalemme  $  ma 
per  mia fventura, l'ebbi  affai  peggiore 
delle  quattro  pafìfate  in  Mare,a  cagione 
di  alcuni  animaletti  notturni,  ch'erano 

nella 
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liella  flanza  5  e  d'una  Mora ,  che  parto- 
rendo ,  vicino  alla  medefima ,  tutta  ia^ 
notte  £cce  urli ,  e  ftrepiti  da  fpiritata. 

Rifolfi  la  mattina  del  Martedi  29.  la- 
mentarmi col  doganiere,  di  Sclim,  il 
Moro ,  il  quale  s'avea  tolte  fuor  di  ra- 
gioue  le  due  piaftre.  Egli  mi  rifpofepche 
non  avea  giurifdizione  fopra  colui ,  ma 
che  avria  potuto  dirlo  al  Bafsà  del  Cai- 
ro .  Intanto  avendoli  a  partire  la  barca, 
convenne,  per  non  perder  la  comodità, 
montarvi  fu,in  compagnia  del  doganie- 
re, che  dovea  fare  l'iftefTo  viaggio. 

Attendemmo  dunque  il  Mercordi  ul- 
timo del  mefe,a  na vigare,con  buon  ven- 
to, fui  medefimo  braccio  del  Nilo  5  e'I 
Ciovedi  primo  di  Ottobre  con  Piftefla 
profperità  formontammo  il  fiume  .  Il 
doganiere  fi  contentò  di  ftar  due  giorni 
fcnza  mangiar  ca  rne ,  per  non  eflcr vi  a  l- 
cun  Giudeo ,  che  tenendo  coltello  fenza 
macchie ,  poteflc  nel  luogo  dalla  fuper- 
ftiziofa  maomettana  legge  fl:abilito>feri- 
rc  qualche  caftrato  >  gallina  ,  o  altro  uc- 
cello, che  avevamo  in  barca. 

Arrivammo  a*  2.  d'Ottobre  in  Bulac,' 
ed  effendo  giorno  di  Venerdì,  in  cui  par- 
tiva la  barca  per  Rofeto  ,  non  feci  altro, 
che  imbarcarmi  di  nuovo  ^  fcendendo 

a  fé- 
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feconda  del  Nilo, che  tutto  11  pacfc  te- 
neva Inondato,  Io  difli,  e  dirò  ora  di 
bel  nuovo, che bifogna  armarfi  di  gran 
pazienza^e  far  del  lordo  ,  camminando 
per  l'Egitto ,  e  Terra  Santa  ^  dove  i  Cri- 
ftiani  /òno  ugualmente  abborriti  da,/ 
Turchi ,  e  dagli  Arabi ,  e  d^glì  uni ,  e 
dagli  altri  bilogna  ioifrirc  ingiurie,  e^ 
fchcrni  fenza  fine  :  vedendofi  il  più  delle 
volte  un  nudo  mi/erabile;,  che  non  ha 
cenci  da  rlcoprirfi^dar  con  Incredibile-? 
fuperbia  la  baja  alle  onefle  perfonc.  L'al- 
tro male  fi  è,  che  filmano  tutti  i  Franchi 
cfler  medici  $  onde  benché  fani ,  voglio* 
\  no  Ci  tocchi  loro  il  polfo  :ciò  che  mi  bi- 
;  fognò  fare  anche  a  me, per  non  ricevere 
I  qualche  grave  diipiacere  nella  perfona, 
rapendo  di  certo^non  averne  ne  anche  ad 
cfìere  ringraziato. 

Sabato  ^.fpirò  vento  contrario,  onde 
fi  fece  pococammino;  come  anche  la_> 
Domenica  4.  Per  la  trafcuratczza  degli 
ignoranti  marinarija  barca  diede  in  fcc- 
co  ;  e  per  tirarla  fuori ,  fu  neceffario  fca- 
ricarla  ,  e  poi  caricarla  di  nuovo ,  in  che 
fi  confumò  buona  parte  del  giorno;  ma 
venendo  pofcla  buon  vento  ,  giugnem- 
nio  al  cader  del  Sole  in  Rofcto. 

Lunedi  5.  m'imbarcai  per  Aleflan- 
Tartc  /.  M  driaj, 
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dria  ,  e  vi  fmontai  prima  di  notte  .  Ri- 
trovai in  quel  porto  un  vafcclloFran- 
ccfc,  pronto  a  partire  per  Livorno ,  col 
quale ,  fé  avcfli  voluto  ritornare  in  Cri- 
ilianità ,  farci  venuto  a  fare  un  si  bel 
viaggio  nello  fpazio  di  foli  tre  niefi ,  e-> 
mezzo  :  ma  avendo  determinato  di  con- 
tinuarlo per  Oriente  ^  non  ne  feci  alcun 
cafo  .  AH  incontro  avendo  avuto  con- 
tezza, cheaBichicr  erano  alcune  ion- 
drc  prette  a  partire  per  Codantinopoii, 
proccuraidi  prendervi  imbarco  5  ai  che 
contribuì  molto  la  cortefia  d'Arrigo 
Grimau  mercante  di  Marfeglia,  il  quale 
dal  primo  di  fino  all'ultimo  della  mi ^l-» 
dimora  in  Aleflandria,  fi  adoperò  con.^ 
non  ordinario  amore  a  farmi  sbrigare»? 
dalla  dogana. 

11  Martedì  5.  feci  fcrivcre  alTAgà  di 
Bithier,  per  avere  imbarco  fopra  una 
londra.  lì  Martedì  7.  andai  licenzian- 
domi dal  Confolo  ,  e  mercanti  Franccfi, 
ringraziandogli  di  quanto  avevano  ope- 
rato in  mio  beneficio.  Mi  ritenne  ade- 
finare  Marc' Antonio  Tamburin  Con- 
folo, e  volle  di  più,  che  io  gli  daflì  paro- 
la di  cenare  in  fua  cafa  la  Icra  avanti  di 
partire . 

li  Giovedì  8. mi  convitò  M  J  Grimau^ 

rega. 
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regalandomi  del  migliai*;,  che  produce  il 
pacfe;  e  la  fera  del  Venerdì  9.  flnndo  cer- 
to di  avere  a  partire  il  giorno  fegucnrc, 
andai  a  dormire  incafa  di  M  ;  Tabarin, 
col  quale  cenai,  in  compagnia  di  tutti  i 
Franceii  di  fu  a  camerata. 

CAPITOLO  DECLMO. 

Della  J^tligione,  governo, ccfiumì, abiti j  frutta, 
ed  aria  di  Egitto. 


V 


Rima  di  porre  il  piede  fuori  dì  Egit- 
to, egli  non  farà  fuor  dì  prcpo'ico, 
anzi  di  utilità  grandidìnia  ,  e  ailctto  in- 
fieme  a  chi  legge ,  fé  dopo  le  particolari 
notizie,  io  dia  un  fàggio  generale  dello 
flato prefente  di  quel  Reame  ,  chetante 
mutazioni  ha  patito  >  prima  fotto  il  gio- 
go deTaraoni,  e  poi  di  mano  in  mano 
dc'Tolomci,  Romani,  Agareni  dell'A- 
rabia felice,  e  Turchi ,  che  di  prefente  lo 
poffeggono  .  Chiamano  i  Cridiani  del  Ati.  p.j.in.. 
paéfe,PEgitto  MafTr,  i  Turchi  Miffir ,  e'  ^^^p^-  <ic- 
Giudei  Eretzmifraim  .  I  fuoi  termini  fo-    "^^''' 
no  da  Settentrione  il  Mar  medi  terra  neoj 
da  Oriente  l'Arabia,  e'I  Mar  rcHo  3  da^ 
Mezzo  dì  gli  Abifsini ,  e  la  Nubia  ^  d^ 
Occidente!  Deferti,e*i  Regno  di  Barca. 

M.     z  Lo 
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Warmot.  de  Lo  di vicìono  comLinciiicntc  JH  tfc  parti, 
ri^rch:  ^^^è  Bahri  ,  o  baflb  Egitto;  Voftani ,  o 
36.  Egitto  del  mezzo  ;  e  Said,  o  alto  Egitto. 

^l'^TiiLt'a;^  Comprende  il  baOb  tutto  Io  fpa zio  fral 
fciip  de  rv  Marc,e'i  Cairo  ;  ciò  che  gli  antichi  chia- 
sl'chysT'  maronoDeJta,pcrchcil  braccio  delNilo, 
e'I  Mare,che  termina  quefta  partCjfanno 
un  triangolo^che  vai  lo  (lefib ,  che  la  let- 
tera greca  Delta  ;e  di  quefto  bado  Egit- 
to la  Città  principale  è  AleiTandria. L'E- 
gitto di  mezzo  ha  per  còfini  II  villaggio 
di  Glza  ,  e  Momfalot,  e  la  fua  principale 
Città  è  il  Cairo  ,  L'alto,  chiamato  altri- 
mente  Tcbalde,  ha  per  flia  Città  metro- 
poli A/n3pO  Ifne,per  l'addletro  Syene, 
fabbricata  alla  riva  del  Nilo, 
s>.  vansieb      L'Egitto  è  abitato  da' Copti,  Mori, 
voyage  d'E-  ^rabi,  Turchl,  Gtccì,  Giudei ,  ed  altrcj 

ff vpc*  p'4**  y         ^      f  ' 

nazioni .  La  Religione  più  efercitata  è 
la  Maomettana,  della  quale  parlerò  nel- 
la defcrìzion  dell'Imperio  Ottomano  .  I 
Copti  f  nomati  cosi  da  Copt  figlio  A\ 
Mifsrain  Red'Egittojfurono  anticame- 
te  Idolatri  5  ficcome  tutti  gli  altri  Egiz;, 
dimoftruofe  Deità  folleciti  adoratori, 
non  che  d'ifide,  e  di  Serapide  ;  ma  dopo 
la  venuta  di  Noftro  Signore,  furono  i 
pi  imi  dell'Africa  a  convertire  alla  Fede 
Cnitiana,  per  la  predicazione  di  ò.  Mar- 
co 
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co  Evangelica,  e  loro  Apofrolo.  Sì  man- 
tennero Cattolici  fin*  al  tempo  di  Dio- 
fcoro  lor  Patriarca  ,  che  cadde  ncircrro- 
re,  nel  quale  eglino  continuano  fino  al 
ài  d'oggi .  Ne'pailati  /ecoli  erano  di  nu- 
mero molto  confìderabilc,  pagando  tri- 
buto per  leicéto  mila;  oggi  non  giungo- 
no a  15.  m.  anime.  Una  delle  principali 
caule  della  loro  diminuzione  è  fiata  la_j 
fermezza  nella  Religione  Criftiana,  che 
concitò  talméte  il  rigore  de'Governado- 
ri  pagani, lotto  Tlmperio  Romano, che 
ne  trucidarono  più  migliaia  per  volta  5 
oggidì  è  la  nazione  più  opprefia  da'Tur- 
chi .  Il  governo  di  Egitto  è  Ibttopofto 
alle  medefime  leggi  dell'Ottomano,  ed 
è  ammihiftrato  da  un  Barsà,che  vi  man- 
da la  Porta. 

Circa  gli  abitanti ,  ficcome  gli  antichi 
ebbero  fama  d'ingegnofi;>  coihimiti ,  e^ 
civili ,  attribuendofi  loro  óa  alcuni  Tm- 
venzione  delia  Geometria,  Aritmetica.?, 
Aftrologia,  e  Medicina  5  cosi  i  moderni 
fono  barbari,  incivili,  ficrispigri,  bugiar- 
di, traditori, ecceilentirsimi  ladri, ed  ava- 
ri in  eftremo  -,  ficchè  per  un  carlino  ven- 
deriano  un  fratello  :  ma  fopra  tutto  ^b^ 
borrifcono  il  nome  Cri  diano  ,  ed  hanno 
comunicato  lamcdcfimaavverfionc  al- 
^      ~    "  M    ^  le   ^ 
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le  lorobcftic;  poiché  finoa'cani  corro- 
no addolTo  arranchi,  conofcendogli  al- 
le vedi.  Gli  abiti  degli  Arabi  nobili  s'u- 
niformano qiiafi  a  quelli  de'Turchi  5  ma 
le  pcrfone  di  baffo  conto  hanno  su  la  ca- 
micia un  Tacco,  o  un  cabano,  come  egli- 
no dicono,  per  loro  pompa  ,  ravvolgen- 
doli intorno  al  capo  nn  cattivo  pezzo  di 
tcla,odi  feta  in  vece  di  turbante.  Lc^ 
donne  cuoprono  il  vifo  con  una  mafche- 
ra  di  tela,  o  di  feta?  e'I  corpo  con  un  lun- 
go panno  fopra  le  altre  vefli  ;  le  nobili 
portano a'piedi pianelle  dileguo  molto 
alte;  di  maniera  tale  ,  che  a'noftri  fem- 
brano  fantafime  .  Sono  elleno  per  altro 
di  piccioli  ftatura,  e  brune,  e  la  loro 
maggior  bellezza,  giufta  II  genio  de'na-» 
turali,  è  Pavere  un'occhio  vivo. 

La  (lagione  anticipa  la  noftra  tre  mc- 
fi,  mangiandoli  ruve,c'fichinel  comin- 
clamento  di  Giugno  .  Tutte  le  frutta  di 
£uropaivi  fono  in  maggior  perfezione, 
per  la  bontà  dd  terreno,  fpezial mente  le 
pere,  le  melagrane,  i  pomi,  ed  altri  ;  per 
tacer  dc'dattiii,  che  fono  particolari  del- 
l'Africa. Di  uccelli  tiene  quafi  tutte  le 
fpezie  de'noftri  Europei  ,  e  molti  pro- 
pri .  Vi  il  mangiano  beccafichi  delica- 
tifsimi  5  e  le  tortore  vi  fono  in  si  gran-* 

co- 


Del    Gemelli.         i8^ 
copia,  e  tanto  domeniche  ;  che  per  den- 
tro le  ftrade,  e  cafe  fi  veggono  camminar 
manfuctc,  come  colombe  :  le  pernici  pe- 
rò fono  un  poco  picciole,  e  dure. 

L'aria  del  paei'e  è  dannevole  per  la_> 
falute,  a  caufa  del  gran  caldo;  ond'è,chc 
non  fi  può  viaggiare  in  tutti  i  tempi  del- 
l'anno ,  parte  per  l'inondazione  del  Ni- 
lo, e  parte  per  l'ardore  del  Sole. 


M    4 
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LIBRO  SECONDO  ' 

CAPITOLO  PRIMO. 

Si  notano  le  cofe  pia  rcigguardevoli  vedute^ 

mWlfole  di  1\odi ,  StanchiOi  Scio,  e  Città 

di  Smirne^ 

Sfendo  già  pronta  la  barca, 
vi  montai  il  Sabato  io.  di 
Ottob.per  girne  a  Bichier. 
Vigiùfi  verfo  mezzogior- 
no;, e  diedi  la  lettera  di  rac- 
comandazione all' Agà  del 
Caftello,  il  quale  parlò  al  Rais  della  lon- 
dra  per  io  mio  imbarco .  Indi  convenu- 
to del  nolo,  feci  preftamente  porre  lc_> 
mie  valige  su  la  nave,  chcgiàera  alla-j 
vela?  ficcomc  in  fatti  di  là  a  due  ore  co- 
minciò a  far  cammino ,  con  profpcro 
vento  ,  che  durò  tutta  la  notte.  Io  la-» 
paffai  mezzanamente  bene ,  perche  lc-> 
londre  han  la  poppa,  corfia ,  banchi  lun- 
ghi, ed  alberi  come  la  galea  5  portando 
di  più  un'altro  picciol'albero,  e  vela. 

Continuò  il  buon  vento  DomenicsLj 
1 1  .fino  a  mezzo  di;nu  dopo  cominciò  a 

foffiar 
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foffiar  sifortc,  e  contrario ,  che  obbliga 
il  timido  Rais,  e  marinari  a  ritornare  in 
dietro .  Giugnemmo  per  tanto  di  nuo- 
vo il  Lunedi  1 2.ncl  porto  d'AlcfìTandria, 
due  ore  dopo  mezzo  di,  epoflopiedea 
terra  andai  a  fare  il  mio  dovere  con  M  5 
Tamborin,  il  quale  non  permife  per  al- 
cuna fitta  maniera,  che  tornaffi  alla  na- 
ve, ed  obbligommi  a  reftare  in  fua  cala, 
dove,  finche  durò  la  tavola ,  egli ,  e  tutti 
i  Franceii  della  compagnia,  replicarono 
fempre  ifaluti  per  lo  mio  buon  viaggio*^ 
Ci  ponemmo  di  bel  nuovo  in  cammi- 
no il  Martedì  i^.  con  buon  vento,  ma«» 
dopo  40.  miglia  il  Rais  più  abile  a  var- 
car fiumi,  che  Mari,  forprelo  da  vano  ti- 
more, girò  la  prora  un'altra  volta  verfo 
Aleflandria,  in  tempo  che  il  Mare  noii-> 
era  molto  turbato,nè  il  vento  gagliardo. 
Conofcendo  pofcla  l'errore^riprefe  il  fuo 
cammino  5  ma  non  eravamo  ancora  in- 
noltrati  poche  miglia,  che  offufcato  l'in- 
telletto dalla  timidezza,  ed  ignoranza.», 
ridicolofamcnteperla  terza  volta  voltò 
la  prora,  e  venne  a  pigliar  porto  il  Mer- 
cordi  14.  in  Bichier.  Io  frattanto  fentiva 
morirmi  di difpetto,  vedendomi  persi 
fatta  balordaggine  impedire  il  viaggio  5 
ed  avria  dato  volentieri  qualfivoglia  da^ 

aa;o 
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najo,  per  avere  Imbarco  su  qualche  na- 
ve di  Criftiani,per  tornai  di  mano  a  quel- 
la canaglia. 

SI  mofle  il  Giovedì  1 5.  una  gran  tem- 
pefla  di  Marce  di  Terra, che  peggiore  in 
Itah'anel  mefe  di  Decenibre  non  avrl?u* 
potuto  vederfi.  Fece  una  buona  piog- 
gia Venerdì  16.  onde  s'ingannano  for- 
temente coloro,  i  quali  (limano ,  che  in 
tutto  l'Egitto,  Ila  fempre  il  Ciel  fereno 
ne*tempi  d'inverno  5  perche  gli  antichi , 
che  ciò  rcriflero,intefero  folamente  dell' 
^Egitto  luperiore,  non  ^ìi  dell'inferiore. 

Sabato  r  7.  calai  a  terra,  per  divertirmi 
dalla  malinconia  dì  vedermi  fra  Turchi, 
e  Greci ,  fenza  potermi  fare  intendere . 
Ritornando  la  fera  in  nave,  per  non  ef- 
fervi  in  terra  ofterie  ,  portai  meco  per 
tutta  provvifione  alcune  uova  5  non  tro- 
vandoli altro  a  comprare,  perla  miferia 
del  paefe. 

Cominciò  a  rimetterfi  un  poco  il  ve- 
to Domenica  18.  Il  Lunedi]  9.  caddo 
un'altra  gran  pioggia,  che  continuò  il 
Martedì  20.  di  maniera, che  ferenoflì  af- 
fatto il  Mare  .  Attefcro  i  marinari  il 
Mcrcordì  21.  ad  afciugarle  vele  ,  eprc- 
pararfi  alla  partenza:  e  in  fine  il  Giovedì 
^2.ufcidalla  tana  il  coniglio  del  Rais, 

ani- 
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animato  da  altre  faiche,c  londre  ,  chej 
fpicgatc  le  vele  gli  additavano;,  ch/era  fi- 
euro  il  cammino  ,  e  gli  rinfacciavano  la 
fua  viltà .  Il  vento  fu  cosi  forte  ,  e  favo- 
revole,anche  lì  Venerdì  25.  che  la  noftra 
Joiìdra  armata  di  molte  vele,  lafciò  iiL-f 
dietro  tre  faichcj  e*J  Sabato  24.  prima  di 
mezzo  dì  approdammo  felicemente  nel 
porto  dì  Rodi,  avendo  fatte  in  47.  ore-> 
5  co.  miglia. 

La  Città  di  Rodi,Rhodos,o  Rode,  al- 
tre volte  una  delle  più  fiorite  delTAfia,  q 
fituAta  a  ?6.  gradi  dì  latitudine.  Illa  fi 
mantenne  lungo  tempo  da  Repubblica, 
facendofi /limare  si  fattamente  per  iMa- 
re ,  ed  in  si  grande  riputazione  eflendo 
nelle  cofe  marinarekhe,  che  Tlmpera- 
dore  Antonino  Pio  non  fi  ritenne  di  co- 
mandare, Ci  dafle  fine  ;ille  pretenfioni  ^:  f^'H^^^ 
d'un  taTEudemone  ,  giufta  le  leggi  de'  Rhoaùmdè 
Rodiotti.  Ma  effendo  quefta  Città  pafìTa-  i^*^"- 
ta  dopo  fotto  varj  Principi ,  fu  ceduta  in 
finedairimperador  Manuele  di  Coftati- 
nopoli  a'Cavalieri  O/jpitalieri  di  S.  Gio: 
ch*erano  flati  fcacciati  da  Terra  fanta^. 
Impadronitene  1  Cavalieri  vi  fi  fortifi- 
carono ,  e  la  difefero  glorioTi mente  nel  Mafiiet  dc- 
1444^ dal  Sultano  d'Egitto.  Nel  14S0.  ["i^lf^'J" 
fotto  l'Imperio  diAlahomct  IL  foften-  pi^/iji/"' 

nero 
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nero  un'affcdio  di  tre  mefì ,  mercè  51  va- 
lore ^  e  governo  del  Gran  Maeftro  Au- 
buflbnj  mapoinel  1522.  dopo  una  va- 
lorofiffima  reflftenza,  fatta  pur  dal  Gran 
Maeftro  Adam,  cadde  l*Ifola  nelle  mani 
di  So'imanoII. 

Ilfitodiqiiefta  Citta  è  della  partej 
Orientale deirifola,  parte  fui  piano,  e 
parte  fui  colle .  Ha  tre  miglia  di  circuito; 
le  fue  ftrade  fono  larghe ,  e  diritte  ,  la- 
ftricate  di  buone  pietre  5  e  nel  mezzo 
delia  più  grande,  è  una  fila  di  marmi 
bianchi  dall  uno  efl-remo  all'altro,  la^ 
quella  ftrada  fi  veggono  gii  x\lberghi ,  o 
alloggiamenti  de*  Cavalieri  di  San  Gio- 
vanni ,  e'I  palagio  del  Gran  Maedro.  Le 
fabbriche  fono  all'Italiana,  di  pietra  di 
taglio  ,  più  forte  dei  tufo  di  Napoli:  le 
piazze,  o  Bazar  fono  provvedute  di  tut- 
to quello  ,  che  produce  il  paefe ,  e  luo- 
ghi convicini  di  Terraferma,  a  buonifli- 
mo  prezzo .  Dagli  edificj,fi  fcorge  chia- 
ramere,effere  ftatain  potere  de'Criftianis 
nò  edendo  punto  diminuita  la  loro  ma- 
gnificenza per  la  dapocagglne  de'  Mao- 
mettani ,  I  quali  non  hanno  to' te  le  me- 
morie antiche;  anzi  (i  veggono  da  per 
tutto  learmi  della  Religione  Gerofoli- 
mitana ,  anche  ncirartig  licria. 

Do- 
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Dopo  aver  [entità  una  Mefla  Greca 
ìa  Domenica  25. andai  vedendo  la  Città, 
la  quale  è  in  fatti  una  buona  Fortezza  5 
poicheoltreelTcrcper  tuttoilfuocircui- 
to.prov  veduta  di  buoni  canoni,tienc  tre 
ordini  di  mura,  e  due  foffì  5  e  dalla  par- 
te del  Cartello  tre  .  Le  porte  dalla  parte 
di  Terra  fono  cinque  5  però  tre  ferratele 
due  aperte  ,  guardate  da  più  ritirate  yC 
ponti  levatoi  ;  e  dalla  parte  di  Mare  ne-> 
fono  due  altre .  £ila  fi  è  abitata  da'  Tur- 
chi, e  Giudei;  poiché  tutti  i  Criftiani 
Greci  (  che  fanno  il  maggior  numero) 
vivono  ne*borghi,  ecafini  di  campagna^ 
vicino  alla  medefima;  che  fanno  una  va- 
ga prospettiva  fra'l  verde  de'  giardini ,  e 
delle  vigne.  1  Turchi  gli  fcacciano  tutti 
fuori  delia  Città  nel  Venerdì,  per  fare 
Je  loro  preghiere  a  mezzo  giorno,conlc 
porte  fcrrate^gaiilgado  feveramente  co- 
loro, che  prontamente  non  efconofuo- 
j-i ,  toccatoli  fegno. 

Andai  il  Lunedi  26.  a  vedere  il  pala- 
gio del  Gran  Maeftro  (  fituato  nei  più 
alto  del  colle  )  che  oggidì  ferve  di  carce- 
re, ed  abitazione  a  due  Kam  della  pic- 
cioia  Tartaria  depolli  ,  pergelofia  po- 
litica ivi  tenuti  In  perpetua  prigione  dal- 
rOuomanoiacciò  fé  raUro;Che  governa 

non 
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non  fi  porta  fedelmente  ,  pofla  ripor- 
re il  carcerato  nei  Trono,  per  fargli  fuc- 
cedere  il  Dominante  nella  prigione.  En- 
trato nel  medefimo,  nulla  vidi  di  curio- 
fo,fuorchc  una  gran  fabbrica^clie  i  Tur- 
chi lafciano  andare  in  rovina  ,  fenza  cu- 
rar del  riparo  .  La  Chiefa  di  S. Giovanni 
contigua  al  fuddctto  palagio,  oggi  èla^ 
Mofchea  principale. 

Si  e  detto  di  fopra  ,  che  la  Città  è 
cinta  da  tre  muraglie ,  e  tre  fofli  :  ora  di- 
rò, che  tiene  altrettanti  porti,  per  cufto- 
clia  delle  fue  navi ,  e  galee .  Quello  ,  che 
ferve  alle  navi, è  guardato  dal  Baftione^ 
di  S.  Ermo,  munito  di  io.  pezzi  d'arti- 
glieria ,  che  parimente  krve  di  fanale-?. 
L'altro  contiguo,  io  difendono,a  finiftra 
un  Torrione  con  otto  piccioli  pezzi  ^  e  a 
deftra  il  Forte  incantato,o  del  Moro,con 
a8.  cannoni  ;  però  gii  otto  foli>  che  fono 
a  fior  d'acqua  ,  portano  palla  grande.  la 
uno  può  quaii  entrare  una  perfona  ;  fo- 
pra il  quale  leffi,preiro  le  Armi  della  Re- 
ligione,quefte  parole;  opus  Francìfci  Man* 
tuani  w//.Z).i486, 

Mi  riferirono  ,  che  nel  tempo ,  che 
fu  cfpugnata  la  Città,  fi  trovarono  tre 
pezzi  di  fmifurata  ,  e  maravigliofa  gran- 
dczza^i  quali  tiravano  palle d;pietre,che 

ap- 
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appena  due  uomini  potevano  abbrac- 
ciarle 5  onde  furono  poi  tra/portati  in 
Coftanrinopoli.  Il  Forte  riferito  Squa- 
drato ,  con  quattro  picciole  Torri  negli 
angoli ,  e  un'ottangolo  nel  mezzo  ;  opra 
tutta  della  Religione  .  Dalla  medefima.» 
ali'oppodo  bnftioue  ;,  fi  tira  una  catena, 
per  Icrrare  il  portoci  quale  è  poco  ficu- 
ro  5  giacché  in  tempo  mio  vi  fi  perde 
r  Al  mirante  d'Aigieri,  e  poco  prima  del 
mio  arrivo  im  vaiceUo ,  ed  una  falca. 

Daquefìoporto  fi  va  nell'altro  inte- 
riore ,  li  quale  è  come  una  Daifcna  ,  e^ 
ferve  per  legni  piccioli,  £gli  ha  due  boc- 
che,  una  nel  mezzo,  e  i'altra  vicino  al 
Forte  fuddetto  ,  dal  quale  fino  alla-j 
Città  è  ferrato  di  fabbrica. 

In  quefto  fecondo  porto  fu  già  il  tan- 
to rinomato  Colofib  di  bronzo^  pollo  in 
piedi  da  Charetc,  della  Città  di  Lyndo,  Ati-p.j.de. 
(difcepolo  del  famofo  ftatuarloLifi'ppo;}  ?erfafa.Kr. 
il  quaie^nello  fpazio  di  dodeci  anni, lo  co-  J'ii'>aib.}4. 
dulie  a  termine,  colla  fpefa  di  trecento  M^ni^^jc! 
talenti. L'altezza  era  di  fettanta  cubiti,  ^cripc.  do 
né  v'era  perfona  ,  che  potefleabbraccia- t?X^.^^8^; 
re  il  fuo  pollice:  effendo  ogni  ditoquan-  Mjrmoc.aei 
to  la  più  grande  dell'antiche  fiatue:  di  f;;^^;^; 
forte  che  lo  fpazio  frale  due  gambe^?,  h»» 
fervi  va  di  paflaggio  a'  vafcelli ,  che  ivi 

ve- 
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venivano  a  dar  fondo.  Egli  teneva  ijx-i 
mano  un  vafo  ,  nel  quale  allumavano 
molto  fuoco,per  fervir  di  fanale ,  e  fcor- 
ta  alle  navi  fra  le  tenebre  della  notte;  ma 
dopo  cffere  flato  in  piedi  56.  anni, fu  po- 
llo giù  da  un  terremoto,  fenza  che  i  Ro- 
diani^minacciati  dal  loro  oracolo,  avef- 
fcro  ardimento  di  riporlo  in  piedi;e  cosi 
opra  tanto  maravigliofa  reftò  intera  per 
cetra  più  fecoli,  fino  al  6  54.  che  fu  poilo 
in  pezzi.  Nel  11 55. circa  i4óo.anni do- 
po kfua  erezione,  fu  del  tutto  fracaf- 
fato  da  un  Capo  di  Saraceni  chiamato, j 
Mahavia,  che  fi  refe  padrone  deirifola; 
vendendo  il  metallo  a  un  Giudeo  ,  il 
quale  dopo  averlo  fatto  sbarcare  in  Na-  j 
tolia,  io  fece  condurre  per  terra  in  Egit-  i 
to  fopra  di  900.  cammelli. 

Il  porto  delle  galee  è  il  migliore  di 
tutti,per  la  ficurezza  ,e  comodità  .  Vi 
erano  allora  tre  galee  ,  elTendo  l'altre 
due  fuori,  fotto il  comando  di  Amma- 
za-mamma  lor  Generale . 

Martcdi  27,andaia  vedereil  Confolo 
Francefe,  ch'era  un  Greco ,  per  fargli  fa-, 
pere  il  mio  arrivo ,  e  liberarmi  col  ino 
mezzo  da  qualche  avania ,  che  i  Turchi 
avefTcroa  farmi;non  lo  trovai  in  cala,, 
ad  ogni  modofeppip  che  poco  fonda  me- 
ro 
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to  poteva  fare  in  lui,  per  efler  poco  fll- 
xnato  da'  Turchi  :  oltre  che  ivi  fono  co- 
loro meno  infoienti  coTranchi. 

Non  avendo  in  che  occuparmi ,  andai 
JMercordi  iS.  nel  borgo  de'  Greci,  dove 
mi  trattenni  paleggiando  in  un'ottimo 
giardino ,  abbondante  di  buoni  fichi,  ed 
uve;  e  poi  la  fera  ritornai  a  dormirò 
nella  londra. 

Efìendomi  incótrato  il  Giovedì  29.C0I 
!  Rais,  conobbi,che  egli  non  avea  troppo 
volòtà  di  partirfi  cosi  predo  di  fua  cafa, 
trattenuto  dagli  abbracciamenti  d'una_r 
bella  Turca  fua  moglie ,  Sì  cuoprono  le 
donne  di  Rodi,  con  un  moccichino  la^ 
fronte  ,  e  con  un'altro  il  mento  fino  al 
nafo ,  per  modcfh'a. 

Venerdì  ^?o.  per  effer  il  giorno  delle 
preghiere,  m'incamminai  alpalagio,per 
la  ftrada  de'  Cavalieri  ;  afpettando  fotto 
il  Seggio,per  vedere  il  mentovato  Ka  m, 
che  dovea  paflare  nella  Mofchea  •  Alla 
fine  comparve  con  un  feguito  dì  venti 
perlbnc,  vcfllte  alia  Tartara  :  egli  fi  era 
di  glufia  flatura ,  ed  offefo  folamente  un 
foco  nell'occhio  deftro. 

L'ifola  di  Rodi,detta  anticamere  Ofiu- 
fa,Aftcria,Etrea,e  in  altre  varie  maniere, 
è  lùga  i4o.m.Italiane.Il  fuo  Cielo  è  tenv 
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pcrato,ed  ameno;  il  terreno  abbondante 
di  frutta  ,e  vini  ;e  febbenc  non  produ- 
ce grano  fufficjcnte,  n'è  però  provve- 
duta abbaflanza  dalla  Natòlia  ,  lontana 
20.  miglia  dalla  banda  di  Settentrione.^. 
Teneva  altre  volte  piùClttà,lc  quali  og- 
gidì (I  veggono  ridotte  in  Cafali  ;  come 
fono  Filcrvo,  Lindo  (  patria  dal  famofo 
ftatuario  >  di  cui  è  detto  di  fopra)  Vafi- 
lica,  Catavia,  ed  altri,  abitati  da  mi- 
ferabiii  Greci ,  da  Giudei^e  Turchi. 

Per  le  continue  iftanze  fatte  al  Rais 
della  londra  ,  fi  riduffe  quefli  alla  fine 
alafclar  la  Tua  bella,  e  far  vela  il  Sa- 
bato ultimo  di  Ottobre;  peròappena_» 
fatte  due  miglia  fece  ritorno,  intenerito 
forfè  dalla  ricordanza  di  lei.  Per  al- 
tro quefta  canaglia  dì  Turchi,  e  Greci 
s*Intimorifcono,  vedendo  rinforzarfi  il 
vento^cd  operano  con  tanta  confufione, 
e  gtida^  che  non  fanno  eglino  medefimi 
quel,  che  fi  debban  fare  ;  di  modo  chej 
dieci  Criftianijin  unanavigazioncfervo' 
no  più  che  50.  Turchi  .  Domenica  i. 
Novembre  andai  nella  Chieia  de' Padri 
Greci  a  far  le  mie  divozionijcomc  anche 
il  Lunedi  2. per  la  conunemorazione  de* 
morti .  Entrò  nel  porto  Martedì  ^.  una 
laica,  con  una  compagnia  di  foldati,  per 

pai- 
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pafTare  in  Coftantinopoli. 

EfTédo  ftato  il  Mercordi  4,a  definare  In 
un  giardino  fuori  nel  borgo  ;  nel  ritorno 
una  Turca  mi  faceva  fegno,  che  cntraflì 
inUia  cafajc  càminàdo  iosèzafarne  còto, 
mi  chiamava  ad  alta  voce:pcròiotcme- 
do  della  pena  rigorofa  d'cfTcre  impalato, 
fé  fuflì  colto  in  tal  fatto,  e  più  dei  divieto 
di  noftra  Religione,  me  ne  paflai  oltr^-^ 
pel*  fatto  mio.  Venne  un  Siciliano  il  Gio- 
vedì 5.  ad  avvifarmi,  che  i  Turchi  avea- 
no  fofpetto  di  me ,  e  che  perciò  ftaffi  at- 
tento,chenon  mi  faceflero  fchiavo;noa 
dandofi  in  quel  paefe  luogo  alla  ragione, 
cfacendofi  con  fognati  pretcfti  i  Fran- 
chi fchiavi;ficcomc  era  avvenuto  l'anno 
paflato  a  quattro  Francefi  ,  i  quali  s'era- 
no partiti  di  Napoli  di  Romania,nel  me- 
defimo  tempo,  che  l'armata  andava  ali'- 
afTcdio  di  Canea  ;  e  furono  fatti  fchlavi 
in  Rodi,  col  pretefto  di  eHcre  fpioni ,  C-> 
eorfali .  Quefta  novità  mi  pofe  in  gran- 
de apprefìone^tanto  più  che  avea  trafcu- 
ratodi  proccurarpalTaporto  dal  Cófolo 
Francefcjavcndo  veduto ,  che  per  Terra 
fanta  avea  camminato  con  ogni  ficurez* 
za ,  renz'cHer  richiedo  da'Maomcttani. 

Eflendo  le  preghiere  il  Venerdì  6.  c_> 
non  badando  al  folito  fegno,  tardi  m'av- 
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vidi,  ch'erano  ferrate  le  porte;  e  non  po^ 
tendo  ufcir  fuori, mi  nafcofi^per  timore, 
dentro  un  Torrione  ;  dove  s'era  trovato 
daTurchi ,  fenza  dubbio  faria  flato  pre- 
fo,  e  carcerato  perfpione.  Vedendomi 
adunque  fra  tanti  perigli ,  andai  il  Saba- 
to 7.  trovando  qualche  altro  imbarco, 
per  efTer  prefto  fuor  di  Rodijma  per  mia 
Sventura  non  ve  n'era  ninno. 

Domenica  8. per  l'obbligo  di  buò  Cat- 
tolico, andai  a  fentir  Mefla  nella  Chicfa 
.medcfiima  dc'PP.  Greci ,  fuori  il  borgo, 
permettendomelo  il  Superiore.  Giunfc 
nel  porro  il  Lunedi  9.  una  tartanaFrace- 
fe, venuta  da  Marfcglia,  per  lo  che  molto 
mi  rallegrai  :  ma  il  Padrone  mi  diile_^, 
che  dovea  paflare  in  Cipro  ,  e  così  per- 
duta qucfta  fperanza ,  rimafi  nella  prima 
malinconia  .  Ne  approdò  un'altra, Mar- 
tedi  IO. che  conduceva  quattro  nncrcanti 
Fracefi  da  Seyde  a  Smirne  5  onde  nò  per- 
dendo punto  di  tépo,  andai  a  parlar  loro 
(pereilcr  la  tartana  in  tutto  tolta  in  affit- 
to da  efTjjcd  eglino,  con  la  cortcfia  pro- 
pria di  loro  nazione,  mi  ofFcrfero  il  paf- 
iaggio;  incaricandomi,  che  fubito  faceilì 
condurre  le  mierobe,eandafsia  dormi- 
re altresi  fuHa  nave ,  perche  flava  in  peri- 
colo di  eficr  tatto  fciùavo  da*Turchì$  per 

quanto 
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quanto  loro  avea  detto  Capitan  Sanfon^ 
rinegatodi  Marfcglia,  e  Vice-Ammira- 
glio del  vafcello  Algerino  perduto  nel 
porto.  Accettai  l'offerta  co'dovuti  rin- 
graziamenti ,  e  paHal  riflefla  fera  a  dor- 
mire nella  tartana3  tirando  le  mie  valige 
dalla  ìondra,  con  pagare  al  Rais  Tintero 
prezzo  convenuto. 

Adunque  dopo  si  lunga  dimora ^^artii 
Mercordi  ri.  verfo  ora  di  mezzo  sior- 
no  .  Venivano  nella  medefima  tartana, 
oltre  i  quattro  mercanti  Francefi  ,  fette 
Turchi,  e  IWgì  di  Seyde,  I  quali  a veano' 
lardatala  nave  Turchefca  per  la  timidi- 
tà del  Padrone  •  Quel  che  più  Io  notava 
in  quei  barbari ,  fi  era  l'aver  efsi  deporta 
quella  rtolida  fierezza  ,  e  fuperbia  ,  ch'e- 
Icrcitano  ne'loro  navigli ,  dove  vanno 
mendicando  leoccafioni  per  maltratta- 
re; e  nuocere  a  un  Criftiano;  ed  erami  di 
gra  piacere  vedergli  nella  noftra  tartana, 
come  tanti  manlueti  agnelli,  non  arri- 
fchiandofi  di  far  le  loro  preghiere  in  pub- 
blico, per  non  efpoifi  ad  effere  fchernlti* 
Paifammoa  fine  di  20.  miglia  per  l'ifola 
di  Scimo,  e  a  capo  di  50. per  Pifcopi, 
Calce,  e  Nilfaro,  Ifole  abitate  da'  Grecia 
e  nidi  di  Corfali. 

^on  potemmo  paflare  il  Giovedì  1 3, 

•1^    l  ii  ' 
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il  Capo  Creo ,  perche  avevamo  il  vento 
per  prora:quale  continuando  il  Venerdì 
I2.  efopraggiugendopoicalmaja  forza 
di  bordeggiarc^giugnemmo>con  tre  ore 
di  giorno,In  Stanchio ,  Ifola  diftante  cen- 
to miglia  da  Rodij  corteggiando  Tempre 
la  Terra  ferma  di  Natòlia. 

Stanchio,  Stanco,  Stingo,  e  Stancu,  o 
pure,  fecondo  la  lingua  degli  antichi, 
Meropis  ,  e  Cos ,  è    un'  Ifola  di  figu- 
ra bislunga ,  che  da  Oriente  riguarda  la 
Natolia,dalla  quale  è  feparata  per  un  ca- 
'  naie  di  fei  miglia.  Ella  è  famofa  per  aver 
dato  al  Mondo  il  celebre  Apelle,  e  l'infl- 
gne  Medico  Ippocratej  che  fi  narra  ef- 
fere  divenuto  si  dotto,  dal  leggere  le-> 
„  .„    ,    tante  tabelle,cheportavanfi  nei  Tempio 
rcrip.de  l'v  d  £iculapio,ch  eranelilfolajimpercioc- 
n.'rersto.a.  ^j^è  tutti  coloro ,  chc  fi  guarivauo  da.» 
p^S'M7»     qualche  infermità  ,  erano  obbligati  di 
porre  In  ifcritto,  dentro  il  Tempio,  i  ri* 
inedj,con  cui  s'erano  guariti. 

Avendo  pofto  piede  a  terra,  per  vede» 
re  un  prodigiofo  albero ,  ed  infieme  la_» 
Città,  offervai ,  ch'ella  è  fituata  preffo  al 
Mare,  su  d'una  collina;e  difcfa  da  buone 
mura, con  foffo  profondo,  ov'entra  il 
MarciC  da  un  caftelloaltresi  be  fornito  di 
grtiglIcria.NOhap orto^nia  una  fpiaggia 

aper^ 


Del  Gemelli.  ipp 
aperta  ferve  di  ricovero  alle  navi.  Lc_> 
abitazioni  fono  baffe  ,  ma  di  pietra;  v'è 
beasi  un  /uperbo  edificio,  che  chiamano 
il  palagio  d'Ippocrate.  Ha  di  più  un-» 
borgo  ben  grande  dalla  parte  di  Ponete, 
in  cui,  (icconic  nella  Città,  abitano  an- 
che Turchi  ,Giudei,e  Greci^quclii  però 
molto  oppreffi  da'Maomettani .  All'in* 
torno  vi  Tono  buoni  giardini  >  e  ^ignc-?, 
che  producono  ottimi  vini  .  L'albero 
prodigiofo  è  un  Platano  (da'Turchi  det- 
to Ciiiar  )  poHo  dentro  la  Città,  fra  la»» 
porta  del  Caftello,c'l  Bazar;  e  certamen-' 
te,  che  non  ha  fimile  in  Europa  5  poiché 
ponno  ftar4.m.  uomini  fotto  i  fuoi  ra* 
mi,fo(tenutida  56,  pilieri,o  colonnette, 
fotto  le  quali  fono  due  fontane ,  e  molti 
banchi  fiffi,per  prendere  il  frefco. 

Non  partimmo  ì'ìdcffo  giorno,  si  per 
afpettare  il  V,  Ammiraglio  Sanfon.?, 
che  s'era  rimafo  in  Città  la  notte,  per  al- 
cuni fuoi  affari  ;  come  perche  il  Bafsà 
volea  mandare  un  fuo  fcrvidore  imbar* 
cato  nella  noftra  tartana. 

Sabato  14.  verfo  mezzo  di,  facemmo 
vela,  con  buon  vento;  che  ceflando  indi 
a  tre  ore ,  fu  di  meftieri  avanzarci  col 
bordeggiare  ;  ma  non  potemmo  paflar 
lauotte  i'ifole  del  Bafsà  ,  Carmino ,  c-> 
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Lcro,abitatc  come  le  altre  da'Greci.' 

Paffammo  Domenica  1 5*  a  buon'ora 
per  LipfOy  Ifola  difabitataj  e  poi  per  San 
Gio;  di  Parno  (che  per  lo  paflato  fu  pof- 
feduta  dalla  Religione  di  Malta)  Nacca- 
ria,  Liforni,  e  Samos;  ne  i  tempi  antichi 
confecrata  a  Giunone  ,  che  quivi  ebbc-^ 
un  Tempio  5  e  famofa  anche  pereflero 
ilata  patria  (\i  Pitagora ,  del  fortunato 
Policrate ,  e  di  una  delle  Sibille  ;  per  ta- 
cer di  molte  altre  Ifole  a  delira,  e  a  fini- 
ftra ,  di  cui  può  dirfi  feminato  i'Arcipe- 
^  Jago.Divenuto  il  vento  contrario,cI  ob- 
bligò di  ritornare  in  dietro,  e  ricovrarci 
nello  fcòglio  d' Artivò ,  dove  fono  mol- 
ti porti,  con  fondo  per  navi  ben  groffo; 
con  tutto  ciò  èdifabitato,  e  folo  vi  por- 
tano i  pallori  a  pafcolarvi  i  loro  armen* 
ti,  con  continuo  timore  di  corfali .  Poco 
prima  del  noflro  arrivo  fé  n'erano  partiti 
tre  vafcelli,dopo  la  prefa  d'una  faica  ;  la- 
fciando  su  la  riva  quantità  di  legna,delle 
quali  fece  prov vifionc  la  noftra  tarrana. 

Lunedi  i6,  durando  ancora  rifleflb 
mal  tempo  ,  andarono  i  marinari  racco- 
gliendo frutta  di  mare  da'vicini  fcogli; 
edavédodato  un  riccio  marino  all'Agi 
di  Seydc ,  quella  beflia  lo  pofe  al  fuoco 
ad  arrofìire,  come  fc  fufie  pefce  ;  e  vera- 

mea- 
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mente  a  gii  atti,  e  alle  parole  fi  conofcea 
ch'era  lervaggio ,  perche  portava  una^ 
barba  da  negromante;,  opiiì  tofto  da  ca- 
prone nudrito  fra'br liti  nel  bofco. 

Si  fece  vela  il  Martedi  17.  tre  ore  pri- 
ma di  giorno,  però  con  poco  ventojfic- 
che  appena  paflamnio  a  mezzo  di  la-_> 
bocca  di  Soma,  e  Forni,  che  s'apre  fra  le 
due  Ifole:  rinforzandofi  nondimeno  fui 
tardi,  corremmo  col  trinchetto  fino  a^ 
Scio,  dove  arrivammo  la  notte, dopo  un 
cr.mmino  dì  i  ^o.  m.  che  Ci  contano  da-> 
Stnnchio  a  Scio.  Venuto  il  giorno  di' 
JVlercordi  18.  sbarcammo  tutti,  ed  Io  fui 
alloggiato  da'PP.  Riformati  Fracefcani. 

Jlnome  di  Etalla  fu  il  primo  (fecon- 
do alcuni)  che  aveffe  queft'Ifola:  poi  fii 
chiamata  Scios,  o  più  toflo  Scyros  da.^ 
ima  Ninfa  deirantichjtà  .  I  Turchi  la 
chiamano  Salzizadaci  ,  o  Sachezada^', 
che  fignifica  Ifola  del  Maflice.  Ella  fi  è 
una  delle  principali  dell'Arcipelago,  e 
di  qucile,  che  fur  chiamate  Cicladi; 
avendo  dì  circuito  80.  mÌ2;lia  ;  ri- 
guarda  da  Settentrione  l'Ifola  dì  Mete- 
lin,  da  Oriente  ia  Natòlia  (  dalla  quale  è 
feparata  per  un  canale  dì  tre  leghe ,  che 
s'appella  Stretto  dì  Capo  bianco  )  e  dfo 
Mezzodì  rifola  di  Naccaria.  Gli  abitato- 
ri 
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ri  la  dividono  In  due  parti,  cioè  Apono- 
moia,  o  parte  fupcrlorc  ,  ch'è  da  Setten- 
trione: e  Catamera,  o  parte  inferiore  da 
Mezzodì.  Il  terreno  dell'Ifoia  vicino  al 
Mare  è  ottimo;  quello  però  più  adden- 
tro terra  ,  è  affatto  (lerjle^eflcndoquafi 
tutto  nuda  pietra,  e  non  ferve,  che  per 
pafcoli  di  capre .  Tra  gli  abitanti  della_» 
Metropoli, e  di  8o.villaggI,re  ne  contano 
neirifolada  loo.m.de'quali  So.  m.  fono 
Greci,  e*l  rimanete  Cattolici,  Giudei ,  e 
Turchi .  Confiftono  le  rendite  di  cofto- 
ro  nel  latte,  e  butiro;  nervini, e  nella  Ibta, 
della  quale  fi  fa  ogn'anno  per  lo  valfcnte 
di  i20.m. feudi,  che  filavora,ed  adopera 
in  drappi,  ed  altro  nell'Ifola  ftcffa  ,  per 
dare  occupazione  alla  povera  gente. 

La  Città  di  Scio(a  gradi  58.  di  latitu- 
dine )  è  di  figura  bislunga  fu  la  riva  del 
Mare ,  ftringendofi  verlo  le  montagna, 
per  mancanza  di  fito .  La  circondano 
buone  mura  ,con  otto  porte  j  ma  la  di- 
fende un  Cartello  vicino  al  porto  ,  chc-> 
quatunque  dalla  parte  di  Terra  abbia  un 
largo,e  profondo  foCfojCon  due  ponti ,  e 
due  porte  5  le  mura  nondimeno ,  fono 
cosi  deboli ,  antiche ,  e  nude  di  fortifica- 
zioni, e  di  artiglieria,  che  poche  ore.? 
potrian  fare  di  rcfiftenza .  In  un'angolo 
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della  Città,  vcrlò  mezzo  giornOjè  un'al- 
tro Forte  5  con  dicci  cannoni,  e  nel  mez- 
zo un'altro,  nuovamente  fatto  fulcrui- 
nc  d'una  Chiefa  de'Greci. 

Il  Tuo  porto  è  grande ,  però  mal  ficu- 
ro,  col  fondo  molle  ;,  nel  quale  le  ancore 
non  tengono  ;  nel  mezzo  è  il  fanale  per 
flcurczza  delle  navi ,  che  entrano  di  not- 
te .  Sono  in  quefto  porto  le  cinque  ga- 
lee deiri/òla,  comandate  da  tanti  Bey,a* 
;  quali  il  Gran  Signore  dà  12.  mila  feudi, 
per  lo  mantenimento  di  ciafcheduna. 

Rifpetto  alla  picciolezza  della  Città,  ' 
non  è  numero  da  difpregiarfi  40,  mila^ 
abitanti  ;  la  maggior  parte  de*  quali  fo- 
no Criftiani ,  cosi  Latini ,  come  GrecL 
Quindi  vi  fono  akicsi  due  Vefcovi ,  un 
Cattolico  :,  che  avràfotto  di  se  $0.  Pre- 
ti ,  vcftiti  alla  Romana  5  e  l'altro  Scifma- 
tico  .  1  Turchi ,  e  i  Giudei  fon  coftretti 
da'  naturali  ad  abitar  nel  Cartello  .  Lc-> 
cafe  fono  di  pietra  all'ufo  Italiano,  col 
tetto  dì  figura  piramidale  coperto  d'em- 
brici .  Le  ftradc  fono  lìrette  ,  ma  con-, 
felci  :  e  i  Bazar ,  o  piazze  abbondano  del 
tutto  a  buon  prezzo  ;  perche  la  vicinan- 
za della  Natòlia  fupplifcc  a  quanto  ma- 
ca  nelKIfoIa. 

Le  femmine  Cf  Illiane  vanno  air  Ita. 

liana. 
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liana,  fuorché  nel  portamento  della  te- 
da :  portano  però  la  gonna  corta  fin'al 
ginocchio  ,  come  le  Oiandefi  ,  con  ere- 
fpe  dalia  parte  di  dietro ,  a  gui/a  d'una_> 
cotta  di  Prete  -,  ridicola  vefte  in  vero,  fi- 
mile  a  quella  >  che  portano  le  contadine 
in  Oftuni,  Città  del  Regno  di  Napoli. 
Le  vedove  cnoprono  il  capo  con  veli 
roffij  l'altre  con  bianchi,  alzandofi  all'in- 
torno della  fronte  un  cerchio,  come  il 
frontale  francefe;  cade  in  dietro  per  flni- 
ftra,  un  fiocco  della  cuffia  ,  che  cuopre-> 
la  tefta;  ciò  che  giunto  a  vari  fiori ,  che^ 
d'ogni  ftagione  vi  pongono  ,  forma  in_j 
vero  una  dilettevol  vifta  .  Elleno  poi  fo- 
no bianchiflìme  ,  e  belle ,  molto  pronte, 
e  familiari  con  gli  uomini ,  non  ricufan- 
do  anche  le  donzelle  trattar  con  dome- 
ftichezza  co'foraftieri  5  e  tutte  portano 
il  petto  difo neramente  fcoperto. 

Le  Chiefe  principali  di  Scio  fono  cin- 
que; il  Duomo,  quella  de*  Padri  Gefui- 
ti.  Domenicani,  Cappuccini,  e  Rifor- 
mati ;  oltre  altre  picciolc  dentro,  e  fuori 
Ja  Citta. 

Il  maftice ,  che  fi  raccoglie  nell'Ifola, 
è  il  migliore,  che  pofTa  averfi  5  onde  il 
Gran  Signore  manda ogn'anno  perfona 
difuacafa^pcr  affiftefc  alk  raccolta.^, 

co» 
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Con  efprcfìb  divieto  di  non  cflrarfcne  per 
altra  parte ,  che  per  Coflantinopoli .;  do- 
ve la  confumano  i  fervidorj,  e  donne  del 
Serraglio  ,  che  ne  mafticano  tutto  dì, 
per  rendere  i  denti  bianchi ,  e*]  fiato  gra- 
to ;  e  perciò  i  Turchi  la  chiamano  llola 
deJ  maftice  .  Il  cottone,  che  quivi  fi  rac- 
coglie ,  è  anche  dì  qualche  rendita  a'na- 
turali  ;  trattenendo/]  la  povera  gente  a 
lavorarlo?  per  guadagnarfi  II  vitto. 

Giovedi  19.  vJdi,in  cafa  del  ConfoJo 
Francefe,  un  giovane  rinegato  Venezia- 
no, di  buono  afpctto .  Coftui  dopo  aver 
dette  tre  Meffe  una  mattina  in  Scio,  da_> 
Frate  Agoftiniano  fi  era  fatto  feguace  di 
iVlaomettoj  ma  poi  pentito  del  Tuo  er- 
rore ,  pregava  il  Con/olo  a  dargli  modo 
di  fuggirfène  in  Criftianitd  .  In  ciò  face- 
'va  d*uopo  di  gran  deprezza;  perche  egli 
eracuftoditoio  cafa  del  Barsd,il  quale 
avvedutofi della  Aia  mutazione, perche 
differiva  di  circonciderfi  5  Tavea  fatto 
una  mattina  tagliar  per  forza  :  dicendo, 
che  fé  fuggiva, voleva  almeno,che  lo  ve- 
dcfìero  in  Italia  fegnato .  La  cagione  di 
questa  fciagura  fu,  che  menando  egli 
una  cattiva  vita  nella  Religione,e  volen- 
do perciò  gaftigarlo  il  fuo  Superiore.?, 
iene  fuggi m  Scio 3 ricorrendo  dal  Ve- 
scovo 
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fcovo  Cattolico ,  acciò  Io  facefle  perdo- 
nare dalia  ina  Religione  :  e  non  potendo 
ottcncrcil perdono,  alla  fiae  perdifpe- 
razlone  fi  fece  Maomettano  .  D'indi  ìtl^ 
poi  travagliò  fempre  apprelTo  li  Bafsà  il 
povero  Vcfcovo,accufandoIo  falfamen- 
tc  d'intendimento  con  la  Republica  di 
Venezia  5  ciò  che  bi/ògnava  rimediare 
con  lo  sborfo  di  groffe  fomnie.Spcro  pe- 
rò, che  Dio  illuminerà  queftoReligio- 
fo ,  ficchè  venga  a  feguitar  l'efcmplo  di 
F.Giacomo  Laico  Calabrefe  .  Coftui  ef- 
^  iendo  poflo  prigione,  per  qualche  grave 
difetto,  dal  Superiore  di  Iriza  (  picciolo 
Convento  della  cuftodia  di  Gerufalem- 
me  ,  pofto  nelle  montagne  della  Soria) 
fé  ne  fuggi  in  Barut,  e  di  là  pafsò  ìtu> 
Seydc;  né  potendo  entrarvi  a  cagion  del 
contagio,  reftò  fuori  con  altri  tre  Re- 
ligiofi  del  fuo  Ordine.  Non  manca  va.» 
frattanto  il  Prefidente  di  Seyde  di  ra- 
gionargli, e  confolarlo  dalle  mura  con 
la  fperanza,  ch'avria  ottenuta  dal  Padre 
Guardiano  il  perdono  della  di  lui  man- 
canzamia  continuando  tuttavia  la  pelle, 
ne  potédo  entrare,  prefero  partito  di  ri- 
tirarfi  nel  mentre  in  Darbefiìn.  Fra  Gia- 
como, vedendo  l'aiFare  andare  alla  lun- 
ga ,  difperato  ormai  d'avere  più  ad  efler 

per- 
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perdonato;,  ritornò  in  Scydcne'princlpj 
hi  Maggio  1693'  ed  entrato  nel  Serra- 
glio, dimandò  di  fàtCì  Maomettano .  Fu 
rice\  ino  ,  e  circonciio  :  però  paflarono 
appena  due  mefi,  che  avvedutoli  del 
:  pallato  errore,  ricorfead  un  P.Cappuc- 
cinoFrancefe  Superiore  deiridefla  Cit- 
tà 5  dimandando  umilmente  i'aflbiuzio- 
ne ,  e  dicendo  con  molte  lagrime ,  chc-> 
abiurava,edcteftava  per  Tempre  il  Mao^ 
mcttifmo.  Rifpo/e  quegli ,  che  bifogna* 
va  fuggire  in  Criftianità ,  e  che  non  pò-  ^ 
tevaaffolverlo,  perche  il  pericolo  cra.^  ' 
certo  di  ricadere  neirifrefla  dannazio- 
ne ^  continuando  a  vivere  fra'  Maomet- 
tani .  Replicò  Fra  Giacomo  ,  che  egli 
pubblicamente  confcfTava  il  fuo  fallo,  e-> 
che  volentieri  morirebbe  martire  per  la 
la  Fede,  e  Reiigione.  Perfeverando  Tem- 
pre in  quefto  sarò  propofito,e  ritornato 
il  giorno  di  AJercotdi  dal  Padre  Supc- 
riore fuddetto,ebbe  raffoluzionce  rice- 
vè la  Comunione  Sacramentale.il  gior- 
no feguente  cominciò  quel  buon  Reli- 
giofo  ad  efortarlo ,  a  fuggirfene  fopra^ 
qualche  vafcelloFrancefe;  perche  noa 
poteva  efìcr  ficuro  di  avere  a  fuperare  la 
noftra  umana  debolezza  ,  ed  avere  da 
Dio  la  grazia  dei  martirio .  No  >  rirpofc 

Fra 
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Fra  Giacomo  ,  voglio  morire  per  la  Fe- 
de 5  e  mi  fcnio  cosi  fermo,  che  non  te- 
jno  a  queft'ora  né  anche  la  morte  di  fuo- 
co, che  fui  principio  tanto  mi  fpavcn- 
tava  :  foggiugnendo ,  datemi  un  Croci- 
fìffo  ,  che  domani  vedrete  ciò ,  ch'ande- 
rò  a  fare  $  fate  in  tanto  pregar  per  me_?« 
Veduto  ,  ch'era  fermo  nella  fua  rifolii- 
zione.gli  diede  quegli  Ja  feconda  voltai 
i'affoluzione ,  e  Comunione. 

11  giorno  del  Venerdì ,  ch'era  la  fefta 
de-  Turchi  (  portandoiincl  petto  una^ 
Croce)  andò  Fra  Giacomo  nel  Bazar, 
dove  flava  molta  gente  5  e  poftofi  fotte 
un  de' piedi  il  turbante,  e  fotto  l'altro 
Javeftc  verde  jcon  Ja  Croce  in  mano, 
cominciò  a  predicare,  e  dire  :  che  egU 
pentito  del  fuo  errore,  voleva  morire_> 
per  la  noftra  fanta  Fede  Cattolica;  e  che 
Ja  Maomettana  era  un'inganno,  e  il  loro 
Profeta  un'  impoftorc,  efalfo,  che  con- 
duceva l'anime  all'Inferno  .  A  tai  voci 
concorfegrandiflìmo  popolo  ,ed  effen- 
dovi  alcuno,  che  intendeva  l'Italiano, 
corfe  fubitamente  a  riferire  il  tutto  al 
Bafsà  5  dal  quale  fu  ordinato,  che  lo 
menafìfero  in  fua  prefcnza  con  ogni  for- 
te di  maltrattamenti,  fìccomefegui^ro- 
pendo  cziandio^uci  barbari  la  Croco, 

Ivi 
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Ivi  giiintO:,gli  dimandò  quegli ,  s*cra  di* 
venuto  pazzo,  mentre  operava  in  si  fat- 
ta guifa.  Rifpofe  Fra  Giacomo^che  egli 
parlava  da  fenfato ,  e  che  pazzo  era  ben 
ftato,  quando  aveva  abbracciato  una^ 
legge  Infame .  Dopo  di  ciò  fi  tenne  Tri- 
bunale, e  da'Francefifi  proccurò,  ap- 
preflb  il  Cadi ,  falvargli  la  vita;  o  alme- 
no farlo  morire  d'una  morte,  che  meno 
locruciafle;  ed  ofFerendofi  quegli  di 
perdonarlo^purche  còfeffaile  aver  opra- 
to il  tutto  per  pazzia  5  non  volle  farlo  il 
buonReligiofo,  ma  con  intrepidezza, 
fenzapari  attefe  la  morte.  Qiiindi  ne' 
principi  di  Luglio,  condotto  in  cami- 
cia, e  calzoni  fu  la  porta  del  Serraglio^  a 
vifta  di  tutto  il  popolo ,  gli  diede  il  car- 
nefice col  roverfcio  della  fclmitarra,per 
atterrirlo, e  farlo difdire  ;  ma  non  po- 
tendo, ne  anche  col  fecondo  colpo,  ri- 
inuoverlo  dalla  fua  coftanzaj  alla  fìne-> 
gli  mozzò  il  capo  ,  ripetendo  pofcia  fui 
morto  corpo  più  colpi .  Il  cadavere  efsé- 
do  (lato  comprato  dalla  nazione  Fracefc 
50.piaftre,per  fepelllrlo;  fu  podo  dentro 
la  calce ,  acciò  fé  ne  prendelTcro  le  offa  : 
però  a  capo  di  tre  mefi  aperto  il  Iuogo,fi 
trovò  frefco,  come  era  flato  fcpellitOy 
jfcnza  che  gli  fuifc  caduto  nò  anche  un^ 
5>mf/.  O  pelo 
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pelo  della  barba.  Qiiefto  fìntomi  fu  ri- 
ferito da  M  \  Ripera  ,  e  da  altri  tre  mer- 
canti Francefi  ,  che  ne  furono  teflimonj 
di  veduta  ;  e  perche  i  Crifìiani  tutti  di 
Oriente  ne  han  fatto  gran  fefta ,  non  ho 
voluto  io  lafciare  di  farne  menzione,per 
darne  notizia  a  coloro  ,  che  iorfe  non»* 
l'hanno  avuta. 

Venerdì  20.fi  mofle  una  gr  ab  urrà  fca, 
cuIc,chcobbhgòi  vafcelli  ^che  erano 
in  porto  a  porre  un'altr*ancora;ciò  chd 
durò  tutto  il  Sabat.2i.LaDomenica  22. 
andai  palleggiando  per  la  Città, in  com- 
pagnia del  figlio  del  Confolo;  e  quattro 
altri  Franccfi.  Mi  conduficro  eglino  in 
iin  gran  cortile  ferrato,  airintorno  del 
quale  erano  molte  cafette,  che  fervi  va- 
no d'abitazione  alle  Monache  Greche. 
A  dire  il  vero  mi  pareva  più  torto  lupa- 
nare ,  che  moniftcro  5  per  la  libertà, con 
la  quale  vivono  quelle  finte  Reiigiofe; 
potendo  a  lor  bell'agio  ufcirc  per  Ja 
Città  5  e  ricever  mafchi  dentro,  ad  ogni 
ora,  e  tempo,  che  ior  torna  in  pia^ 
cere- 

Fummo  Lunedi  23.  con  gli  RciUin 
campagna ,  a  vedere  gli  alberi ,  che  pro- 
ducono il  maftice,  oSakes  in  lingua^ 
yurchefca.Fgliuo  fonopiccioli,e  fi  pie- 
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gano  le  loro  branche  fino  a  terra ,  rial- 
zandoti poi  di  bel  nuovo  in  fu .  Per  fare 
il  maflice.danno  un  taglio  in  alcune  par- 
ti dei  tronco  ;  donde>daI  principio  di 
Alaggio  fino  alla  fine  di  Giugno  ,  difiil- 
la  quel  licore  a  terra  ;  e  perciò  proccu- 
rano  di  tenere  il  luogo  ben  netto  ,  per 
poternelo  raccorre.  Difiero  ;,  che  fi  fa 
nella  medefimalfola  buona  rerebintinaj 
però  io  non  ne  ho  veduto  l'albero  .  An- 
damo  poi  tre  miglia  diflate  dalla  Città, 
a  vedere  una  rocca  prefib  al  Mare  ,  nel- 
la quale  era  tagliata  una  fedia  nel  mez- 
zo, ed  altre  airintorno  ;  dicono  ,  cf- 
fere  fiata  la  Scuola  di  Omero  5  ma  io 
giammai  a' miei  di  ho  letto,  che  Ome- 
ro infegnaffe. 

Sono  si  domefliche  le  pernici  in  Scio, 
che  vanno  il  giorno  per  la  campagna_> 
pafcolando,  e  la  fera  ritornano  in  cafa 
del  padrone,ad  un  certo  fifchio  :,  che  lo- 
ro dà  :  ficcome  ci  fcrono  vedere  in  un_> 
Cafale  ,  per  dove  pafiammo  nel  ri- 
torno. 

A  vea  io  deliberato  dipafiare  da  Scio 
a  CollantinopolÌ5Con  altro  vafcel'o  ;  ma 
M  5  Vipera  (che  mi  tolfc  dal  perigi Io  di 
Rodi)  non  mei'  permife;  dicendomi, 
ch'era  meglio  diandarc  a  Smirne  a  pi- 

O     2        gliar 
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gliar  paflaporto,  ed  indi  fare  il  mio  viag- 
gio ',  perocché  fé  fenza  pafTaporto  Ritor- 
nava ab  imbarcarmi  con  Turchino  Gre- 
ci, poteva  di  facile  rimanere  fchiavo  in-» 
qualche Ifola  deirArcipelago,incui  non 
il  trovalTeroFrancefi  :  il  che  effcndomi 
insinuato  anche  dal  Confolo  ,  mutai  pa- 
rere, e  mi  appigliai  al  prudente,  e  ficuro 
configlio,  che  i  medcfimi  mi  davano; 
*  tanto  più  ch'effendo  l'inverno  forte  avà- 
zato,  e'I cammino  di  500,  m.  avria  potu- 
to languir  mefi  in  qualche  fpiaggia. 

M'imbarcai  adunque  co  effo  ioro,neI- 
la  medefima  tartana,il  Martedì  24.  ed  ef- 
fcndo  buon  vento  Jafciammo  fublto  a 
deftra  la  Terra  di  Cucimel  ;  ma  vicino 
airifola  dello  Spalmatorccefsò  il  vento; 
e  cosi  la  notte  non  ci  avanzammo ,  che_j 
pochi  pafli  fra  Terra  ferma,e  l*Ilola,ch*è 
abitata  da  Turchi,  e  Greci. 

Mercordi  25.continuò  TiftefìTa  calma; 
e  verfò  il  tardi  Soffiando  lentamente,  paf- 
fammo  il  Capo  di  Cara-bornus,  lafcian- 
do  a  finiftra  Metellin  .  Rinforzandofi  ii 
vento  la  notte  ,  entrammo  nel  golfo  di 
Smirne ,  verfo  \à  quale  dirizzammo  la-» 
prora,  per  l'apertura,  che  da  amendue  le 
parti  lafciaal  Mare  la  Terra  ferma. 

Di  nuovo  ccffato  il  vento ,  il  Giovedì 
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26.  facemmo  poco  cammino;  però  al 
cader  del  Sole  ritornò  forte,e  contrarioj 
ficchè  a  forza  di  bordeggiare paiTammo, 
circa  là  mezza  notte, la  Fortezza ,  e  dem- 
mo fondo  ivi  da  preflb  .  Dicono  ,  che-> 
qiicfto  Cartello  fia  flato  fabbricato  so. 
anni  fa,  perche  un  Giudeo  appaltatore^ 
della  Dogana ,  fé  ne  fuggi  in  Criftianità, 
con  due  vafceUijnello  ftcffo  tempo,che  il 
G.Signore,pcrun  Bafsà,  mandava  ordi- 
ne di  condurli  in  Coftantinopoli  :  altri 
dicono,per  una  negativa  fatta  dagli  Ola-^ 
dcfi,ed  Ingleiì  (ch'erano  in  porto)  di  fer- 
vile contro  i  Veneziani.  Or  quefta  For- 
tezza è  di  baffa  fabbrica,con  due  baftloni 
negli  angoli,  fcnza  difefa  di  moderne.^ 
fortificazioni;  però  è  provveduta  di  21, 
pezzi  d'artiglieria,  polii  a  fior  d'acqua^  e 
di  baftante  prefidio .  Permette  il  Coman- 
dante l'ingrefTo  nel  porto,  ma  non  Tufci- 
ta  fcnza  fua  licenza. 

Venerdì  27.  durando  ancora  riftcffo 
contrario  vento,  bordeggiando  entram- 
mo nel  porto  di  Smirne  ,  e  demmo  fon- 
do su  le  1 6.  ore .  Subito  co'quattro  Fra- 
cefi,  e'I  Capitano,  fummo  in  cafa  del 
Confolo  della  nazione,  che  ci  riceve  con 
molta  correfia  ,  dandoci  una  collazione, 
e  da  bere  allegramente.  Licenziatomi 

O     S  eia! 


2T4  Giro  del  Mondo 
dal  Confolo,  e  dct2,li  aniicj,andai  a  prov- 
vedermi di  ftanza  3  e  ne prefi  una  in  cafa 
d*un  Francere,pcr  mezza  pezza  d'otto  al 
di^  ed  un  quarto  per  lo  fervidore  :  però 
chi  vclcfìe  rifparmiarc  truova  nella  Cit- 
tà più  Xan,o  alloggiamenti  grandiffiml, 
capaci  di  migliaia  di  perfone;  particolar- 
mente Io  Xan-celibi  coperto  di  piombo, 
e  quello  degli  Armeni ,  dove  alloggia  la 
caravana  di  Perda,  ne'quali  per  una  pia- 
ftra  d'Olanda ,  o  poco  più  al  mefe.avrà 
,  una  camera  fenza  letto, dove  fi  trattari 
a  proporzion  della  fua  borfa. 

Smirna,  Smirne,  Lamira,  o  Lamires, 
overo  Sarchìnia  è  fituata  a  gr.  38.  di  la- 
titudine, in  firo,  parte  piano  fulMare-> 
Pgco(dctto  volgarmente  Arcipelago  )  e 
parte  di  montagna  .  Si  flima  fabbricala 
dalle  Amazoni  Tanno  del  Mondo  3203» 
c'c.stirab. e  oda  Tcfco  Iccoudo  altri .  Fu  Sede  Ar- 
^^'"*  civefcovale  ,  e  di  prcfente  è  Metropoli 

àcì  paefc,  e  primo  Emporio  di  Levante  5 
per  effere  in  luogo ,  donde  bifogna  ne- 
cenariamente  far  paffasi^io  le  mercatan- 
zie  Europee,  ed  Auaticiie  .  Non  e  tanto 
la  Città  illuftrepergli  natali,  e  morte  di 
lo.Bapc.  NI  Omero  (  /e  pure  egli  è  lecito  determina- 
cui!'  ^ch'  ^^^<^si  antica  qui  filone)  comeglorlofa^ 
zs^*^  *    *  per  lo  fuo  Santo  Vcfcovo  Policarpo,che 

fcriflc 
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ferine  fui  mifleriofo  libro  dell' ApocaJif- 
fc,in  Smirne,  Efcfo, Pergamo,  Thyatira, 
Sardi,  Filadelfia,  e  Laouicea. 

Il  circuito  della  Cictà  moderna  fard  4« 
miglia ,  di  figura  irregolare,  che  s'acco- 
fla  alquanto  al  triangolo  5  il  di  cui  lato 
dalb  parte  della  montagna  è  più  lungo 
ac'due;,che  s'unifcono  allido  dei  Marej 
e  ciò  per  mancanza  di  terreno  .  Non  ha 
vaghezza  nelle  Tue  fabbriche,  perche  fo- 
no cafe  ordinarie  all'ufo  de'Turchi;  ed 
alcune  molto  bafie,  e  di  fango  ,  rifatte^ 
dopo  l'ultimo  terremoto  ,  che  fpianò  * 
quafi  tutta  Smirne;  gli  Xan  nondimeno, 
comediflì,  fono  magnifici,  e  di  molta_> 
fpefa  .  Le  ftrade  fono  fpaziofe,  e  tutta_> 
la  Città  è  un  continuato  Bazar,  ò  Fiera, 
dove  Ci  truova  quanto  fi  defidera  ;  sì  per 
Jo  vitto,  e  vefìito,come  per  lo  Iufro:poi- 
chele  migliori  mcrcatanzie  d'Afia,  ed 
Europa  quivi  fi  còducono,  per  vederfia 
buon  prezzo  .  I  viveri  però  non  fi  ven- 
dono così  baflì,come  in  altre  Città  Tur- 
che j  p-erlogran  concorfo  di  forefiieri, 
che  fanno  più  di  50.m.anlme,fra  Crifiia- 
ni  Europei,  Greci, Armeni, Giudei, Tur- 
chi, ed  altri .  Ha  portocapaccdi  più  ar- 
mate, dove  fi  veggono  di  continuo  cen- 
tinaia di  vafcejii  dipiù,e  di verfe nazioni, 
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Le  quattro  galee  proprie,fono  nelporto 
interiore,  guardato  da  una  cattiva  For- 
tezza,con  pochi  cannonile  guarnigione. 

Ellendoneiralto  della  Città  un'antico 
Cartello,  che  dicono  efTer  fabbricato  in^ 
tempo  della  Imperadricc  Elena  $  andai  il 
Sabato  28.  a  vederlo.  Montato  fulla«» 
montagna,  che  domina  la  Città,  oflervai 
a  finidra  una  fabbrica  antica,  che  differo 
efiTcre  (lato  palagio  del  Configlio  de* 
Greci,in  tempo  che  Smirne  era  Metro- 
poli dell'  Ionia  ,  ed  Afia  minore  .  En- 
trato nel  Ca(lello,per  la  porta  maggiore, 
che  riguarda  la  Città,  trovai  a  finiflra  un 
mezzo  biiflo  didettalmperadrice,e  fotte 
alcuni  caratteri  Turchefchi,cò  una  tom- 
ba di  marmo  a'piedi  :  una  Chiefa  antica 
ridotta  in  Mofchea,  però  tutta  rovinata; 
e  più  colonne  di  marmo  per  terra.  Ivi 
da  prelfo  fi  fcende  in  un  luogo  fotterra- 
neo,  dove  fi  v^eggono24.grandi{Iìmi  pi- 
laftri,chefoftégono  alcune  voIte;il  pavi- 
mento ben  laftricato  dà  a  divedere,eflere 
ftata  cifterna  per  fervigio  del  Cartello. 
Il  circuito  di  querto  è  quafi  d'un  miglio, 
a  modo  di  Anfiteatro, con  fei  Torri  fem- 
pìki  dalla,  parte  della  Città  ;  effendo  ro- 
vinate le  altre  dal  lato  oppofto .  In  si 
fatto  fpazio  fi  veggono  per  terra  molte^ 

pie- 


Del  G  E  MEI  17.         il 7 
pietre,  e  colonne^che  dimoftrano  cffervl 
flate  dentro  più  abbitazioni.  Nella  piaz- 
za del  medefimo  dicono,  che  S.PoJicar* 
pò  fu  pofload  eflcr  divorato  da'Leoni. 

Nel  ritorno  che  feci ,  a  piedi  del  mon- 
te vidi  una  fabbrica  molto  antica  ,  che_^ 
dà  a  credere,  effer  flato  un  Forte  delia^ 
vecchia  Città  5  della  quale  dalla  partcj 
Settentrionale  rcfbno  poche  mura ,  che 
l'ingiurie  de'tcmpi  non  hanno  ancora»* 
abbattute.  La  moderna  però  è  tutta»» 
aperta. 

Vivono  con  molta  fplcndldezza  i  C5-* 
foli  di  Francia,  d'Inghilterra,  e  d'Olanda 
in  magnifiche  cafe  alla  marina;  peroc- 
ché fimil  carica  in  luogo  di  sì  gran  com- 
mercio,edi  tanti  ricchiflimi  mercatanti, 
è  loro  di  non  picciol  guadagno. 

Vi  fono  tre  Conventi  per  l'ammini- 
ftrazione  de'Sacramenri  a'Cattolici;uno 
de'  PP.  Gefuiti  5  l'altro  di  Cappuccini 
(dove  fui  Domenica  29,  a  udir  la  Santa 
À4e(ra)  che  per  eifer  Francefi,  fono  man- 
tenuti dalloroRcj  e'I  terzo  di  poveri 
Padri  Oficrvanti  Veneziani, che  vivono 
miferabilmente  ;  oltre  var;  Monafterj  di 
Greci,  e  Sinagoghe  di  Giudei. 

Lunedi  ^"o.andai  poco  fuori  della  Cit- 
tà, a  divertirmi  alla  caccia ,  che  ivi  è  co- 
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piofa  di  cignali,  cervi  ,cd  altri  quadrupe- 
di, oltre  le  pernici,  francolini,  tordi,  ani- 
tre,  ed  altri  volatili  séza  novero:e  ciò  se- 
za  alcun  timore  de'Turc hi,  perche  i  Fra- 
chi  In  Smirne  godono  tutta  la  libertà 
pò  Hi  bile,  vertendo  fi  a  lor  piacere  alla_j 
Fraccfe,o  ali'Italianajc  giràdo  per  detro, 
e  fuorij  per  terra,  e  per  acqua  lenza  log- 
gezione,  né  impedimento.  Corrilpon- 
de  lapefca  alla  caccia, e  le  frutta  del  Ma- 
re a  quelle  di  Terra,  che  in  vero  fono  di 
eccellente  bontà,  e  fapore,  particolar- 
'rnente  le  melagrane  ,  che  fuperano  mol- 
to quelle  di  Napoli  j  e  fc  ne  portano  a^t 
Coftantinopoli  le  faichc  piene  per  mer- 
canzia .  Vi  fi  raccoglie  eziandio  fcamo- 
nea,oppio,nocc  di  galla,e  valenada. 

Tutti  quefti  diletti,  e  divertimenti  fo- 
no contrappcfati  dairamarezza,  che  ca- 
giona l'abitazione  deli'iftefTa  Città;  in_5 
cui  la  malignità  dell'aria  produce  febbri 
peftllenziali  ,  ne'  mefi  fpezialmente  di 
Maggio,  Giugno,  e  Luglio  :  e  per  Tinto- 
lerabilc  caldo,  che  fi  fente  nella  llate,ren- 
de  nojofa  la  ftefia  vita  .  S'aggiunge  a  ciò 
Ja  frequenza  delle  peftjlenze ,  e  de'terre- 
moti,  che  fé  mancano  in  uno,non  lafcia- 
no  di  farfi  fentire  nei  feguente  anno  $  fc- 
pcllcndo  gli  abitanti^  e /pianando  le  cafe, 
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'^  Martedì  i.di  Dccébre  andai  a  vedere 
]é  quattro  galee  della  Città,  governate^ 
da  un  Bafsà  con  titolo  di  Comandante; 
mentre  il  governo  della  Città  è  tenuto 
da  un  Cadi.  xVli  fervii  per  interprete-? 
di  un  Giudeo,  che  io  teneva  a  mia  pofla, 
per  poca  mercede  al  giorno  5  imperoc- 
ché i  Giudei  Tono  in  iftato  cosi  mifero  , 
ed  abbietto  nelle  Terre  de'Maomcttani, 
che  per  poco  flipendio  fi  rengono  felici. 
Parlano  eglino  con  faciltà  Spagnuolo, 
perche  la  lor  lingua  materna  non  è  altra, 
che  la  Spagnuola  corrotta  ;  e  perciò  chi 
che  fia  dipendo  quefta  favella,  può  cam- 
minare facilmente  per  le  parti  di  Levan- 
te; incon  trandofi  per  tutta  la  Turchia ,  e 
Perfia  Giudei,  che  a  buon  prezzo  faran- 
no il  mefliere  d*interprete  .  II  medefi- 
mo  adunque  mi  condufle  Mercordi  2. a 
vedere  le  Dogane  della  Città,  che  fono 
due  5  una  grande;,  detta  del  commercio, 
in  cui  fi  pagano  i  diritti  della  gran  quan- 
tità di  fere  crude ,  che  gli  Armeni  porta- 
no da  Perfia  5  e  pofcia  i  Franchi  trafpor- 
tano  in  Europa  ,  infieme  col  cottone  fi» 
lato  ,  camellotti  ,  cuoi ,  lana  ,  rabarba- 
ro,ed  altre  mercatanzie:  l'altra  Dogana, 
che  fi  chiama  di  Stambul ,  pofi-a  nell'an- 
golo finiflro  dell'intcriore  fcno  dd  por- 
to,   - 
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to;  comprende  il  traffico  di  Codantlno- 
poH,  Salonichi  ?  ed  altri  luoghi  di  Tur- 
chia. Amcndue  fono  meno  rigorofe.» 
delle  noftre  Europee  j  eflendovifi  aperti 
i  mici  forzieretti,  fenza  veder  altro  >  che 
la  fuperficie,  e  con  molto  riguardo:  nel- 
la Soria  però  le  fperimenral  rigoroie,re- 
giftradovifi  il  tutto  co  peflima  maniera. 

Il  Giovedì  s.  cffendo  andato  a  udir  U 
MefìTa  nella  Chiefa  dì  S.  Antonio  deTP. 
Oflervanti  5  vidi  ,  che  portavano  uii-> 
morto  in  proceflìone ,  con  Croce  innal- 
'borata  avanti,  e  vediti  i  Religiofi  di  Cot- 
ta, come  fi  coftuma  in  Italia  ;  ciò  che  al- 
trove non  permettono  i  Turchi  .  Or 
dovendo  lo  pafTare  in  Coftantinopoli ,  e 
bifognandomi  un  falvocondotto ,  o  paf- 
faporto  per  Jo  viaggio ,  fui  il  Venerdì  4, 
dal  Confolo  d'Inghilterra  5  ed  avendogli 
prefo  a  dirc,ch*era  del  Regno  di  Napoli, 
fudditodiS.M.Cattolica,collcgata  colla 
Corona  d'Inghilterra  5  non  mi  fece  paf- 
fare  innanzi, avendo  già  conofciuto  quel 
che  io  domandava  5  ma  interròpendomi 
con  autorevol  parLire,  rifpole  :  Io  non^ 
pofTo  concedere  protezione  j  e  fi  guardi 
del  Confolo  Fniiceicacciò  fapcnuo,che 
fiete  Napoler  tno,noo  vi  facciJ  fare  qual- 
che Cuàptizzo  da  i  urchi  •  lo  che  lo  vidi 

par- 
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parlare  in  maniera  ,  che  non  cosi  di  faci- 
le (1  farebbe  rimolTo  dalla  fua  negativa, 
fubitamente  mi  iicentiai  5  ed  eiTendo  an- 
dato dal  Confolo  di  Olanda,  ebbi  la  ftef- 
fa  rifpofta  .  Non  fapendo  altro  che  fare, 
me  n'andai  al  Confolo  di  Francia  ;  e  det^ 
togli  con  cliiarezza  chi,  e  donde  era ,  e'I 
deiidcrio  di  avere  un  pafTaporto  per  Co- 
flantinopoli;  con  molta  cortefia  me  lo 
concedette. 

Cadde  si  gran  quantità  d'acqua  il  Sa- 
bato 5. (oltre  quella  de'paifati  giorni)che 
in  Italia  fi  farebbe  detta  tempeftafciò* 
che  mi  tenne  buona  parte  del  di  confi- 
nato in  cafa,  con  una  malinconia  da  mo- 
rire .  La  notte  crefceva  l'inquietitudine 
acagion  d'alcuni  Ebrei,  che  abitavano 
vicino  la  mia  camera,  e  fi  alzavano  bene 
fpefìb  a  recitare  le  loro  impertinenti  ora- 
zionij  che  fono  fempre  nojofe ,  ma  fpc- 
zialmente  nel  Venerdì ,  e  Sabato  ,  chej> 
paffano  in  una  continuata  veglia;  di  ma- 
niera che  alle  volte  ufciva  fuori  della^ 
ftanza,  per  non  fentirgli. 

Domenica  6.  eflendofi  nella  Chiefa^ 
de'PP.  Cappuccini  efpofto  il  Santifiì- 
nio,  fi  predicò  inlinguaFrancefe,  afil- 
ftendovi  il  Confolo,  e'I  Vefcovo  di  Scio 
(ritirato  in  Smirne  per  i'impofture  fatte- 
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gli  dal  rinegato  Veneziano)  con  una  co- 
piofa  audicnza  di  mercanti  Francefi  ,  e_> 
Capitani  di  vafcelli .  Non  venendo  all'- 
ora folita  il  Giudeo  in  cafa ,  fui  a  trovar- 
lo nel  Xan,dove  abitava  ;  ali'ufcirechc-j 
feci,  il  Servidore  del  Garagi  Bafcf,  o  Ca- 
po degli  efattori  de!  tributo  (  che  ftava^ 
avanti  la  porta  )  mi  dimandò  ,  fé  io  era»» 
Portughefe  (  intendendo  con  tal  parola^ 
s*era  Giudeo)e  rifpondendogli ,  che  nòj 
non  volle  darmi  credcnza,e  micondulfe 
prcfo  avanti  il  fuo  padrone  5  il  quale  fa- 
'  cendomi  l'iftefla  dimanda  ,  ed  io  repli- 
candogli, ch'era  Francefe  franco  di  tri- 
buto, volle  lì  pegno,  che  poi  mi  fu  fatto 
reftituire  fubito  dal  Confolo . 

Erano  alla  vela  per  Livorno  tre  vafcel- 
li Ragufei  Lunedi  7.  ma  il  Confolo  di 
Francia  impedì  la  partenza,  col  pretefto, 
che  di  là  portavano  poi  a  Smirne  panni 
d'Inghilterra ,  e  di  Olanda;  però  altri  di- 
cevano, ch'egli  volea  mille  piaftreda^ 
ciafcheduno^per  lafciargli  partire;  di  che 
ne  portarono  quegli  le  dogliàze  all'Am- 
bafcladore  Francefe ,  ne  soqualrifolu- 
zione  ne  ri  porta  fiero. 

Fui  il  Martedì  8.  nella  Chiefade'PP, 
Gefuitl,per  vedere  un'amico ,  col  quale 
volea  configliarmi  per  la  buona  direzio- 
ne 
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ne  del  mio  viasoiIo.La  Chiefa  era  termi- 
naca,n:iail  C5v'éro,o  Cafa  artualniètc  (1 
fabbricava;  abitando  frattanto  i  Padri  in 
flanzc  di  legno  .  Per  loro  m-intcni mento 
hanno  conceffione  di  prendere  50.  pia- 
fìre  per  Ogni  vafcello  ,  che  viene  con.* 
bandiera  di  Francia. 

Mercordi  9.  definai  con  M  ^  Ripera  , 
In  cafa  del  quale  Jafciai  le  mie  robe  fino 
al  ritorno.  Venne  la  mattina  del  Gio- 
vedì lo.l'Agà  diScyde  a  vedcrmijal  qua- 
le avendo  fatto  dare  la  cioccolata  :,  il 
buonfatiro,  che  mai  non  avea  ^uftato' 
fimil  bevanda  (oche la  medefima  gli  ^^' 
terafle  la  teda,  o  i  fumi  del  tabacco  ) 
fi  lamentò  dime  fieramente^  dicendo, 
che  gli  avea  dato  licore  per  farlo  im- 
pazzire, e  perdere  l'intendimento:  e-> 
certo  ,  fé  l'alterazione   continuava..  , 
m'avria  dato  quel  difgufto  ,  che  me- 
ritava^ per  aver  dato  cioccolata  ad  uil_>* 
afino.  L'Agà  però  dice  efTernipote.^ 
del  Vifir  Kiupurlij  e  fi  Infinga  poter  oc- 
cupare quella  gran  dignità  ;  come  fé 
non  gli  bifognalTe  altro.che  i'eficr  nipo- 
te di  colui ,  per  ottenerla. 
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CAPITOLO  SECONDO. 

S/  nana  il  viaggio  fino  ad  ^drianopoli  ;  rf^* 

fcrivendofi  quella  Città ,  e  oltreacciò 

Vlfole  di  Tenedosy  e  Mytilene,  e  la 

Città  di  Gallipoli* 

VEnerdi  ii.  vedendo  ferenato  il 
Cielo ,  e  ceffate  le  pioggie  ,  mi  li- 
cenziai dal  Confolo  ,  e  dai  Ripera  5  ^^ 
còvenuto  del  paffaggio  fopra  un  Ciani- 
ber  Turco,  m'imbarcai  Ja  fera  dei  Sa- 
bato 12. pagando  apparte  la  camera,per 
andar  feparato  da  quella  canaglia.Verfo 
Ja  mezza  notte  facemmo  vela  con  buon 
vento. 

Domenica  i^.condueore  di  Sole, ci 
trovammo  dirimpetto,  e  due  miglia^ 
diftante  dalla  Fortezza  della  Foggia.^. 
Quefta  è  fituata  In  quella  punta  di  terra, 
che  fi  vede  a  liniftra,  nell'entrare  il  Gol- 
fo di  Smirne  (  lungo  40.  miglia }  e  che-? 
guarda  l'ingreflb  del  porto  della  Città 
dì  quello  nome,  pofta  nell'interiore  fe- 
no .  E'  picciola  si,  ma  circondata  di  mu- 
ra, ed  ha  un'altro  Cartello  per  fuacufto- 
dia .  Giugncmmo  fu  le  25.  ore  in  Me- 
f  ellin  ,  pigliando  terra  dopo  8o,  miglia.*  ^ 
di  cammino.  ^^  Me- 
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Metclliii;,  oMityicne  (conofciuta  da- 
gli antichi  fotto  nome  di  Lesbos,  Ho-  voya^es  cw 
mcrtce  Macaria)  la  chiamano  i  Turchi  spon.  jiv.2. 
Aledilli,  ed  ha  j6o.  miglia  dì  giro  .  Non  ""'^'^""S''^' 
\'è nell'Arcipelago  altra  Ifola  più  cele- 
bre 5  poiché  fu  ella  patria  di  Pittaco, 
(uno  de' fette  Savj  della  Grecia  )  della^ 
dotta  Saffo;»deI  mufico  Arione,  e  di  altri 
uomini  illuftri.  La  Città  Metropoli  è 
porta  dalla  parte  di  Greco,  fopra  una^ 
rocca, che  fporgendo  in  Mare,  fi  due 
porti  feparati .  Qiiello ,  che  riguarda  da 
Oriente,  ferve  per  le  Galee  ,  come  ia->  ' 
fatti  ce  ne  trovammo  due  ;  l'altro  ,  per 
ogni  forte  di  navi.  Sono  amendue  guar- 
dati da  un  Caftello  fui  colle  ?  e  da  un'al- 
tra Fortezza  alle  falde  dello  fteffo,  che 
riguarda  ad  Occidente  * 

Le  cafe  della  Città  fono  bafTe ,  ed  abi- 
tate da'  Turchi ,  e  Greci  5  vi  è  nondime- 
no un'ottimo  Bazar .  Il  fuo  fertile  terre- 
no produce  buoni  vini ,  e  ogn'altra  co- 
fa,  per  poter  vivere  comodamente.  Fu 
prefa  queiTIfola  da  Mabomet  IL  l'anno 
1464. 

Levammo  l'ancora  Lunedi  i4.cinque 
ore  prima  del  giorno  ;  e  ci  partimmo  co 
poco  vento  ,  che  fi  refe  contrario  dopo 
mezzo  di.  AI  cader  del  Sole  paflammo 
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per  lo  (Irerto  di  Babà  (  cinque  ,  o  feì  mi- 
glia largo)  formato  dalla  punta  più  oc- 
cidentale deirifola  di  Mctcilin,c*i  Capo 
di  Babà  nella  Terra  ferma  di  Natòlia. Fu 
detto  di  Babà  (per  quello  mi  riferirono) 
in  memoria  di  un  vecchio  ivi  fcpellitoj 
il  quale  mentre,  era  vivo,  rendeva  avvi- 
fati  i  Turchi ,  fé  nel  canale  ,  o  fuori  era- 
no corfali  Criftiani .  Vcrfo  le  due  ore  di 
notte  demmo  fondo  in  una  fpiaggia  di 
là  del  Cartello  della  Terra  di  Molova_., 
a  fine  di  60.  miglia .  Il  Cartello  luddetto 
è  fituato  fu  l'alto  del  monte,  due  miglia 
lungi  dal  porto  5  nel  quale  fpazio  è  Ja^ 
Terra  di  Molova  ,  appartenente  aii'Ifo- 
Ja  diMeteliln. 

Martedì  15.  quattro  ore  prima  di 
giorno^ripigllammo  il  cammino,  inter- 
rotto dalla  timidezza  del  Turco  (che  di 
notte  no  viaggiava  per  tema  de*Corfali) 
non  giada  mancanza  di  vento  .  Conti- 
nuando il  buon  tempo  ,  con  due  ore  di 
Sole^fummo  frarifoladiTenedos,oBo- 
fciada  in  lingua  Turca ,  e  la  Terra  ferma 
di  Natòlia,  a  fine  di  50.  miglia .  Si  vede- 
vano molto  da  vicino  le  reliquie  deila_> 
diftrutta  Troja  5  di  maniera  tale,che  cef- 
fato  il  vento ,  mi  feci  porre  a  terra,a  fine 
di  dilettarmi^in  riguardando  Je  memo- 
rie. 
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rie,  che  recano  de' Troiani .  Trovai 
lungo  la  fpiaggia;,pcrpiùd'un  miglio, 
marmi  bianchi,  e  colonne  ,  cosi  per  ter- 
ra ,  come  in  piedi  ;  che  fi  fcorge  cllcre^ 
fiate  del  porto  della  Città:  e  camminan- 
do dentro  tcvra  per  più  d'im  miglio,  fra 
gli  alberi ,  vidi  fabbriche  antiche ,  tutte 
fatte  di  pietra  viva,  parte  in  efTcrce  par- 
tccadure .  Vidi  anche  una  gran  Torres 
quadrata, di  grolle  pietre,  che  avea  alcu- 
ne picciole  finestre  d'intorno  al  primo 
cornicione, e'I  tetto  terminava  in  roton- 
do 5  dai  che  io  giudicai  aver  fcrvlto  di* 
Tempio  all'antichità  -  Non  andai  più 
avanti,  perche  non  mi  diede  tempo  il 
Rais,  il  quale  mi  riferi,  che  per  una_j 
giornata  dentro  terra,  fi  truovano  Tem- 
pre fimiglianti  fabbriche  rovinate  ,  ^^ 
buoni  marmi  per  terra  .  La  chiamano  i 
Turchi  Coftantinopolila  vecchia. 

Non  v'ha  pericolo ,  che  quedi  Mao- 
mettani trafcurino  di. fare  le  loro  pre- 
ghiere cinque  volte  al  di;  cioè  la  pri- 
ma allo fpuDtar  del  giorno,  la  fecon- 
da, a  mezzo  di  -,  I4  terza  a  2 1 .  ora  5  la-» 
quarta  a  24.  ore  ,  e  a  due  ore  di  notte.^ 
Ja  quinta  5  variando  folamenre  la  terza 
nella  State>che  fi  principia  prima. Egli  è 
verojCheogn'unolefada  per  fé  ingi- 
P     2  ilOC- 
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^occhiato  fopra  un  panno  rivolto  alla^ 
Mecca  5  però  quado  fono  in  luoghi  abi- 
tati ,  vanno  tutti  alla  Mofchea ,  avvinati 
da  fopra  un'alta  Torre,  con  fpaventevo- 
U  grida,  da  un  decloro  Preti. 

Ritornato  il  vento^entranimo  l'iftcf- 
fo  giorno  nel  porto  di  Tenedos.  Quefta 
Ifola,  per  Taddietro  detta  Leuccphrys, 
ch^yVp.ll».  e  Lyrncf!bs5  ed  oggidì  da'  Turchi  Bo- 
«leperf.Geo-  fciadaj  è  uua  delle  più  Settentrionali 
na'in  dlcct  dell' Atclpclago  inverfo  TAila  .  Fu  gra- 
Nacoi  x.Ar-  dcmentc  popolatale  ricca  in  tempo  de  i 
^o^(i-i^hnn'l'l^e  Priamo,  e  Laomedonte  ,  onde  ebbe 
jo.cij.      a  direi!  Poeta  ; 

Jnfula  dives  opum,  Troia  dum  regna  mane^ 
barn. 
L'efìcrfi  ivi  nafcofti  i  Greci  nel  principio 
della  guerra  Troiana^  e  le  differenze,che 
ebbero  i  Veneziani,  e  Genovefi  fi  a  di 
loro ,  per  averne  il  pofTcflo  ,  Than  fatta 
celebre  apprefìbgli  Scrittori.  Il  mezzo 
deli'lfola  è  piano,  e  lo  di  fuori  montuo- 
fo,  che  produce  buoni  vini  mofcati. 
Nel  fuo  circuito  di  50.  miglia,  fono  più 
Cafali^e  la  Città  principale  deiriftelfo 
nome ,  è  pofta  a  pie  d'un  inonte  nell'an- 
golo orientale  dell'lfoia ,  che  riguarda 
i  Dardanelli  5  da*  quali  è  folàmente  di- 
/coda  18,  miglia. 

Ella 
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Ella  no  è  delle  inferiori  Città  dell' Ar- 
cipelago 5  e  fu  celebrata  appreifTo  gli  an- 
tichi per  un  Tempio  di  Nettuno,  che»> 
avea  vicino,  al  quale  ,e  le  vicine, e  It^ 
lontane  nazioni  oiFrivan  voti,e  fagrific;. 
Sebbene  aperta  ,  è  nondimeno  grande; 
llendendofl  le  fue  bafìecafe,  abitate  da' 
Greci,  e  Turchi ,  fino  alla  falda  della«> 
collina ,  e  fulla  riva  del  mare .  Il  Cartel- 
lo, che  la  domina,  fabbricato  fopra^ 
la  punta  d*uno  fcoglìo  ,  ha  parimen- 
te dentro  le  fue  mura  molte  abitazioni 
di  Turchi ,  e  foldati  del  prefidio.  Il  me- 
defimoCaflello  difende  il  porto  ,  eh*  è 
ottimo  ,  e  capace  di  armate  5  vi  erano 
attualmente  le  due  galee  di  Rodi,  co- 
mandate da  Ammazza-mamma. 

Non  molto  lontano  daTenedos,è  un* 
Ifola  due  volte  più  grande,  detta  TafR, 
e  in  lingua  Turca  Himbros  5  nella  quale 
vivono  Greci,  che  pagano  tributo  a* 
Turchi ,  e  a*  Veneziani, 

Cadde  la  notte  del  Mercordi  i^.gran- 
diffima  pioggia  ,  che  pofe  a  mal  partito 
i  pafìaggieri  ,  che  dormivano  nella^ 
coperta  5  però  al  far  del  giorno  fi  fere- 
nò  il  tempo,  e  fi  mofie  vento  tale,  quale 
ci  bifognava,per  entrare  le  bocchcjonde 
fubito  levò  via  le  ancore  il  fonnacchiofo 
P    3  Rais, 
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Rais,  chela  fera avca  voluto  dormire 
in  porro,    comeie  avcfTe  avuto  a  na- 
vigare con  una  feluca  .  Mancò  il  vento 
a  vifta  del  Cafaie  di  Ghiaurchivii,  porto 
in  Afla^tre  miglia  lontano  dalle  bocche 
de' Dardanelli;  di  maniera  tale,  chea 
forza  di  20.  remi   bifognò  portare  il 
Ciambcr  avanti  il  Caftello  di  Natòlia^, 
detto  da'  Turchi  AnadolifTar.Dirimpet- 
to  è  l'altro,  chiamato  da'  Turchi  prc- 
fentemcnte  Urmeli-Iffar  ,  cioè  Caftello 
di  Romelia  5  per  eflcr  porto  nel  fuolo 
delia  Provincia  di  tal  nome.Querte  For- 
tezze furono  non  è  gran  tempo  fabbri- 
cate ,  per  difendere  l'entrata  del  canale; 
però  io  fon  di  parere,  ch'ertendo  lonta- 
ne una  dall'altra  dodici  miglia ,  non  pò- 
triano  impedire  le  navi,  che  volert^ero 
palTare  appunto  per  lo  mezzo .  Qiiella.» 
di  Ada  èfituata  in  piano,condue  ba- 
ftioni  paralelli  alla  bocca,  ed  altrettanti 
al  canale  5  forniti  tutti  di  grofl^a  artiglie- 
ria ;  ficcome  anche  la  Cortina  ,  nella.* 
quale  ne  fono  ben  ^coltre  i  piccioli  po- 
fti  nella  parte  fupcriore.  E'  cuftodita  da 
200.  foldati  di  guarnigione  (per  quello, 
che  mi  dirtero)  i  quali  abitano  parte  nel 
Cartello ,  e  parte  in  molte  cafe  fabbrica- 
te al  di  fuori  :  il  Cafaie  de'  Greci  è  nel- 
l'alto dei  monte  .Oli ella  di  Romelia  ftà 
^  fu 
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fu  le  balze  d*una  collina,  Alila  quale,per 
lutilo  fpazlo  di  buone  fabbriche,fi  ftcn- 
de.  Nel  mezzo  fono  le  cafe  del  Coman- 
dante; e  degli  altri  Turchi,  con  Mo- 
fchea ,  e  magazzeni:  per  la  parte,  che  ri- 
guarda ii  canale  ,  è  fortificata  d'altret- 
tanti baftioni ,  quanti  ne  ha  quella  di 
Natòlia  ,  e  col  medefimo  ordincjfe  non 
che  ne  ha  due  altri  dalla  parte  di  tcrra_^  : 
ne  in  bontà  di  artiglieria,  o  in  numero 
cede  all'altra.  Il  Calale  deirifkfTo  nome 
fi  vede  parimente  fopra  la  fommità  del- 
la collina. 

Tre  ore  prima  di  giorno, ilGIovcdi  17. 
fpiegammolc  vele  ad  un  buon  vcnio  di 
Tramontana ,  che  prima  di  mezzodì 
fpinfe  II  noftro  Clamber  fra  gli  altri  due 
Caflclli, detti  dagli  antichi^Scfto  ,  ed 
Abido  5  i  quali  efìcndo  nel  più  ftretto 
del  canale,  lontani  folamente  l'un  dal- 
l'altro due  miglia  5  guardano  si  forte- 
mente il  pafì'o ,  che  vana  ,  o  troppo  pe- 
rigliofa  imprefa  fora  Tentrarvi  contro 
il  volere  de*  Turchi .  Abido,  che  è  dalla 
parte  di  Natòlia ,  è  più  forte,  e  migliore 
dell'altro,  imperciocché  tiene  fcibaftio* 
ni  da  tutti  e  tre  i  lati,che  guardano  il  ca- 
nale ,  con  circa  ^o.  grofli  cannoni^  oltre 
i pezzi  piccioli,  che  fono  nella  parte^ 
fupcriore  ;  nel  mezzo  vi  è  un  buon  Ca- 
P    4         valle- 
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vallerò;  ed  all'intorno  un  profondo  fof- 
fo  7  con  ponte  levato/o  •  L'abitazionc-j 
vicina  non  ha  mura  ,  ed  è  mal  Tana  nel- 
la State  per  Tacque  cattive,  con  tutto 
ciò  vi  è  un  Confolo  Francefe  ,  deputa- 
tovi dall' Ambafciadorc ,  che  rifiede  al- 
Ja  Porta  .  L'altro  Caftellodi  Romelia^, 
non  è  si  regolare ,  come  il  mentovato, 
a  caglon  del  fito  ineguale  della  collina-». 
Alila  quale  è  pofto  ;  ha  nondimeno  un^ 
baftione  nclTangolo,  che  riguarda  1  pri- 
mi Caftelli  5  nel  mezzo  una  ritirata ,  di- 
'  ftfa  da  un  grande  ,  e  hcn*  intefo  Ca- 
valiero  ;  e  tre  picciole  Torri  dal  lato 
di  Terra  ,  con  una  lunga  cortina  fui  ca- 
nale .  Quanto  all'artiglieria,  ne  ha  quan- 
to l'altro,  e  di  più  un  pezzo  di  si  grande 
bocca ,  che  detro  può  federvifi  una  per- 
fona .  Le  abitazioni ,  e  cafe  de'  Turchi 
fono  fra  la  muraglia  della  Fortezza ,  e 
un'altra  più  difcofta  da  quella  parte,che 
riguarda  i  nuovi  Caftelli.  La  Terra,fulla 
medefima  collina,è  dall'arte  di  ottime^ 
cafe  abellita  -,  e  dalla  natura  provveduta 
di  buone  acque ,  fecondo  tcrreno,e  mi- 
glior' aria. 

Pofte  a  terra  dal  Rais  alcune  balle  di 
fapone 5 ripigliammo  il  cammino,  la- 
fciando  dopo  tre  miglia  fui  terreno  di 

Ro- 
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Ro  mclia  Maidos ,  Terra  grandcabbon- 
•  dante  di  vino  ^  che  foglion  comperarci 
jnercanti  Francefi  a  buon  prezzo  ;,  aven- 
dofene  per  due  grani  della  moneta  di 
Napoli  da48.oncie. 

Paffate  9.  altre  mìgìì^id  vede  l'antica^ 
Città  di  Schic-ftambul  (che  fu  la  pri- 
ma ,  che  conquiftarono  i  Turchi%quan- 
do  (cacciarono  i  Criftiani,  e  s'impadro- 
nirono di  Coftantinopoli  )  delia  qualc-5 
oggi  non  refla  ;,  che  un  Caftello  rovina- 
to .  In  fine,  prima  del  tramontar  del  So- 
le, arrivammo  in  Gallipoli,  Città  50. mi-* 
glia  difcofta  da'  due  Caftelli.  Ammirai 
molto  i  prodigi  di  natura ,  in  pafTando 
per  quefto  canale ,  imperocché  tal  fiata 
è  ftrctto  tre  miglia  5  altrove  fi  dilata  die- 
ci 5  e  nella  maggior  larghezza  trenta^: 
ftendendofi  in  lungo  da  .?oo.  miglia  fino 
al  Mar  nero ,  e  cagionando  varie  altera- 
zioni da  per  tutto ,  ove  padano  rapida- 
mente Jcfue  acque. 

Sbarcato  che  fui ,  andai  dal  V.Confo- 
lo  Fracefe,  per  provvedermi  di  comodi- 
tà ficura  ,  per  pafiare  alla  Corte  d'A- 
drianopoli .  Coftui  non  permife ,  che  io 
pigliaflì  altro  alloggio ,  che  in  fua  cafa; 
ciò  che  accettai  volontieri,  per  non  ave- 
re a  dormire  ini  fuoJo ,  dove  fi  vende 

'    il 
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il  caffè:non  trovandofi  in  Gallipoli  Xan^ 
Ali  diede  la  fera  un*  ottima  cena,  e  mi- 
glior letto,  ciie  veraoiente  mi  £ìcea  di 
blfogno  y  per  aver  patito  cinque  notti  in 
mare  :  però  elTcndo  egli  Giudeo,  Rabbi- 
no della  fua  legge,  e  per  confegucnto 
dotto,  e  puntuale  oflervatore  dcll'Ebrai- 
clie  fiiperftizioni  5  non  poteva  io  acco- 
modarmi alla  fua  Farifàica  maniera  di 
vivere ,  intorno  alle  vivande,  e  modo  di 
mangiarle  .  Egli  giammai  non  permet- 
teva, che  lo  tagliaffi  ì\  pane  col  mio  col- 
tello ,  ma  folo  col  fuo  >  e  quel ,  che  più 
mi  faceva  ridere  era  >  cheque!  coltelli, 
con  cui  tagliava  la  carne  ,  non  adopera- 
va in  nuH'altracofa  50  tutti  aveano  ad 
cfTcre  fenza  macchie  .  Quanto  al  mio 
viaggio,  rifpofc,  che  fé  fufli  giunto  un 
giorno  prima,  avria  potuto  andare  con 
un  Giannizzero ,  che  portato  avea  alcu- 
ne lettere  della  Corona  di  Francia  al- 
l'Ambafciadore  (còfignategli  da  un  Ca- 
pitano di  Vafcello  Franccfe,  che  in  24. 
giorni  era  venuto  daMarfeglla)5ad  ogni 
modo,  che  avria  fatto  ogni  poilìbil  dili- 
genza, per  ritrovar  comodità  ficura_>; 
giacché  lo  avea  ricufato  rimbarco  fopra 
detto  Vafcello  per  Coftantinopoli,  per 
Io  gran  dcfiderio  di  vedere  prima  laj. 
Corte  Ottomana, 

Gal- 
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Gallipoli, in  lingua  Turchefca  Gebbo- 
Ic  (  a  gradi  42.  d'elevazione  di  Polo  )  è 
Città  di  tre  miglia  di  circuito,  fituata^ 
fui  terreno  di  Romelia  verfo  Occidente. 
Non  è  ferrata  da  mura  5  e  le  fue  cafe^, 
/ebbene  balle  ,  fono  però  fabbricate  di 
pietra  viva,  ed  hanno  buoni ,  e  dilette- 
voli giardini .  Vi  era  anticamente  una_* 
Fortezza  fui  colle,  che  dominava  il  por- 
tojmapoi  per  Ja  balordaggine  de*Tur- 
chi,  andò  in  perdizione.  A'Jati  del  mo- 
lo erano  anche  gli  arfenali  ;  uno  a  deftra 
per  ftarvi  a  coperto  tre  galee  5  e  Taltro  a 
finifira  per  dodici  5  ove  mi  diHe  il  Vicc-? 
Confolo,  che  ripoferoi  Turchi  le  loro 
galee,  rimafe  dalla  rotta  loro  data  da  un 
vafcello  Veneziano  alla  bocca  dei  Ca- 
ftelli:le  quali  col  tépo  fi  marcirono  Inu- 
tilmente .£' caduto  oggidi  il  tetto  delle 
arcate,e  rimagono  in  piedi  ie  foie  mura, 
V'è  un  buon'ofl:ello,o  Burza  coperta  di 
piòbo,con  più  cupolette,che  s'affitta  a* 
mercanti  da'  Governadorl  d'  una  mo- 
fchea  .  Abitano  in  quefla  Città  da  fei 
mila  anlme,tra  Greci,  Giudei ,  e  Turchi; 
i  quali  fono  occupati  la  raaggiot  parto 
in  fare  buoniffime  freccle .  Per  l'oppor- 
tuno fito,  in  cuifi  truova,  perpaflare  a.^ 
Coflantinopoli  ^  ed  Adrianopoli ,  è  di 


gran- 
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grandlffimo  commercio^tal  che  il  Bafsi; 
che  là  governa.ha  di  rendita  circa  i  o.m. 
piaftre  l'anno  5  oltre  gii  emolumenti  del 
Cadi,  Agà  ,  ed  altri  officiali .  Quefta^ 
Città  anticamente  era  luogo  di  deìizi^j> 
d'una  vecchia  Città,  che  tiene  all'incon- 
tro, porta  in  Afia  5  della  quale  non  fi  ve- 
dono oggi,  che  leruine  fuUa  riva ,  e'I 
colle  5  ove  s'erefTe  poi  una  pìcciola^ 
Città  detta  Lapfic.  Abbonda  Gallipo- 
li di  grano,  vini,  e  frutta  5  particolar- 
mente d'ottimi  melloni  d'Inverno ,  ave- 
done  io  comprati  nove  eccellenti  per  tre 
carlini  della  moneta  di  Napoli .  La  ca  m- 
pagna  no  manca  di  cacciagione  di  cervi, 
lepri,  pernici,  anitre,  ed  altri  volatili .  Il 
Bazar  della  Città  è  molto  grande ,  e  più 
abbondante  dell' Aleflandrino^  effendovi 
diverfità  di  mercanzie  5  e  di  artefici ,  ed 
arti  diftinte,  clafcheduna  al  fuo  luoo-o. 

Usò  più  diligenze  il  Venerdì  is.\a- 
faele  figlio  di  Simone  Vicec5folo,di  tro- 
varmi comodità  flcura  perAdrianopo- 
h  :  ma  non  fi  trovò  la  caravan  a,  che  fuo- 
Je  portar  la  bambagia  5  né  altra  compa- 
gnia, colla  quale  poteffi  andar  fenza  lo- 
/petto  de'GIannizzeri:  i  quali  ritornando 
dalla  guerra  a'quartieri  d'Inverno  nella" 
Natòlia,  fisòandanopcr  iilfada,  per  ^ir 
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rubando  ,  ed  anaffinando  chiunque 
ncontrano.  IlXaxam,  o  Rabbino  in- 
■anto  mi  perfuadeva  a  pigliar  la  ftrad^ 
ii  Coftantinopoli>  o  Rodcfton;  perche^ 
mi  aviia  dato  fua  lettera  ,  colla  quale^ 
avrei  trovato  più  ficurtà  ,  e  brevità  nel 
via^rcrio  ;  ma  non  perciò  mi  rimoffi  dalla 
mirdeterminazione.S'intereffavaegUco 

tanto  ardore  nella  ficurczza  del  mio  pai- 
fa  rr<TÌo,per  avergli  io  dato  ad  intenderò, 
clV?r3  mandato  dal  Còmerciodi  Marfe- 
olia,con  lettere  digràde  importanza  all_ 
Ambafciadore.Nè  paja  ftrano,che  io  mi 
abbia  fatto  tal  volta  feudo  della  menfo- 
ona,  perch'effendo  inpaefc  di  Barbari 
nemici  del  nome  Criftiano  ,  e  In  tempo 
di  -uerra;  era  d'uopo  fingere  più  perfo- 
na?;^-i,mentir  l'abito,nazione,e  negozio, 
rer  non  perder  la  libertà,  e  la  roba  .  1 
Turchi  fono  fofpettofiffimi,  e  facilmen- 
te calunniano  un  Franco ,  quando  egli  e 
troppo  fKile  a  dire  il  fatto  luo ,  e  non  sa 
trovar  parole  per  isfugglre  il  male,  cho 

slifovrafla. 

Mentre  ftava  riflettendo  al  cammino, 

che  dovea  prendere,  per  mia  buona-, 
fortuna  venne  una  carrozza  ,  che  fc  n^ 
ritornava  vuota  in  Adrianopoli  ;  ondo 
fatto  chiamare  il  cocchiere  da  wn*  Ar- 
meno 
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meno  (che  dovca  far  Tiftefla  flrada)  pat- 
teggiai di  dargli  per  me  un  zecchino,  ecì 
una  piaftra  per  lo  fervidore.Qu^Indi  con- 
ducendoravantiil  Vice-Con(olo,  acciò 
mi  daffc  il  fuo  parere ,  fc  poteva  flcura- 
menre  andare  5  mi  diOe  dì  sì ,  peixhe  il 
cocchieroera  Criftiano  Bulgaro(delIa^ 
Terra  di  Felibè  quattro  giornate  diftan- 
te  d'Adrianopoli)  e  conofciuto^per  aver 
fatto  più  viaggi  in  Gallipoli  :  dopo  di 
che,  effendo  ftabilito  il  contratto,  il  Bul- 
garo mi  diede  dieci  para  di  caparro  ;  al 
contrario  d'Italia ,  dove  ricevono ,  notLj 
danno  i  vetturini. 

Frattanto  attefe  il  Confolo  a  regalar- 
mi bene  5  effendoperfona  comoda ,  che 
avea  molti  fchiavi  al  fuo  comando,  e-> 
fupellettili  all'Italiana  :  di  maniera  che-> 
avendomi  dato  la  mattina  bene  da  deg- 
nare, nonlafciò  la  fera  di  fare  una  lauta 
cena  di  pefcc  per  me,e  carne  per  luij  non 
tralafciando  però  nel  mangiare  le  fuc^ 
fuperftizioni  Giudaiche ,  si  nelle  orazio- 
ni, come  in  non  permettere ,  che  io  par- 
tiilì  il  pane .  Trovando  i  melloni  ottimi, 
e  migliori  dì  quelli  di  Parabitanel  Re- 
gno di  Napoli ,  ne  feci  una  buona  prov- 
vigione il  Sabato  19.  dopo  di  che  prefe.^ 
congedo  da  me  ii  Rabbino;  per  andarc-j 

•  alla 
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alla  Sinagoga  ,  o  fcuoJa;  pregandomi  a 
compatirlo  ic  mancava  d'accompagnar- 
mi j,  e  che  lo  raccomandarti  alPAmba- 
fciadorc  5  perche  credeva  egli ,  che  io 
avefli  grande  amicizia  col  m*edefimo. 
Intanto  TArmeno^ch'attendeva  alla  por- 
ta, mi  dava  fretta  ,  a  cagione ,  che  il  Bul- 
garo era  all'ordine, e  poteva  partirli  fcn- 
za  di  noij  onde  mi  vidi  in  gran  con  fu  (Io- 
ne per  far  condurre  la  mia  roba,  efiendo 
giorno  di  Sabato,  in  cui  non  v'era  Giu- 
deo, che  volefTe  portarla  ;  non  efercitan- 
dofi  i  Turchi  in  tal  meftlerc  .  Suppliro- 
no nondimeno  il  lervidore,  e  l'Armeno, 
portandola  fino  al  Xan  ,  dove  era  il  Bul- 
garo con  la  carozza  pronta  .  Portomi 
nella  medefima  ,  caminammo  per  paefe 
pianOjC  ben  coltivato,  interrotto  tal  vol- 
ta da  qualche  virtofa  collina ,  fempre  pe- 
rò tenendo  a  deftra  il  canale  .  A  fine  di 
14.  m.lafciammo  indietro  Culoyr  Ter- 
ra grande  j  e  reftammo  la  f^ra  in  Caùe, 
dopo  altrettante  miglia .  Qiiivi  avem- 
mo la  ftanza  comune  co'cavalli,  fenz'al- 
tra  differenza ,  che  della  mangiatoia  5  cf- 
fendolanoftra  due  palmi  più  alta  della 
loro  .  In  Turchia  gli  Xan  ,  o  Karvanfe- 
rà  non  fono  altro ,  che  lunghe  rtalle,  ia_* 
mezzo  delle  quali  fiano  i  cavalli,e  da'lati 

più 
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più  in  alto  i  Padroni,  che  deono  provvc- 
derfi  del  vitto,  ed  apparecchiarlo.  Que- 
llo bensì  v'c  di  buono  ,  che  la  mattina-* 
non  fi  fente  nioleftia  dell'ode ,  come  in-/ 
Criftianitàj  perche  l'alloggio  è  gratuito, 
per  legato  pio  di  Turchi  defonti  ^  in-» 
Suffragio  delle  loro  anime  .  Un  Gianniz- 
zero però,  che  veniva  a  piedi,  m'affiflè 
in  tutto  quello,  che  mi  bifognava ,  acco- 
modando con  ftuo;e  il  letto ,  e  facendo 
fuoco  tutta  la  notte,  per  rifcaldare  la», 
fredda  ftanza  3  è  ben  vero ,  che  io  non-> 
dormii  per  lo  tanto  cicalare ,  e  fumare, 
ch'egli  faceva,  in  compagnia  di  tre  Spa; 
fuoiamici. 

Domenica  20.  prima  del  di,montam-l 
mo  di  nuovo  in  carrozza,  e  camminam- 
mo per  ftrade  piane,  e  terreno  coltivato 
per  lo  fpaziodi  lO.m.fino  al  Cafale  d'Iu- 
ligia-MufTurmà  :  dopo  dì  che  entram- 
mo fra 'monti  coperti  di  piccioli  alberi 
inutili .  Paflate  8.  altre  miglia  ritornam- 
mo a  camminare  per  fimilì  pianure,  e  ci 
ripofammo  dopo  7.  m.  in  Malgari. 

Quefta  è  una  Città,  pofta  su  le  faldc-> 
d*un  monte,  che  farà  da  io.  m.  anime»» 
fra  Turchi,  Armeni,e  Greci,  al  governo 
di  cui,c  di  ?oo.Cafali  di  fua  vicinanza  ri- 
diede un  Baf$4 .  Ha  fette  mofchee  coper^ 

te 
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te  di  piombo;  ed  un  gran  iuogo  ferrato, 
con  fei  cupole  dell'iftcfTa  materia  ,  chcu 
ferve  per  Burza  ,  o  Bazar  delle  mercan- 
zie più  preziofe .  Se  non  vi  fuffe  fiata  la~> 
montagna  ,  avriamo  fatto  quel  giorno 
40.  m.  perciic  il  Bulgaro  facca  ben  trot- 
tare i  cavalli  •  Io  poi  non  efìendo  acco- 
Humato  a  federe  alia  Turchcfca,con  le,^ 
gambe  incrocicchiate  come  cucitore  j 
pativa  molto  in  quella  carrozza,  fcnza 
ìcdic,  e  fatta,  in  modo,  ch'ogni  Europeo 
Tavria  anche  fperimentata  penofa  ^  Al- 
loggiammo neiriftefla  maniera  la  notte,' 
gratis,  in  un  Xan ,  o  karvanferas  unita- 
mente con  le  beft/e. 

Partimmo  un'ora  prima  di  giorno 
Lunedi 21.  viaggiando  fempre  perter- 
reno  piano  poco  coltivato;  e  fatte  20. m. 
di  cammino,  trovammo  il  Cafale  d'Ar- 
manli .  La  fera,  dopo  altre  20,m.di  ftra- 
da,  ci  fermammo  nel  Cafale  di  Cafun- 
chiupri-preffo  al  quale  è  un  famofo  pon- 
te di  164.  archi  di  pietra  viva, lungo  due 
miglia  ,  fopraii  fiume  è  palude  dlCo- 
ghinè.Qu^efto  fiume  è  largo  quàto  II  Vol- 
turno di  Capua  nel  Regno  di  Napoli,  e 
per  non  aver  Ietto  ballante,  sbocca  fo- 
vcnte  fuori. 

I^  Martedì  12.  volli  paffare  il  ponte  a 
Tarn  i.  Q^        pie- 
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piedi  ;  onde  mi  parve  non  mcn  fin  gola- 
re  nella  ftrurtura,  che  lungo  .  Facemmo 
poi  4.  miglia  per  una  ftrada  fangofa  ,  c^ 
piena  di  creta  ,  per  cui  a  gran  fatica  par- 
lavano i  cavalli.  L'elTere  ancor  notte,  e'I 
vedere  un  Giannizzero  favellar  fegrcta- 
mente  col  Bulgaro ,  il  quale  non  voleva 
palTare  avati/cce  fofpettarmi  di  qualche 
tradimentojma  vedutomi  con  lo  fchiop- 
po  in  mano,  fi  parti  il  Giannizzero ,  e_> 
noi  feguitammo  al  far  del  giorno  il  viag- 
giojn  compagnia  d*una  caravana  di 
cammelli.  Incontrammo  più  bande  di 
Giannlzzen',per  lo  tratto  di  ^o.  m.  ch'a- 
vemmo a  fare  (fempre  per  buona  flra- 
da,  e  terreni  poco  coltivati  per  difetto 
di  villani  )  ed  in  fine  giugnemmo  su  k^ 
22. ore  in  Adriancpoli, 

Oreftefit,  Orefte ,  oVifcudama  per 
l'addietroj  oggi  in  noftro  idioma  An- 
drinopoli^o  Adrianopoli  (detta  for/e^ 
cosi  dal  nome  d'Adriano  Imperadore)  e 
nelTurco  Edrinè  ,c  fituata  a  gradi  4J« 
di  elevazione  di  Polo  .  tlla  è  in  pacfc-^ 
cosi  ameno  edificata,  che  Ainuratlm- 
perador  de'  Turchi, lai'ciata  Burfa  ,  vi 
trasferi  II  fuo  fessio  Imperiale ,  ed  alcu- 
ni  fuol  rucccllbri  io  vi  continuarono;  di 
pianicra  tale;  che  non  folo  fi  confervò, 

ma 
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ma  fi  numenrò  altresì  dì  abitatori.  Tiene 
dì  giro  fette  in  otto  miglia ,  comprefavl, 
la  Città  vecchia,  e  molti  giardini  •  Non 
v'ha  vaghezza alcLuia  ,  eilendo  Ieca/e_5 
bafle.compodc  di  legno ,  e  fango  ,  ed  al- 
cune di  mattoni  5  e  Je  iflrade  si  piene  di 
fporchizie  ;,  che  uguagh'ano  quelle  di 
Wadrid,  ebifogna  ufu-e  fiìvaìi  nell'in- 
verno  :  ond'è  che  fembra  più  to/lo  uti^ 
gran  Cafale,  che  Città  .  Egli  non  può 
recarli  in  dubbiO;Che  gl'Imperadori  Ot- 
tomani Than  renduta  molto  più  popò-, 
lata,  come  fi  Icorge  dairaccrefcimcn- 
to  delle  Tue  fabrichcj  polciie  la  Città  an- 
tica, in  cui  eflì  dimoravano  prima  dclì*- 
acquiflo  di  Coftantinopoli ,  era  molto 
minore^  avendo  io  numerato  nel  circui- 
to ddìe  lue  mura,daI]'cdIficio  detto  Ali- 
Eafsà  fino  aìì^  porta  dì  Mcignaiìàpsi 
(cioè  porta  dei  fiume)  24,  iole  Torri, 
parte  cadute,  e  parte  In  piedi ,  e  ben  vi- 
cine Tuna  all'altra.  Ifiendo  caduto  il  ri- 
manente delle  mura ,  non  curano  i 
Turchi  di  rialzarla,  e  lafcianoin  tal  gui- 
jfa  tutta  Adrianopoli  aperta . 

Circondano  la  Città  più  acque;  ma  le 
principali  fono  i  tre  fiumi,  Tungia  (che 
fipaffa  per  tre  ponti  di  pietra)  Arda,  e 
Merici;cd  ha  aicLuii  monti^chc  la  domi- 
ci z        nano 
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nano  dnlla  parte  d'Oriente.  E'  abitata  da 
Greci,  Giudei,  Armeni,  Turchi ,  Valac- 
chi,ed  altre  nazioni^  Il  numero  però  non 
è  fempre  rifteflb,  perche  neirinverno  vi 
fono  molti  foldati,  che  ritornano  dalla 
guerra:cò  tutto  ciò  poco  più,o  meno  fa- 
ranno da  ICQ.  m.  Il  vivere  è  caro, perche 
viene  la  maggior  parte  di  fuori .  L'aria, 
come  è  detto,  è  fana,  e'J  terreno  delizio- 
fo,  particolarmente  nella  fiate,  per  ia-j 
verdura  de'prati ,  e  giardini  innaffiati  da 
<tateacque;ficcome  neirinverno  copiofo 
di  cacciagione.  Per  lo  più  le  flrade  fi 
veggono  ornate  di  ottime  botteghe ,  co- 
perte di  tavole,  in  si  fatta  maniera ,  che 
vi  entra  baftevol  lume  da' lati.  Il  (Ito 
della  Città  per  la  più  parte  è  in  piano ,  il 
reflo  In  valli,  e  colli  ?  donde  vien  cagio- 
nata la  fporchizia  delle  piazze. 

Durai  gran  fatica  la  fera  per  trovar 
camera,  e  fé  un  Francefe  non  mi  dava^ 
quella  d'un'altro,  che  flava  In  Coftanti- 
fìopoli,  farei  rcftato  a  dormire  su  la  piaz- 
za: perocché  nella  Città  non  fono  allog- 
giamenti baflevoli  per  tutti;  e  1  pochi 
che  vi  fono,  erano  occupati  da'  foidati, 
che  ivi  fi  fermano  finita  la  camp3gna,per 
afliflcre  airimperadorc. 

fili  il  Mcf cordi  zs,  a  fw  riverenza», 

■  '" ~  all'. 
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alI'Ambafciador  di  Francia,  il  quale  ahi-' 
tava  paffato  il  ponte ,  e  Cafalc  di  Jenima- 
retjlonrano  due  miglia  dalla  mia  ftanza^ 
e  vicino  al  ferraglie  del  G.Signore,  detto 
da*TurcliiScrray-ovafì.  Saputo  il  mio 
arrivo  mi  ricevè  con  mo'ra  cortefia,  of- 
ferendomi la  fua  protezione,  della  quale 
mi  facea  d'uopo  in  vero  in  paefe  cosi 
barbaro,  e  pieno  di  calunnie  *  Dopo  de* 
finare  andai  a  vedere  una  maravigliofa-j» 
Burza,  lunga  mezzo  miglio  ,  detta  Ali- 
bafsàdal  nome  del  Fondatore  .  Confifle^ 
in  una  gran  volta  con  ici  porte ,  che  da^ 
ambi  i  lati  ha  505,  ricche  botteghe  d'o- 
gni genere  di  prezio(e  merci  (  compre- 
fevi  anche  quelle, che  fono  lotto  la  vol- 
ta della  porta  maggiore}  tenute  da*Tur- 
chi,  Giudei,  Armeni,  e  Greci  5  che  paga- 
no  agli  eredi  dd  fondatore  ,  e  a'compra- 
tori  cinque  piaflre  per  elafe hed una  il 
mefe  ,  e  mezza  plaftra  alla  Mofchea  di 
Vccerfeli  5  per  donativo  fatto  dal  G.  Si- 
gnore, a  cui  apparteneva. 

Vicino  a  queda  Burza,  è  la  ftrada  di 
Scraci,  con  ben'ordinate  botteghe  di  va- 
rie mercanzie  ,  che  per  un  miglio  por- 
gono dilettevole  oggetto  alla  vlfta  .  El- 
la è  coperta  con  tavolette  a  forbice, 
jbelafciamo a* lati  piccioli  forami,  per 

CL.5        lice- 
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ricevere  il  lume. 

Pigliatomi  un  Giudeo  li  Giovedì  24. 
andaia  vcderclaMofchca  di  Sultan  Sc- 
lirn  (detta  cosi ,  per  c0.cr  luta  fabbricata 
d'ordine  di  qucft'Imperadore  )  la  quale 
CiTendo polla  Al Talto  di  un  Colle,  ch'è 
in  mezzo  della  Città,  fi  rende  da  tuttc^ 
le  parti  oggetto  d'ammirazione  con  1ìl_> 
fua  fuperba  fabbrica  .  S'entra  per  quat- 
tro porte  nella  prima  fpaziofa  piazza^», 
ch'è  airintorno  della  Molchea  5  indi  per 
,tre  altre  porte  nella  Interiore,  ch'ò  co- 
perta di  15.  cupole  di  piombo  ,e  fofte- 
f.utada  16.  buone  colonne  di  marmo,  a 
modo  di  chioflro  3  fra  le  quali  ne  fono 
quattro  verdi  avanti  la  porta  della  Mo- 
fchea;nel  mezzo  di  quello  chiolho  ò 
una  buona  fontana  di  marmo,per  lavar- 
vifbairufanza  Turchcfca,le  perfone,che 
vi  entrano  ad  orare.  Si  entra  poi  nella 
jMofchea  per  cinque  porte,  due  delle^ 
quali  fono  ferrate,  dando  l'ingrelfo  a* 
palchetti  del  Gran  Signore  3  l'altre  aper- 
te, per  ufo  comune  .  Otto  ben  grofli  pi- 
la feri  folfengono  la  gran  cupola  di  mez- 
zo ,  e'  dodici  archi ,  iopra  i  quali  ftanno 
appoggiate  le  otto  altre  cupple,tutte  di- 
pinte u'arabefchi.  All'intorno  fono  gal- 
kric,  fplfenutc  da  colonne  di  marmo,e 

nel 
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nel  baffo  circondate  da  balauftri .  Sì  ve- 
de tutto  il  pavimento  coperto  di  buoni 
tappeti  ;  e  pendenti  dagli  archi  cinquo 
gran  cercini  di  ferro>  con  Infinite  lampa- 
di  alla  loro  maniera  .  Nel  mezzo  dclla>> 
Mofchea  era  un  gxan  palco  quadro,alta 
da  terra  otto  palmi ,  e  circondato  di  ba- 
ia uflri  dì  legno  ,  (credo  per  gii  Mu Ila h>o 
Sacerdoti  Maomettaru  )  vicino  al  quale 
lì  vedeva  un  fonte  ,  L*alrro  palchetto, 
che  ferve  per    lo   Gran  Signore,  a  de- 
lira delia  nicchia  principale;  (  che  noi 
diriamo  Aitar  maggiore  )  e  ferrato  di' 
gelofie,  è  parimente  alto  da  terra  otto 
palmi  ;  v*era  a  finiftra  un  bel  pulpito  di 
pietra, ed  all'incentro  più  catedrcttcj 
per  gli  iMullah .  Le  cupole,  di  cui  fi  é  ra- 
gionato ,  fono  coperte  di  piombo ,  che 
alrifìefTodei  Sole  fanno  beliifiimo  ve- 
dere. Corrifpondono  alla  grandezza»* 
diqueda  Aiofchea  le  ftanze,  ed  abita- 
zioni per  coloro,  che  la  fervono  5  e_> 
quattro  fupcrbe  Torri  a  gli  angoli  di 
dilFerente  lavoro,    e  di  pietre  bcn'alte, 
che  fanno  belllfiima  veduta  da  lungi.  In 
una  di  efìe  (  pofla  allato  delia  grà  porta) 
volh  falire,  per  vedere  l'artificio  dcl]a_^ 
fua  fabbrica,  non  mai  fimile  a''  mici  di 
veduto  j  poiché  entrando  per  l'unica-^ 
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porta ,  che  tiene ,  ritrovai  tre  fcale,delle 
quali  una  conduce  alla  primaj  Taltra  al- 
la feconda  5  e  la  terza  al  terzo  piano 
della  Torre; in  modo  tale  ,  che  ponno 
ugualmete  bene  fallrvi  tre  perfone  all'in- 
torno  ,  fcnza  mai  fcontrarfi  fra  di  loro; 
e  fé  vogliono  per  altre  porte  venire  alle 
altre  fcale ,  è  in  lor  potere  .  L'Ingegnie- 
re  y  che  la  fece  ,  era  de'  primi  d'Europaj 
e  Tartificio  merita  d'eller  veduto. 

Andai  pofcia  a  vedere  la  Mofchea  di 
Efchlgiami ,  che  fignifica  Mofchea  vec- 
•"chia.  Ella  tiene  due  alte  Torri  di  pietra 
vivi\>  ed  all'intorno  otto  cupole  di  piom- 
pò ,  oltre  la  grande  del  mezzo  .  Non  ha 
cortile,  nò  fontana ,  come  l'altra  ,  ma_> 
bensì  avanti  la  gran  porta  fel  grolTi  pila- 
fl:ri,perfofl:encrela  voltale  cinque  ar- 
chi. Dentro  fono  tre  ale  foftenutedvi 
quattro  piLiftri  quadrati,  ed  ali*  Intorno 
gallerie/fopra  di  legnose  fotto  dimarmo. 
Quanto  al  pavimcnto,è  coperto  ,  come 
quello  dcll*altra,di  tappeti  3  e  nella  fteflà 
guifa  evvi  tatto  il  pulpito ,  e'I  palchetto 
per  lo  Gran  Signore  ;  perocché  tutte  le 
Mofchee  fono  limili  al  di  dentro ,  coa-t 
una  nicchia  cavata  nel  muroyC  più  lain- 
padiappefe. 

In  ritornando  entrai  nel  Bififtcn  Ivi 

vi. 
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vicino  ;  luogo  coperto ,  e  /bftenuto  da^ 
grolli  pilaftri, che  formano  due  ftrade 
nel  niezzo  5  nelle  quali  fono  circa  200. 
botteghe  di  ricchi  mercanti ,  che  ten- 
gono drnppi  d'oro ,  e  d'argento  ,  fcimi- 
tarre,  plflole,  felle^morfi  ,  ilaffe  ,  &  altri 
arnefi  d'oro,  e  d'argento  ingio;e]lati, 
per  armare  un  Cavaliero.Quefte  botte- 
ghe fimilmente  pagano  due  piaftre  a' 
padroni, e  mezza  alla  fuddctta  Mofchea 
u'JErchigiamj,  per  donativo  del  gran  Si- 
gnore .  Era  quafi  mezzo  di,  e  ientii  ìil^ 
quedo  prcziofo  luogo  rifonare   una-j»' 
di  (Fon  ante  mufica  ,   e  corrifpondcrvi 
una  turba  di  Turchi  barbaramente  5  di 
che  interrogato  II  Giudeo  ,  mi  rirpofc, 
che  fi  facevano  le  preghiere  per  lo  Gran 
Signore.  Contigue  a  quefta  Burza  fono 
le  botteghe  degli  Argentieri,  edOrefi^ 
ci  y  h\  una  lunga  flrada  coperta. 

Dopo  dciin3re,venuto  il  Giudeo  a  ri- 
pigliarmi, andammo  nella  Mofchea  di 
Vcccrfali,  fenza  edere  impedixi  da  quat- 
tro Muliahjche  vi  davano  orando.Que- 
ila  tiene  una  piazza  fola  >o  ehioftro  ,  da 
cui  per  tre  porte  fi  entra  nella  Mofchea, 
che  tiene  la  fua  galleria  foficnuta  alh'n- 
tornoda  12.  buone  colonne  di  marmo 
verde  3  oltre  fci  più  groffc  bianche  ,  che 

ibno 
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fono  avanti  le  mentovare  porte .  E'  co- 
perto il  tetto  da  15.  cupole  di  piombo 
ben  fatte.  A*4.angoli  eilcriori  della  Mo- 
fchca  fi  veggono  4.  ben  alte  Torri  di 
pietra  viva  5  e  nel  mezzo  del  chloflro 
un  fonte  benfatto,  per  lavacro  de^* 
Turchi  .  Al  didentro  tiene  cinque^ 
cupole  5  quattro  negli  angoli,  ed  una 
grande  nel  mezzo,  lofìcnuta  da  du^^ 
gran  pilafh'ijC  dipinte  tutte  di  arabefc  hi. 
Nel  mezzo  pendono  molte  lampadi , 
<;iufla  il  loro  coftumc ,  ed  a  fini  [Ira  del- 
la nicchia  è  un  pergamo  di  marmo  ,  fic- 
come  a  delira  un  palchetto  alto ,  e  ferra- 
to dì  gelofie  per  io  Gran  Signorc;ed  un' 
altro  a  finiflra,  a  piedi  del  pilafìro  ,  però 
fenza  gclofic;il  pavimento  era  parimen- 
te coperto  di  buoni  tappeti. 

PalTai  pofcia  ad  ollervare  il  palagio 
del  Gran  Vifir  ;  dove  giunto  non  trovai 
magnificenza  corrifpondente  alia  gran- 
dezza del  fuo  pollo,  ma  una  comoda^, 
abitazione  alla  maniera  Turcheica.  En- 
trammo primieramente  in  un  gran  cor- 
tile ,  nel  quale  erano  le  dalle,  ed  ufficia- 
Ji delle llclle  .Indi  pailammo  ad  un  fe- 
condo, nel  mezzo  del  quale  era  una 
fontana  ;  e  molte  perfone  a  cavallo,  che 
affiftevano  a'  fcrvig;  di  si  alto  Mi- 
ni- 


Del  G  emell  i^  251 

ni  (Irò  .  Era  in  fronte  del  medcfimo 
cortile  un  lungo  Soffà  ,  fopra  il  quale 
erano  moltJ,che  attendevano  Taudiéza. 
Negli  appartamenti  non  fi  potè  paffarc, 
onde  convenne  ritornarmene  indietro. 
Per  iftrada incontrammo  unaSpo- 
fa  ,  che  era  condotta  a  cafa  del  fuo 
marito.  Marciavano  a  cavallo  50.  Tur- 
clii  a  due  a  due  ,  ed  in  fine  veniva  lo 
ibofo  a  man  finiftra  (  ch*è  la  più  ftimata 
f\y  Turchi)  5  indi  la  i'pofa  in  una  carroz- 
za ferrata,  con  altre  due  di  corteggio. 
Poco  più  avanti  incontrai  rAmbafcia-' 
dorè  di  Francia ,  che  ritornava  a  cafa, fo- 
pra un  cavallo  falbo,  feguiro  da  otto 
liafficri,  veftiri  di  color  rolTo,  due  ca- 
ma rieri  dì  turchino,  e  quattro  Gianniz- 
zeri, tutti  a  piedi. 

Ali  conduiTe  in  fine  il  Giudeo  in  una 
ioro  Scuola  ,  avanti  la  quale  era  gran»» 
moltitudine  di  donne,  che  tenevano  i 
loro  figliuoli  per  mano  .  Entrato  den- 
tro ,  trovai  all'intorno  della  m,edcfima 
molte  vefdappe/e,c  fci  perfone ,  che 
fonavano.  MidiiTero  ,  che  ogni  anno  di 
quel  tempo  fi  difpenfavano  500.  veftjti 
a'  poveri  fcolari  di  loro  Religione  5  in-» 
che  dalla  comunità  (ì  jpcndonouue  mi- 
]a  feudi  :  ed  in  fatti  vidi  varj  fcolari  ve^ 

ftiti 
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ftiti  di  nuovo  da  capo  a  piediin  mia  prc- 
fenza  . 

Il  Venerdì  25.  per  efler  giorno  della 
Natività  di  Noftro  Signore  Giesù  Cri- 
fio,  andai  a  fentir  MefTa  ,  e  confeffarmi 
nella  Chiefa  de'  Ragufel  >  pofta  dentro 
la  Città  vecchia  5  dove  venne  un  Padre 
Cappuccino  ,  Cappellano  deir  Amba- 
fciadore  di  Francia  a  dirla,  nò  elTcndovi 
altri  Sacerdoti  Cattolici. Per  effcr  il  Ve- 
nerdì 2;iorno  feftivo  fra* Turchi  ,  nel 
quale  il  Gran  Signore  va  alla  Mofchca, 
com'è  d^tto  altre  volte;  fatte  le  mie  di- 
vozioni andai  a  vederlo  ;  ma  lo  tro- 
vai di  gli  entrato  a  far  le  preghiere  nel- 
la Molcheadi  Sultan  Selim^ficchè  afpet- 
taidue  ore ,  per  vederlo  ufcire.  Andai 
ofTervando  fra  quello  mentre  la  carroz- 
za ,  e  corteggio .  Ella  era  di  legno  dora- 
to per  tutte  ie  parti ,  con  gelofie  dì  le- 
gno ^ch'erano  aperte,  fuorché  quella-^ 
di  dietro .  In  vece  di  cojame  era  coperta 
d'un  panno  roffo  fino  ,  e  foderata  di 
drappo  di  fcta  giallo  co  fogliami  d'oro, 
rivolto  fopra,  in  modo  che  fi  vede  va  tut- 
to il  legno  5  e  per  ciafchedun  de'lati  era- 
no fedici  pomi  d'argento  dorati  per  or- 
namento .  Perche  era  alta  da  terra ,  vi  fi 
montava  per  una  fcaictta  levatoia  d'ar- 
gento 
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gento  di  tre  gradini .  La  tiravano  fci  c^i 
valli  bianchi  ;,  fui  primo  dc'quali ,  e  ter- 
zo a  finiflra,  fedevano  i  due  cocchieri. 
In  una  fola  parola,  era  una  carrozza  per 
un  privato  Cavaliere  d'Italia,  eflendo 
anche  i cavalli  molto  ordinari:  dentro 
Densi  erano  piegate  alcune  coltri^  per 
federvifi  fu^con  le  gambe  in  croce^due.^ 
fole  pcrfone,  e  non  più ,  per  la  Aia  ftret- 
tezza  .  Quanto  al  corteggio  erano  nel 
cortile  2CO.  Giannizzeri  con  le  loro  mi- 
tre di  folcnnìtà>  fatte  di  feltro  bianco  , 
(lughc  tre  palmite  larghe  uno,e  mezzo)* 
che  cadendo  dietro  lefpalle,  terminano 
in  due  punte:  avanti  però^per  tenerle 
follevate  fulla  fronte;,  è  una  piaftra  d'ar- 
gento ben  lavoratale  dorata,  che  s'adat- 
ta fopra  un  legno,  ficcome  notai  favel- 
lando del  Cairo  j  però  alcuni  ufficiali  no 
]a  portano, ed  altri  la  tengono  coperta 
didrappo  verde  .Vi  erano  altresì  a  ca- 
vallo da  1 8.  Chiaùs ,  con  una  piumetta^ 
neraful  turbante  j  e  50.  altri  cortigiani 
ben  vediti,  oltre  30.  Baltagifimilmente 
montati ,  che  aveano  una  berretta  acuta 
di  color  di  cannella»  Vi  erano  a  piedi  più 
Euftagni ,  che  portavano  un  lungo  ber- 
rettone roffo ,  con  la  punta  rotonda  del- 
la medefima  larghezza  della  teda  ;  e  li 

dee 
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dee  notaresche  fi diftinguono  quedcLJ 
perfone  di  fcrvigio  nel  portamento  folo 
del  capo,  poiché  la  vefte  ogn'uno  la_. 
porta  di  quel  colore ,  che  gh  piace.  Era- 
no anche  in  piedi  all'intorno  la  carrozza 
dodeci  Odabafci  (  cioè  a  dire  uomini  di 
camera  del  Gran  Signore^  che  portava- 
no in  teda  una  picciola  berretta  bian- 
ca ,  come  il  Corno  Ducale  di  Venezia.^, 
con  Torlo  guernito  d'oro  ;  però  la  pun- 
ta fi  rivoltava  in  dietro,  e  lafciava  un'a- 
pertura •  Da  una  parte  dì  quefta  berret- 
ta era  poflo  un  gran  pennacchio  bianco, 
a  modo  di  ventaghoje  più  folto  un'altro 
di  pene  nere,per  dilettar  l'occhio  con  la 
varietà  .  U Agà  de'  Giannizzeri  portava 
riftefla  berretta^congli  eftrcmi  di  tela»» 
all'intorno, ma fcnza  piume.  V'erano 
altresì  14- altri  fervidcri  vediti  come_> 
alla  Romana, d'un  drappo  di  /età,  ed 
oro5  con  altra  velie  di  lòtto  a  frange  d'o- 
ro ,  e  calzone  di  rafo  cremesi .  Coftoro 
canmiinavano  a  piedi ,  ed  aveano  una 
berretta  d'argento  dorato,  appunto  co- 
me un'orinale,  con  un  pennacchio  nero 
diritto  dalla  parte  d'innanzi;  i  Turchi 
gli  chiamano  Ifcioglan ,  cioè  paggi  del 
Gran  Signore» 

Terminate  le  preghiere  vidi  ufcire,  e 
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porre  in  carrozza,  dagrideffi  gradi  della 
Alofchca^il  Gran  Signore  appellato  Ha- 
niet  IL  Egli  era  dì  bada  ftatura  ,  pieno 
di  corpo,  di  faccia  bruna, e  rotonda, eoa 
una  gran  barba  nera,  che  cominciava  ad 
incaniitirfi;  e  per  quel  che  diniofìrava 
airafpetto,  fembra va  avere  da  circa  50» 
anni.  Portava  piume  d'Airone  nel  tur- 
bante, arricchire  di  diamanti  5  ed  era 
vefrito  di  bianco.  Nell'iOefìa  carrozza 
entrò ,  e  fi  afiì/e  dalla  parte  de'  cavalli  il 
Selettar,  che  porta  Ja  di  lui  fpada^^^ 
e  caccia  via  le  mofche  la  State  ,  11^ 
popolo  lo  falutò  con  urli ,  come  an- 
che avca  fatto  dentro  la  A^ofcbea,  con_* 
un  diffonante  concerto  di  più  iflrumen- 
ti,  mentre  egli  orava  .  Quando  volle_5 
partire,  fecero  ala  nell'iltcllb  cortile  i 
Giannizzeri  in  poflura umile,  con  lo 
mani  fopra  lo  ftomaco?  e  io  fcguitarono 
giuda  l'ordine  riferito,  i  Chiaùs,  ed  altri 
u faciali.  Inchinava  HametlI,  a  toccare-? 
iin'iRrumento  Turchefco  ,  come  una 
picciola  chitarra  ,  e  cantare  fopra  di 
quello;  per  alleviamento  della  malinco- 
nia cagionatagli  da  40.  anni  di  prigio- 
ne -  Tutto  ciò  ,  ch'è  detto  della  ina  per- 
fona,  e  veftire,  fi  vedrà  meglio  nella  fé- 


guente  figura. 
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Ritornato  tardi  a  cafa  deflnai  con  M  5 
Graniè,  che  m'avea  accompagnato  a  ve- 
dere il  G.  Signore. 

Sabato  26.  paffate.fopra  due  ponti  di 
pietra,  amenduc  le  braccia  del  fiume-) 
iTimgia,  che  bagna  il  lato  Settentrionale 
della  Città;  trovai  ad  eftra  una  gran  Mo- 
ichea^detta  Gncgni-jenimarets  nella  qua- 
le entrato^vidi  un  grande,e  fpazlofo  cor- 
tile intorniato  di  beliiffime  fabbriche^ 
coperte  di  piombo  ,  per  ufo  di  coloro* 
che  fervono  la  Mofchea,e  de'poveri,che 
vi  iS  alimentano  .  A  quéflo  cortile  può 
cntrarfi  per  tre  porte  ,  che  fono. in  fron- 
te ,  e  a' lati  5  e  per  altrettante  fipaffa  al 
Chioftro  più  addentro ,  comporto  di  1 1. 
colonne  di  marmo  bianco  da  trede'lati, 
e  di  fei  verdi  da  quello ,  dov'è  la  porta_j 
della  Mofchea^che  tutte  foftengono  20. 
cupolette  all'intorno  coperte  di  piom- 
bo •  Nel  mezzo  fi  vede  una  bella  fonta- 
na, ed  a'iati  due  altre  Torri ,  prcHb  alle-> 
quali  fono  altre  fabbriche ,  eziandio  con 
cupole  di  piombo  ;  di  modo  che  oltre  Ja 
grande,  fono  in  quefto edificio  circa»» 
ioo.  ditai  cupolette. 

1  a  medefima  (  ficcome  tutte  le  altre^ 
defcritte)  ha  grandiflìme  rendite  per  gli 
ulScj  di  pictàp  che  vi  fi  cfercitano  ;  come 
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ìftruire  i  fanciulli,  nutrire  ipoveri,  e* 
pazzi  della  Città. Olrreacciò  vi  fi  dlfpen- 
iano  ogni  fettimana  ad  altri  poveri, mille 
oke  di  rifo  cotto,  (  che  montano  a  mille, 
e  ottocento  iibre  noftrali^  e  carne  fuffi- 
cientc.  Lafciate  Icfcarpc  a  guardare  al 
Giudeo,entrai nella  Molchea,nella  qua- 
le trovai  di  buoni  tappeti  coperto  il  pa- 
vimento ,  e  più  dì  mille  Jampane  appefe 
nel  mezzo  5  a  deftra  della  nicchia  era  un 
gran  palco  5  a  finiftra  un'altro  palchetto, 
ed  un  pergamo  molto  alto  per  la  pre- 
dica. 

la  medefima  mattina  di  Sabato,  per 
eflTer  fefta  di  S.  Stefano  Protomartire-?, 
andaiafentirMe(ra  incafa  dell'Amba- 
fciador  di  Francia  (non  molto  lontaua 
dalla  Mofchea)  il  quale  mi  ritenne  a_* 
definarfeco>  infieme  con  un  Cavalier 
Francefc,  detto  il  Conte  di  FrioU  e  iMar- 
chefe  de  TOrada  5  il  quale  ogni  campa- 
gna affifte  apprcfìb  il  Gran  Vifir  per  la^ 
direzione  delie  armi,  e  difciplina  mili- 
tare. 

Andai  parimente  la  Domenica  27,  a 
fentir  MefTa  nella  Cappella  dell'Amba- 
fciadorej  e  nel  ritorno  entrai  a  vedere  il 
palagio  di  Cara  Muftafà,(già  primo  Vi* 
3(ir,ftrangolato  dopo  raffedio  di  Vienna) 

Tartel»  R  abi- 
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abitato  dalla  forella  del  G. Signore,  ch^-> 
fu  fua  moglie;  la  fua  fabbrica,  e  cortile-^ 
non  ha  cofa  di  ragguardevole  ,  che  s'u- 
guagli a*  palagi  d'Italia  ;  ma  folo  una 
gran  prateria  ferrata  in  quadro  per  paf- 
fatcmpo. 

Dopo  definare  paflai  a  vedere  una_> 
gran  volta  detta  Araftàjlunga  un  quarto 
di  miglio,  e  coperta  di  piombo  ;  da  un»» 
lato  della  quale  fi  va  in  un'altra  volta  di 
50.paffi;  ivi  fono  tutte  le  botteghe  di 
fcarpari,chene  pagano  l'affitto  alla  Mo- 
fchea  di  Sultan  Sclim,  vicino  alla  quale 
fono  fabbricate .  Lficndo  il  giorno  chia- 
ro, e'I  primo  dopo  il  mio  arrivo,  che  co* 
pariffe  il  Sole  5  entrai  di  nuovo  in  quefta 
Alofchea,  per  vedere  fé  nella  Torre  a  fi- 
niftra,  erano  eziandio  le  tre  maravigliolé 
fcale  ,  che  difli  aver  vedute  nell'altra  a 
delira:  e  per  potere  dalla  fua  alta  cima-, 
veder  meglio  la  grandezza  della  Città  • 
Il  Cuftode  della  portateci  pagamento  di 
pochi  para,  mi  condufTc  su,  fino  al  terzo 
piano,  do  ve  terminano  tutte  e  tre  le  fca- 
le, che  fono  a  lumaca,  compone  di  252. 
gradini  Tuna .  V'ha  però  quefta  differen- 
za, che  la  prima,  e  ieconda ,  che  portano 
al  primo,e  fecondo  piano,  giungono  an- 
che fino  al  terzo  5  nu  ia  icaia  f  o(la  a  de- 
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ftra,  non  conduce,  che  al  terzo  piano  fo* 
lamente;  maravig'iofa  fabbrica  in  vero, 
corrifpondcnte  alla  grandezza  di  colul^ 
chela  fece.  L'altre  due  Torri  non  tengo- 
no che  una  fcala. 

Andando  il  Lunedi  2S.  a  vedere  il 
ballo  de  Deruis  nella  Muradia, incontrai 
un  cavallo  morto?  e  molti  Turchi ,  cho 
facevano  a  gara  chi  potefìe  tagliarne  mi- 
glior boccone.  Non  è  altro  la  iVluradia, 
che  un  Convento  di  Monaci  Turchi^po- 
fto  fopra  un  colle  dentro  la  Città  :  quivi» 
lalito trovai  una  picciola  Mofchea,  ava- 
ri la  cui  porta  erano  cinque  cupole  co- 
perte di  plombO;,  foftenutcdiì  cinque  pi- 
ìaftri .  Cavatemi  la  fcarpe  (  come  avea_* 
praticato  nell'altre  Mofchee  )  ed  entrato, 
fenza  efìere  impedito  da'  Turchi,  come 
in  Egittojtrovai  a'iatl  due  baiauftratcper 
flarvi  perfone  di  condizione .  A  delira 
della  nicchia  un  gabinetto  ferrato  di  ge- 
lo (le  ,  alto  da  terra  otto  palmi,  che  mi 
diflero  fervirc  per  io  G.  Signore  .  A  (1- 
niftra  era  il  pulpito  per  la  predica ,  ed  al- 
tri due  a'lati,alti  quattro  palmi ,  e  fatti  a 
modo  d'una  bara  quadrata  fcnza  Cie- 
ÌOj  dove  fuol  leggere  II  Mullah  fedendo 
con  le  gambe  incrocicchiate. Otto  palmi 
fopra  ilfola/o^era  il  muroincruftato  tut- 

K     2  to 
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to  dì  fina  porcellana  5  il  pavimento  co- 
perto di  biionrtappeti  5  e  gran  quantità 
di  iampane  appefe  nel  mezzo, 

PaiTai  quindi  a  vedere  le  abitazioni^ 
che  fono  intorno  IaChiefa,per uiode* 
Religiofis  e  poi  in  altre  danze,  nelle  qua- 
li trovai  quantità  di  poveri ,  che  riceve- 
vano per  iimofina  piatti  di  grano  cotto, 
ed  un  poco  di  carne ,  e  pane  ;  ciò  che  fi 
diftribui/ce  ogni  Lunedi,  e  Giovedi,  che 
fi  chiamano  giorni  del  giro. 
.  Fatte  le  preghiere  di  mezzo  di ,  il  Su- 
periore co'Dervis,o  Rehgiofi  pafsò  dal- 
la Mofchea  in  una  fìanza  vicina  5  dove.? 
era  nei  mezzo  un  palco  quadro,col  pavi- 
mento di  tavole,  alto  tre  palmi  da  terra, 
e  ferrato  da  balauftri  lontani  dal  muro 
quattro  palmÌ5neI  quale  fpazio  fcdevano 
all'intorno  più  Turchi .  Per  una  fcala  di 
dieci  gradi  fi  montava  su  d'un'altro  pal- 
chetto ,  lungo  il  muro ,  con  un  gabinet- 
to ferrato  di  tavolc^in  cui,degli  otto  Der- 
vis,che  vi  entrarono,  fcì  fonavano  flauti 
e  tamburi;  uno  cantava,  ed  un'altro(cef- 
landò  la  mufica)  predicava  .  iV  capo  del- 
ia danza  erano  due  fedie  fcoperte ,  alte-> 
fei  palmi  da  terra;  in  una  s'afiìfe  il  Supe- 
riore, e  nell'altra  unveccliio  veditodi 
j:oiro5  a'piedi de' quali  fcdcva  un'altro 

vcc- 
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Pecchione  veftitodi  verde  ,  come  il  Su- 
pcriore; ed  all'intorno  del  palco  defcrit- 
tO;,dalIa  banda  di  dentro,gìi  altri  Dervis* 

L'abito  di  coftoro  non  è  limitato,  ma 
ciascheduno  Ci  vede  di  quel  drappo  ,  e_> 
color,  che  gli  piace  ;  la  berretta  però  dee 
efìer  di  lana  bianca  ,  e  fatta  come  un  pan 
di  zucchero;è  ben  vero,che  il  Superiore^ 
ei  due  vecchioni  portano  di  più  la  Sefla 
intorno,  con  una  tovaglia  al  coDo. 

Cominciò  la  cerimonia  del  giro  uno 
degli  otto,  ch'erano  nel  palchetto  fupc- 
rìore ,  con  tuono  affai  lugubre ,  corno' 
quello  fi  pratica  fra  noi  nelle  lamenta- 
zioni di  Geremia  la  Settimana  Santa.»  2 
dopo  di  che  il  Superiore  fece  una  predi- 
chetta  ,  efpllcando  anche  un  libro ,  che 
fi  leggeva  da  due  in  due  verfi,con  molta 
gravità,  da  un  Dervis  feduto  al  fuo  iato; 
nel  mentre  i  Religlofi  con  molta  fom- 
mlflione  baflata  la  tefta  ,  afcoltavano. 
Durò  l'efplicazione  mezza  ora  ;  dopo 
di  che  fceie  il  Priore  dalla  catedrctta,  e 
fi  pofe  a  federe  fopra  un  t.ippeto,  con  le 
gambe  alla  maniera  de' Turchi  .  Rico- 
minciò dal  palco  il  Dervis  a  cantare ,  e 
leggere  in  un  libretto  con  l'iftenb  tuono 
malinconico:  finito  ch'ebbe,  fi  tocca- 
f ono  i  flauti  ;,  e'  tamburi ,  al  fuono  do* 
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quali  rizzar!  in  piedi  il  Supcriore,  e*i 
vecchio  veftito  di  verde  ilio  compa- 
gno ,  fecero  un  ridicolo  ballo .  Si  alza- 
rono apprefTo  gli  otto  Dervis  y  e  paflan- 
do  per  lo  luogo ,  dove  s'  era  tornato  a 
federe  il  Superiore ,  chinato  II  capo ,  «l> 
rivolti  al  medcfimo,gli  fecero  umile  ri- 
veréza;alla  quale  fattofi  di  nuovo  in  pie- 
di il  Priore,  corriljpofc  con  cortefia,e  poi 
tornò  a  federe .  Dopo  di  ciò  gli  otto  Re- 
ligiofi  fi  levarono  la  fopravefle ,  recan- 
do con  quella  di  fotto    ferrata  com^-> 
una  gonna  ,  ed  una  mezza  cafacca  di  fo- 
pra .  In  si  fatto  abito  ,  uno  apprcflb 
l'altro  pacarono  avanti  il  Superiore  ,  e 
facendogli  riverenza  ,  cominciarono  a 
girare  intorno  con  le  braccia  aperte,  e 
piedi  nudi  fermi  l'un  fopra  l'altro  ;  che 
io  non  so,  come  non  cadefferc.  Si  rego- 
lava quello  peno/o  ballo  amifura,  che 
gli  ftromenti  fonavano  piano,  o  veloce- 
mente ;  e  durò  in  tutto  mezzo  quarto 
d'ora.Tcrminato  il  primo  ad  un  certo 
fegno,  s'alzò  il  Superiore ,  e  fece  due  ri- 
verenze a'pazzi  Dervis,i  quali  corrifpo- 
fero  con  umili  inchinijdopo  di  che  prin- 
cipiarono il  fecondo  giro,  che  durò  Ti- 
fteifo  fpazio ,  con  riflcffe  riverenze  in«* 
finc.QiiJndi  cominciò  il  terzo,  e  fini 

colle 
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colle  medefimc  circoftanze;  dopo  Icj 
quali  entrò  in  mezzo  ii  Supcriore  (  che 
innanzi  camminato  avca  pian  piano,  e 
grave  col  vecchio  fuo  compagno  )c-j 
girò  fopra  un  pieJe  gaIantemcnte,come 
jfuoiDervis,  danuOt^li  maggior  garbo 
jj  fiocco ,  che  cadeva  uaila  lua  Scfìa  .  M 
crafra  i  mcdefmii  un  secchio  di  60.  e 
più  anni,  che  non  so  come  rcfj.Ocflc  a 
nò  cadere  /lord Irò  a  terra. Qlk  Ho  cju ar- 
to giro  fu  accompagnaro  dagli  /Irume- 
ti ,  e  dal  canto  d'uno  degli  otto,  che  era 
fopra;  e  fini  con  le  iblite'rivercnzc  .Do- 
po di  ciò  un  vecchio  icfic  non  so  che-j 
jnuntjbro,ed  il  Superiore  replicollo> 
ai  quale  tutti  i  circoftanti  rifpofcro  con 
un'acclamazione  fpaventevole  5  e  i  Der- 
vis  fi  ritirarono ,  baciata  prima  la  mano 
alSuperiore, 

Ritornai  a  cafa  alle 21.  era,  per  ve- 
dere qucffa  pazzia  Turchefca  ,  fimile  al 
giro  de'  Cervi ,  quando  fono  in  amore; 
e  che,per  lo  continuo  calpeftio,rende  lu, 
cido  ii  pavimento  di  tavole  ,  come  un 
marmo. Trovai  avanti  la  portadella^ 
mia  ftanza  alcuni  involti  di  robbc;  e  di-» 
m  andatane  l'cùcfù ,  mi  difle ,  eh Vrano 
d'un  Turco, vcnuco all'ora  da  Cof^anti- 
nopoli.  In  tato  fopra wéne  M  f  Va^clc^ 
R  4  ve   ' 
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ve(che  mi  avea  fatto  dar  la  camera)e  mi 
riferi ,  che  avea  avuto  parole  con  quel 
Turco  ,  ii  quale  era  venuto  con  te- 
meraria inciviltà  a  farmi  ufcire  dalla  ca- 
mera  ,  per  entrarvi  in  mia  vece  :  dicen- 
do ,  che  per  efier  egli  uomo  giudo ,  e  di 
buona  legge  ,  ed  io  di  cattiva  ,  ed  infe- 
dele, dovca  effcr  preferito:  tanto  più, 
che  era  (lato  altre  volte  nella  mede- 
fima  camera  .  Vancleve  gli  rifpofe  , 
che  Ja  camera  era  fiata  prefa  pcrun^ 
^Franco,  che  non  avrebbe  mai  fofferto 
tal  villania  da  lui  ;  e  che  poteva  altrove 
provvederfi;  ma  il  Turco  perfiftcndo 
nella  fua  Impertinenza ,  lafciate  avanti 
]a  porta  le  robe  fuddette  ;  borbottando 
fé  n'era  andato  dal  Cadi ,  per  far  efe- 
gulre  ciò  che  diceva  •  Ciò  udito  ;,  ferrai 
la  porta ,  ed  attefi  ,  che  venifle  5  come  in 
fatti  di  là  ad  un'ora  ritornò ,  e  bufsò  la 
porta  tre  volte ,  ma  io  non  volli  aprire, 
e  lo  mandai  in  malora  :  di  maniera  tale, 
che  vedendo  pari  difficoltà  in  me,  e  nei 
Cadi  (  che  non  avea  voluto  pigliare  im- 
pegno con  Franchi  )  ;  fi  pofe  la  notte  al 
coperto  d'una  loggia  ,  aperta  per  tutti] 
lati,  e  freddiilima^  e/Tendo  in  tempo,che 
il  paefe  era  tutto  gelato  con  tre  palmi  di 
neve .  Ivi  patendo  egli  ^  ci  fuo  compa-; 
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gno  freddo  intollerabile  5  non  fecero  al- 
tro tutta  la  notte ,  che  bruciar  carboni, 
per  fcaldarfi  un  fianco ,  mentre  l'altro 
fi  tornava  ad  agghiacciare  fulla  morbi* 
dezza  delle  tavole .  Io  da  dentro/enten- 
do  benefpeflb  fonare  il  fuoco  col  man- 
tice y  non  faceva  altro ,  che  ridere ,  e  di- 
re ,  che  l'ucmo  della  buona  legge  pafla- 
va  unapcilìnia  notte,  e  quello  della  ma- 
la fi  ripofava  in  un  comodo  letto  ,  e 
camera  .  Al  far  del  giorno  fi  parti  il  po- 
vero Turco  con  le  labbra  gelatCo 

Alartcdi  29,  andai  a  caccia  nel  Cafale  ' 
di  Caragafci,  abitato  da' Greci  ;  on- 
de mi  convenne  pafTare  il  fiume  Jun- 
gla ;,  vicino  la  Città  dalla  parte  di 
Oriente  ,  fopra  un  ponte  di  dieci  archi, 
detto  da'  Turchi  Jenichiupri  (cioè  a  di- 
rC;,  Ponte  nuovo);  cento paffi  più  avanti 
il  fiume  Mcrici ,  fopra  un  ponte  di  le- 
gno :,  e  Copra  un'altro  la  palude.  Vengo- 
no ad  unirli  qucfti  fiumi  a  mezza  lega^ 
dalla  Città  .  Poca  caccia  potei  fare  cosi 
folo  ;  fapendo  li  Giudeo  più  di  lingua»?, 
che  di  caccia. 

Cadde  gran  quantità  di  neve  il  Mer- 
cordi  so.  che  cagionò  ecceflivo  freddo^ 
con  tutto  ciò  volli  ufcire  il  Giovedì  ulti- 
jno  del  mefc  ;  e  per  mia  ventura  incon- 
^  ^  trai 
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trai  il  Kam  de*  Tartari  fopra  un  cavallo 
falbo  ,  che  fé  ne  ritornava  dal  Serraglio 
ai  filo  palagio ,  che  è  in  un  Cafale  fci 
miglia  lontano  da  Adfianopoli.  Egli  fi 
era  di  giufta  datura  ,  bruno  di  volto  ,  e 
d'afpetto  fiero ,  ma  di  età  cadente,di  so. 
anni  In  circa.  Era  veftito  di  color  verde, 
e  portava  in  tefta  un  Carpisco  montlera 
dello  ftelfo  colore  all'ufo  Tartaro,  nella 
quale  erano  porte  due  lunghe  penne,^ 
diritte,  che  s'incrocicchiavano  nell'alto. 
Lo  feguivano  20.rervidori  a  cavallo  ben 
'  veftitlalla  lor  maniera;  oltre  altrcttan  ti 
màdatigli  appreffo  dal  G.Vifir,pcr  ono- 
rarlo. 

Venerdi  primo  di  Gennaio  1694.  ef- 
fendo  giorno  fedivo  fra'  Turchi ,  andai 
avanti  al  Serraglio, per  vedere  ufcire  il 
G.  Signore  .Quattro  Buftjgni  a  caval- 
lo portarono  prima  alla  Mofchea  gli  ar- 
nefi  di  panno  roifo,  per  coprire  il  pal- 
chetto; dopo  qualche  tempo,  che  già 
poteva  eflere  mezzo  giorno ,  fi  videro 
20.  Chiaùs  a  cavallo,  appreffo  a*  quali 
venivano  14.  Ifcioglan  ,0  paggi  del  G. 
Signore,  e  circa  diece  Grandi  della  Cor- 
te anche  a  cavalIo;ed  in  fine  la  carrozza, 
accòpagnatada  i2.0daba(cì  ,0  uomini 
dì  canwra  ^  da  u.  i:.unuc  hi  bianchi ,  o 

neri 
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neri  a  cavallojc  da  più  Baltagi  a  plccii;vi- 
cinolaMofchca  eranoln  arme  nella  piaz- 
za da  4C0.  Giannizzeri .  Il  Gran  Signore 
era  nella  mcdcina  carrozza  ,  che  difli  di 
fopra,  dalla  quale  venne  fiiora  falla  por- 
ta della  Mofchea  ,  detta  Moxadia  ,pref- 
foal Serraglio  .  Oflervai  ,  che  portava 
una  verte  di  fcta  a  color  di  rofa  fecca-j: 
ornavano  la  Tua  berretta  picclole  penne 
nere  ,  Ai  le  punte  delle  qupJI  erano  alcu- 
ne macchie  bianche  ,  e  rolTe  ,  che  Topra 
la  fronte  facevano  i^aga  veduta: all'orlo, 
della  beri-etra  erano  ben  grofii  diamanti,  ' 
pofii  infiemein  un  gioiello  fatto  a  pira- 
mide, da*  lati  del  quale  pendevano  più 
catenette  d'oro ,  che  fi  annodavano  da_» 
dietro.  E^Tendo  falutatodal  popolo.cor- 
rifpofe  gentilmente ,  chinando  molto  la 
tefta .  Dopo  di  lui  uRì  di  carrozza  il  Se- 
Iettar  (  al  contrario  di  Cri(tianità,dovc 
il  Padrone  reda  l'ultimo  )  che  portava.» 
lafcimitarra.  Finita  ror;5zionc;Chc  durò 
un'ora  ,  lovìdì  ufcire  dalla  Mokhea  col 
medefìmo  fcguito  :  però  non  portava  la 
berretta  (che  avea  lafcijta  m  mano  d'un 
fervldore)  ma  un  turbante  verde  cooj 
SeflTa  bianca  ,  ed  un'altra  veftc  gialla  di 
feta  .  lìntrato  il  G  Signore  in  carrozza, 
falutò  il  popolo  da  amcnduc  le  partile 
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jpaflato  che  fu  ,  tutti  i  Giannizzeri  ,  e 
Signori  del  corteggio  fc  ne  andarono 
pel' fatto  loro,  fenza  accompagnarlo* 
Ho  notato  rcparatanicnte  J'ufcite  vedu- 
te in  due  Venerdì,  acciò  poffa  il  Lettore 
da  fc  fleffo  riflettere  a  qualche  piccioIa_j 
varietà  d'accompagnamento  neiruna,e 
nell'altra,  riferbàdomi  in  un  capitolo  ap- 
parte  dichiarare  i  vari  nomi  degli  Dficia- 
li  Turchi ,  che  compongono  la  numero- 
fa  ,  e  Imperiai  Corte  di  queflo  Monarca. 
Non  è  aitrimente  vero  quello  clie-> 
Reiatrondu  Scrive  il  Tavcrnicr ,  clie  il  Gran  Signo- 
serraiico.j  ^c  porta  trc  cguetti  fui  turbante,  in  fe- 
f^s-384«  gnode'tre  Imperli  a  lui  foggetti,  cioè 
Coftantinopoli,  Babilonia  ,,  e  Trabifon- 
da;  poiché  in  tutte  le  due  volte,  non  glie 
n'ho  veduto  che  uno;  e  molto  meno 
quello ,  che  narra  del  G.  Vifir,  cioè,  clie 
quando  va  alla  guerra,  il  G.  Signore  gli 
dona  una  di  quelle  piume  ;  in  virtù  del- 
la quale  i  Giannizzeri  lo  falutano,e  rico- 
nofcono  per  loro  Superiore;e  che  perciò 
ficonofce  quando  il  Vifir  è  in  campa- 
gna, dal  vedere  due  foli  egretti  fui  turba- 
te del  fuo  Signore.  Certamente  informa- 
tomi da  molti  Francefi  (  oltre  il  teftimo- 
nio  degli  occhi  proprj)  mi  differo ,  ch^ij 
iempjie  l'hanno  cllervato  con  un  folq 
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egretto;  e  che  avendo  più  volte  veduto 
partire  il  G.  Vifir  per  gire  alla  guerra__> , 
giammai  non  era  loro  occorfo  di  vede- 
re un  tal  donativo?  ma  folamente  il  Graa 
Signore;,  affifosu  d'un'alto  palco ,  fotto 
il  quale  paffando  quel  A4 iniftrOjLfc:endc-> 
da  cavallo ,  e  proftratofi  umilmente  per: 
terra,  gii  è  pofta  su  le  fpaile  una  veftc-?, 
che  gli  dona  il  G.  Signore;  il  che  li  prati- 
ca eziandio  con  tutti  i  Bafsà ,  che  vanno 
alla  guerra. 

Sabato  2.  mi  trattenni  qualche  tempo 
in  una  ftrada,  per  veder  venire  il  G.  Vifir 
al  fcrraglio.Lo  precedevano  5o.ChIaùs,e 
circa  6o,Turchi  di  qualità  ,  che  eflendo 
ritornati  daloro  governi ,  lo  corteggia- 
vano per  loro  pretenfioni  •  Seguivano 
da  60.  fervidorl  a  piedi,  in  mezzo  de* 
quali  veniva  quefto  primo  Miniftro,  ve- 
lli to  di  rofib,  (òpra  un  bel  cavallo  nero. 
£gli  fi  era  di  giuda  ftatura,  ed  ali'afpetto 
inoftrava  d'edere  in  età  di  54.in  ss.annl. 
Mi  differo,  ch*era  molto  inchinato  alla-j 
caccia. 

Domenica  j.dopo  aver  fentita  la  Mef- 
fa,  fui  a  vedere  il  palagio  del  G.  Muphti 
(ch'è  come  un  Papa  fra'Turchi  )  vicino 
la  xMoichca  d'Alim  Selim  5  e  lo  trovai  di 
ftruttura  men  che  mczzana.V'erano  due 
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carrozze  nelcortikjperò  verfo  mezzo  di 
lo  vidi  iifcire  a  cavallo  con  dodici  perfo- 
ne  di  cortcggio.Era  vcftito  di  verde,  eoa 
un  gran  turbante  dello  fteflb  colore  ;  iii-> 
giorni  foleiinl  però  vcfte  di  color  bian- 
co: dimoftravaeffereinetà  disc. in  85. 
anni. 

Avendo  M  5  Graniè  corrifpondenza 
dentro  il  ferraglie,  col  fuo  mezzo  fui  in- 
trodotto il  dopo  definarea  vederne  par- 
te j  ciò  che  difficilmente  fi  permette  a' 
;  Franchi.  Entrammo  prima  nelle  due-> 
ftalle,  che  fono  vicine  a  quefto  Real  Pa- 
lagio ;  nella  prima  erano  50.  cavalli  per 
gli  Paggi;  nella  feconda  altrettanti  per 
fervigio  del  G.  Signore,di  miglior  quali- 
tà,e  governati  con  incredibile  diligenza. 
In  una  ftanza  vicina  mi  furono  fitte  ve- 
dere da  un  Buftangì  le  kìk ,  briglie  ,  tar- 
ghe, valdrappe,ed  altri  arned  rlcchiflìmi 
d'argento,  e  d'oro ,  tempeitati  dì  rubini, 
fmeraldi,e  turchine,  per  ornamento  de' 
cavalli, de'quaìi  fi  ferve  ordinariamente 
il  G.  Signore,  e*  fuoi  favoriti .  Avanti  il 
medcfimo  palagio  Ci  vede  una  piazza.» 
d'un  miglio,  in  mezzo  della  quale  è  una 
fontana,e  l'afta  dello  ftendardo  ,dove  fi 
pone  quello  di  Maometto  in  tempo  di 
icdizioncj  acciò  i  fedeli  prendano  l'arme 

per 
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pergafligare  i  colpevoli. 

Il  fcrraglio, o  fcrray  (che  inlingua-j 
Perfiana  vuoi  dire  Cafa Reale)  e  una 
fabbrica  bene  ordinata  in  luogo  piano^ 
vicino  al  fiume  Tungia  .  Tiene  di  cir- 
cuito due  miglia,  con  fette  porte  per 
comodità  di  coloro,  ch'entrano,ed  efco- 
noj  oltre  quelle  de'glardini,  che  occupa- 
no molte  miglia  all'intorno  .  Entrammo 
adùque  accompagnati  dal  Buflangi  per 
la  più  grande,e  frequentata  porta,  in  una 
gran  piazza  di  cento  pafli  in  quadro,  co- 
perta airintorno,  per  poter  pafTareda 
una  in  un'altra  delle  altre  5.porte,che  vi 
corrifpondono.  Entrati  a  man  deftra, 
nella  prima  e  feconda  cucina  vidi  più 
Halvaggì,  o  Hacci  (cioè  cuochi)  con  lo- 
ro berrette  bianche  acute,  (  tanto  quan- 
to l'altre)  i  quali  appreftavano  il  man- 
giare per  lo  G.  Signore,  e  fua  Cortei  ìilj 
luogo  però  feparato  da  quello,  ovefi 
cuocono  le  galline,  e  caftrati .  Nella  ter- 
za trovai  i  confetturieri ,  che  fan  forbet- 
ti,  ed  altri  lavori  di  zucchero,  vediti ,  e-> 
coperti  dcU'ifteffa  maniera,  Airincon- 
tro  la  gran  Porta  fi  ha  i'ingreflb  negli 
appartamenti  degl' Ifcloglan  ,  o  paggi 
del  G.  Signore .  Non  hanno  cofa  alcuna 
di  ragguardevole ,  che  pofla  uguagliarfi 

a*no- 
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à'noftrl  palagi  d'Italia  5  ma  fono  fcòmè 
lunghe  fale ,  nelle  quali  fanno  tutti  i  lo- 
ro efercizj*  Sopra  di  effi  è  un  Belvedere 
per  le  donne ,  che  tengono  le  danze  ivi 
vicine.  La  terza  porta  di  T adito  agli 
appartamenti  Reali ,  dove  non  e  per- 
jncffo  Tentrare, 

Di  Hamet  IL  che  alI*ora  imperava; 
non  faprci  che  dire  5  imperciocché  per 
xnolto  che  aveffi  proccurato  d'infor-* 
marmi,  perfona  del  Mondo  no  mi  feppe 
dire  lefue  particolari  inchinazioni  5  cf- 
fendo  egli  ftato  in  prigione  molti  anni,  e 
perciò  fvogliato  del  tutto  :  poco  dedito 
alla  caccia ,  ed  alle  donne  tanto,  quanto 
ia  fragiltà  umana  Io  facea  cadere  -  Avea 
però  piacere  di  render  giuftizia  per  tutti 
i  fuoi  Regni,  premiare  i  buoni ,  e  gafti- 
gare  i  mali .  Ebbe  da  un  parto  della  Sul- 
tana due  figliuoli  mafchi ,  de'quali  uno 
folo  era  vivente  chiamato  Ibraim  5  fono 
però  in  vira  due  fuoi  nipoti  fìgìi  di  Ma- 
homet  IV.  fuo  fratello,  uno  chiamato 
Muftafà  di  anni  31.  l'altro  Hamet  di  i  S. 
rinferrati  in  prigione  per  l'antica  politi- 
ca di  loro  cafa . 


CA- 
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CAPITOLO  TERZO. 

Si  deferirono  i  differenti  fiati  di  Cortigianh 
e  per  Jone ,  che  fervono  nella  Corte 

Ottomana^ 

E  Sfendo  la  Corte  dì  qnefto  Impera* 
dorè  appreffo  di  lui  in  Adrlanopoli, 
ed  avendone  avuto  a  parlare  contermini 
Turchefchi  5  ho  (limato  bene  per  intelli- 
genza di  chi  legge;,  farne  in  un  Capitolo  \ 
feparato  rclpìicazlone  ;  avendo  io  con.» 
ogni  ftudio  proccurato  difaperne  il  net- 
to da'Turchi  medefimi ,  e  da  Europei, 
che  per  molti  anni  v'han  fatto  dimora. 
Cominciando  adunque  dagli  Eunuchi, 
che  fono  i  più  ftiinati  nella  Corte,eglino 
fono  di  due  fpezie:nerj,e  bianchi .  l  neri 
hanno  in  guardia  il  fonte  delle  delizi e-j 
Ortomane,  che  fono  gli  appartamenti 
delle  donne  5  e  perciò  fifcelgono  I  più 
deformi ,  che  fpa  ventano  foia  mente  a., 
vedergli.  Sono  eglino  caferati  in  tutto  a 
pancia  rafa ,  perla  grandiflìma  gelo(ia-> 
degli  Orientalijcd  abitano  fcparatiin-j 
buone  carnei  e,  con  ottima  regola  cdi- 
fciplina  ,  quantunque  fiano  d'un  prodi- 
giofo  numero  •  Il  lor  Capo  in  lingua^ 
Varte  U  h  Tur- 
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Turehefca  fi  dice  Kislaragaft,  o  KutzUraa^ 
gafi,cìoc  cuftode delle  Vergini,©  fopran- 
tendente  alle  camere  delle  donne, del- 
le quali  tiene  le  chiavi.  Cortili  è  di  si 
grande  autorità,  che  parla  quando  vuo- 
le al  Sultano  :  e  con  queflo  mezzo,  e  col 
participarc  de'prefenti,  che  danno  i  Baf- 
sà  alle  Sultane,  per  averne  la  protezione; 
empie  la  borfa  d'  immenfe  ricchezze. 

Gli  Eunuchi  bianchi  fono  femplice- 
mente  tagliati ,  e  flanno  in  curtodia  de- 
gli appartamenti  del  Gran  Signore.?. 
Ma  prima  di  paflare  innanzi,  fie  bene-> 
fapere,  che  dell'uno ,  e  l'altro  genere  fo- 
no migliaia  in  Oriente;  non  ertendovi 
Maomettano  mezzanamente  agiato  de! 
beni  di  fortuna,il  quale  nò  ne  abbia  mol- 
ti in  guardia  delle  lue  donne.Qiiindi  na- 
fce ,  che  fi  fa  di  coftoro  grandiffimo  ne- 
gozio? perche  i  genitori  poveri  ven- 
dono i  loro  figliuoli  a'  mercanti,  i  quali 
gli  fanno  tagliare  ,  per  rivendergli  poi 
a  carifiimo  prezzo  ;  fpecialmente  quel- 
li ,  che  fono  tagliati  in  tutto  (  per  la  gran 
difficultà  di  rimanere  in  vita  dopo  il  ta- 
glio) che  fi  coprano  tal  volta  fino  a  600. 
feudi ,  quando  gli  altri  fi  danno  per  po- 
co più  di  cento.  £  pure  ciò,  ch'è  di 
maggior  pregio  incffi,rifpettoal  com* 

pra- 
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pratore  ,  è  per  loro  di  più  grave  mifer ia; 
non  potendo  render  l'orina ,  che  per 
mezz.o  d'un  canaletto  d'argento  ,  o  di 
altro  metallo  .  1  bianchi  per  lo  più  ven- 
gono da*  Regni  d'Aflan  ,  di  Butan  ,  Pe- 
gù,  Aracan ,  e  Golconda:  e  dall'  Africa  i 
neri,  de*  quali  i  più  orridi , fono i più 
ftimati,ecari  ;  es'afcrivcloro  a  graiL^ 
bellezza  un  nafo  fchiacciaro,  o  torto,un 
guardo  fpaventevole ,  una  grande  boc- 
ca ,  groffe  labbra ,  e  denti  fuor  dd  natu- 
rale (Ito  difpofli.  GII  uni  :.  e  gli  altri  fono  j 
fuperbi,efeverÌ5  meno  però  i  bianchi, 
che  trattano  più  umanamente  coloro, 
che  fono  fotto  la  lor  difciplina  5  né  fono 
cosi  fofpettofi, e  diffidenti, come  i  neri. 
Il  Capo  di  qucfti  bianchi  fi  chiama^ 
Capi-agà,oCapu-agafi  .  Coftui  oìtr^jf 
Tcflere  il  primo  in  dignità,  e  in  credito 
fra  tutti  gli  Eunuchi  bianchi ,  è  fempre 
allato  dei  G.  Signore  ;  egli  introduce  al- 
Taudienza  gli  Ambafciadori,e  tutto  ciò 
ch'è  di  gran  confcguenza;nè  può  veru- 
no entrare ,  ed  ufcire  fcnza  fua  licenza^ 
dagli  appartamenti  del  Sultano^  ficchò 
rendendofi  a  tutti  neccffario ,  di  facile 
giunge  a  farfi  prodigiofamente  ricco.  11 
G.Vifir  medefimonon  può  entrare  dal- 
i'imperadore,  fcnza  cfler  condotto  da«» 
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lui;  e  quando  l'affare  fuffc  incapace  dì 
dimora  ,  e  fi  portafle  per  ifcritto,per  fuc 
mani  altresì  dee  paffarne  Ja  rifoluzione. 
Per  picrogativa  a  null'aitro  conceduta, 
porta  il  turbante, e  va  a  cavallo  dentro 
il  Serraglio  ;  accompagna  il  G.  Signore 
fino  alla  porta  del  quartiere  delle  Sulta- 
ne ,  dove  fi  ferma ,  non  pafìando  più  ol- 
tre la  fua  autorità .  Ha  dieci  zecchini  al 
giorno  per  la  fua  tavola . 

Dopo  coftui  feguono  in  dignità  quat- 
tro altri  :  cioè  il  l^o'^^adabafrì ,  che  ha  la 
direzione  di  40.  paggi  di  camera  :  //  Se- 
magasi  foprantendente  di  tutte  le  came- 
re degli  appartamenti  del  Sultano,intor- 
no  alla  pulitezza  e  riparazione  5  il  quale 
anche  ha  particolar  cura  de*  paggi ,  che 
ccnfervanc  la  biancheria  ,  ed  accompa- 
gnano ne'  viaggi  Tlmperadorc:  ha  fotto 
di  lui  un  Luogotenente  ,  detto  SeraU^et' 
cd^fty  a  chi  appartiene  di  far  cambiare 
éì  fci  in  (ei  mcfi  i  tappeti  delle  fa  le,  e  ca- 
mere dò  Serraglio .  Il  terzo  è  THazna- 
dar,  o  Cha^nadar-bafcì,  che  foprantcn- 
de  al  Teforo  particolare  del  Sultano ,  ed 
a'  paggi  della  fua  camera  5  II  Teforo  pu- 
blico,pcr  la  paga  de*  ioldati,  efìendo 
governato  dal  Vlfir,  e  tre  Tefterdar,  o 
Jefoiicri  generali .  E*  ben  vero  ?  che  da 
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qualche  tempo  in  qua  è  reflato  il  nudo 
titolo  aJl'Haznadar,  e  l'amminiftrazione 
alChaznaket  odafi  .  II  quarto  Eunuco 
è  il  Kilirgì'hafci ,  o  Capo  de'  paggi  del 
Kilar,  confervatore  delia  bevanda  per 
la  bocca  del  G. Signore .  Eo-li  tiene  czià- 
dio  tutte  le  chiavi  dcgVi  Akagì,  che  fono 
j  cuochi^  o  confetturieri,  ha  per  aggiun- 
to alia  fua  carica  W  KiLir-Ketodoft. 

Gli  altri  ufficiali  d^ì  Serraglio  fono 
il  gran  Falconiere,  detto  Dogangì-hajdy 
il  Kok^edar  y  che  portala  vede  reale,  oj 
ciamberlucco  ;  il  K:h^abdar ,  che  tiene  la 
flaffa  ,  quando  II  Sultano  monta  a  caval- 
lo ;// 5'6/(?^rd)* ,  che  porta  la  di  lui  fpada; 
iHamnwrìgì'bafd  ,  capo  ,  e  intendente.» 
de'bngnlj  ì\  chiamaci  bafà  capo  di  quel- 
li ,  che  lavano  le  biancherie  i  ì\  Ceriti 
bey  capo  di  tutti  quei,  che  ficfcrcita- 
110  a  tirar  d'arco  ogni  Venerdì  dentro  la 
piazza  del  Serraglio.  Qucftc cariche^» 
principali  fono  occupate  da  quelli ,  che 
fono  partati  per  le  camere  degli  Ifcio- 
glani  .  Vedono  eglino  a  lor  piacere, 
di  quel  colore,  che  loro  aggrada,  e.> 
portano  il  turbante  fuori  del  Scrra^ 
glio. 

Altri  che  fervono  in  uffici  più  baffi,  fì 
(Siftinguouo  dal  poitamento  delia  tcfta.» 

S    j         in 


27S         Giro  del  Mondo 
in  tre  ordini;  perche  la  veftc,  come  diffi, 
ogn'nnolaportaafuafantafia.  Chiama- 
no  Bufl-iti^ì  quelli  >  che  portano  una  lun- 
ga berretta  rofsa  ,  che  cade  in  dietro,  c^ 
termina  in  una  punta  rotonda,  e  largai, 
come  nel  cominciamcnto .  Molte  centi- 
na/a di  codoro  fervono  alla  cultura  de* 
giardini  del  fcrraglio  j  a  porre  le  felle  ,  e 
condurre  i  caval]i;ad  affiftcrc  a  piedi  alle 
perfone  più  qualificate  ,  che  accompa- 
gnano il  G.  Signore  nelle  pubbliche  fo- 
Icnnità  ;  altri  ancora  fervono  a  remare 
ne'bergantinì,  mentre  II  Sultano  va  a  di- 
porto per  lo  canale  .  Capo  di  qucfti  è  lo 
BofldHgi'bafd  ,  il  quale   ha    foprantcn- 
denza  generale  non  folo  de'giardini^che 
fono  in  Coftantinopoli ,  ma  d'altri  con- 
vicini altresì:  e  benché  egli  Ila  prefo  dal- 
la batTezza  degli  ^A'Tianioglani ,  che  fono 
fchiaviCriftiani  in  tenera  età   prcfi  in»» 
guerra,  o  avuti  per  tributo  ;  non  lafcia«> 
però  la  lua  carica  di  renderlo  confidera- 
biic,erilpettato  da  tutti  i  Baisi  5  i  quali 
proccurano  conpre/enti  guadagnare  il 
favore  di  lui,  che  fanno  eifer  molto  ava- 
ri nella  grazia  dd  Sultano  ,  per  cfìcrgli 
fempre  vicino  ,  e  federa  in  fua  prefcnza 
al  governo  del  bcrgantino ,  quando  va  a 
diponopcomc  diffi,per  lo  canale. 

IBal. 
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I  Baltagi  portano  una  lunga  berretta 
tcfa  a  color  di  cannella  ,  che  termina  in^ 
una  punta  conica  ,  oapan  di  zucche- 
ro; e  fervono  parte  a  tagliar  legna;  parte 
a  montare  a  cavallo,  quando  il  G.  Signo- 
re va  fuori  del  fcrraglio  ;  e  parte(chc-> 
dcnno  eaere  Eunuchijaffiflono  alla  por- 
ta della  prima ,  e  feconda  piazza  del  fer- 
raglie .  Qiiefli  fono  fpeclficati  col  nome 
di  Capigi,  onde  il  loro  Capo  Ci  chiama^ 
Capigì'bafci  5  del  quale  fi  ferve  il  G.  Si- 
gnore a  far  porre  ìa  cfecuzione  i  fuoi 
comandi. 

(Quegli  che  portano  la  berretta  bianca 
non  molto  lunga,  né  terminata  in  acuto, 
che  fi  radbmiglia  al  corno  Ducale  di 
Venezia,  fi  chiamano  H.dvagì  ;  e  di  efii 
quelli  che  fono  impiegati  alle  cucine.^, 
fpecial mente  fono  detti  ^ragì ,  o  Xaccì  > 
fopra  de'quali  (  come  del  rimanente  de- 
gli tìahagìjh^  piena  autorità  il  Kì largì  ba^ 
fcì  :  coti  tutto  ciò  ogni  cucina  ha  il  fuo 
afiìftente  ,  detto  ^y\jgi-bafci  ;  e  di  più  il 
Mucheì^-emin  ,il  quale  provvede  di  tutto 
ciò  che  necefìTario  la  cucina, e  tavo- 
la anche  degli  Ambafcìadori ,  fecondo 
l'ordine,  che  riceve  dal  G.Vifir- 

Capo  poi  dell'infermeria  è  VHaflaler- 
a^asì,  che  invigila  a  tutto  ciò ,  ch'entra  f 
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ed  efce  dal  ferraglie^  e  fopra  tutto  prcn- 
de  cura,  che  non  vi  s'introduca  vino. 
Tutto  queflo  gran  numero  diperfone-> 
(  che  farà  alle  volte  di  lo.m.  fecondo 
Tinchinazlone  del  Sultano ,  però  di  pre- 
fcnte  non  faranno  più  che  ^.m.  )  cornea 
s'è  detto  ,  è  di  figliuoli  nati  di  padre  e-> 
madre  Ciiftiana,  prefi  in  guerra,o  tolti  a 
forza  dalle  braccia  de'genitori  nelle  Pro- 
vincie di  conquida  per  gli  Bafsà,  a  fine-> 
ài  mandargli  in  prcfente  al  G.  Signore. 
Coftui  poi  fa  la  fcclta  de'più  ben  fattiy 
^pcr  diftribuirgli  ne'  ferragli  ,  e  fargli 
iftruire  nella  legge,  ed  efercizj  Maomet- 
tani; diftinguendogli  in  due  ordini  ;  uno 
degli  ^:^^wo^/^^7Ì  piùrobufti  per  lo  fer- 
vigio,  come  fono  i  Baltagì,  tìalvuoi ,  e  bu- 
flangia  l'altro  più  considerato  degr//c/o- 
glani,  desinati  per  le  grandi  cariche  dell' 
Imperio  ;  ed  in  quelli,  oltre  la  perfezio- 
ne del  corpo,  fi  ricerca  buon  talento ,  cl> 
fpcranza  di  riufcita.Sono  con  gran  folle- 
citudine,  e  fevcra  dilciplina  allevati?  paf- 
fando  per  quattro  camere  ,  che  dico- 
no Oda,  dove  apprendono  gli  cferciz; 
nobili  convenienti  a  perfonc ,  che  fervo- 
no un  si  G.Monarca,e  dcno  avere  col  te- 
poil  carattere  dì  fuoi paggi,  egentiluo- 
niinj.Hano  per  pedagoghi  gii  funuchi 

bian* 


Dei  Gemei  11?  2S1 
bianchi ,  i  quali  gli  trattano  fcvcramen- 
te  5  e  per  minimi  falli  afpramente  gli  ba- 
flonano5  in  maniera  tale,  che  bifogna^ 
loro  gran  fofFerenza,  per  arrivare  alla 
quarta  camera^dove  fono i  più  ragguar- 
devoli, con  ficura  Speranza  di  pervenire 
alle  più  alte  cariche  deirimperio.Quan- 
tunque  eglino  debbano  elTere  di  padre, 
e  madre  Criftiani  5  non  iafcia  con  tutto 
ciò  il  Capi-agi,  o  gran  Maeflro  del  Ser- 
raglio d'introdurvi  figliuoli  di  Turchi, 
che  promettono  buona  riufcita. 

Sono  anche  dentro  il  Serraglio  da^ 
500.  ili  600. donne  vergini,  parte  prefc 
in  guerra  ,  e  parte  venute  dalle  Provin- 
cie per  tributo,  o  mandate  in  prefcnte 
da*  Bafsi  ,  per  fervir  d'unico  follazzo  ai 
Sultano  >  il  quale  di  quando  in  quando 
dalle  cure  nojofe  deirimperio  pafla  ne  i 
loro  dcliziofi  appartamenti . 

Prima  di  ufcir  del  Serraglio,  non  fari 
fuor  di  propofito  dir  qualche  cofa  dc^' 
Bafsà  j  perche  edì  non  folamente  fono 
fcciti  dagl'Ifcicglani,  ma  compongono 
la  miglior  parte  delia  Corte  del  loro  Si- 


gnore. 


Il  nome  di  Bafsà  è  un  titolo  onorevo- 
le comune  a  tutti  i  Grandi  della  Porta, 
che  fi  diflinguono  per  la  differenza  delle 

loro 
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loro  cariche;  però i quattro  principali 
fono  il  Vlzir-Arcm,o  gran  Vifir  ,  il 
Caimecan  ,  Governatore  di  Coftanti- 
nopoli ,  il  Bafsà  del  Mare ,  e  1* Agà  do' 
Giannizzeri .  Coftoro  fono  si  ragguar- 
devoli per  le  loro  dignità,  che  depongo- 
no tal  volta ,  ed  efaltano  al  Trono  1  Sul- 
tani, come  è  fucceduto a  Mudata  ,'ed 
Ofman  Imperadori  5  efTendo  queft*  ulti- 
mo morto  in  prigione,  per  man  d'uria 
carnefice  ;  nulla  però  di  manco  foggiac- 
ciono  I  medefiml,  per  leggiere  caufc,  al- 
l'indignazione dcirimperadorcjchc  con 
la  tefla  toglie  loro  ibeni,e  a'ioro  figliuoli 
altresì, benché  fuflcro  nati  di  fua  fòrella. 
Portano  i  Bafsà  Vifir  tre  ficndardi ,  a 
ciafcuno  de' quali  è  attaccata  una  coda 
di  cavallo  ,  del  color  che  loro  aggrada, 
fuorché  del  verde,  del  quale   polTono 
colorire  folamente  l'afta  .  L'origine  di 
tal  coftume  dicono  cfìere  (lata,  che^j 
avendo  perduto  II  loro  ftendardo  in  una 
battaglia  co*  Criftiani ,  e  perciò  avviliti 
i  foldati  5  li  Generale  Turco  troncatala 
coda  ad  un  cavallo,  l'attaccò  ad  un  le- 
gno,  ed  alzandola  in  aria,  difie;  ecco  qui 
la  bandiera;,  chi  mi  ama,  mi  fiegua;  on- 
<ie  riprefo cuore i  Turchi ,  invertirono  i 
Criftianl,  e  guadagnarono  la  battaglia, 

Quc: 
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Qiiefle  code  non  pofìTono  porle  nelle  lo- 
ro bandiere  gli  ufficiali  fubalrernl;  I  Baf- 
sà ,  che  non  fono  Vifir  ne  portano  due, 
come  anche  i  Bey  $  ma  i  Govcrnadori  di 
picciole  Provincie ,  non  ne  portano,chc 
una.  li  G.  Signore  in  campagna  ne  ha 
fette ,  in  fegno  del  dominio  ,  che  ha  ìrLj 
fette  parti ,  o  dime  del  Mondo  5  onde  i 
Turchi  f^li  dan  titolo  di  Si^^nore  di  tutti 
iRè. 

IlGran  Viiirè  il  Luogotenente  Ge- 
nerale dell'Imperio  ;,  e  degli  Eferciti,  co- . 
me  Capo  dei  Configlio;  e  con  aflbluta^ 
poteftà  comanda  fotto  gii  ordini  dd  G« 
Signore  ,  di  chi  tiene  il  fuggello.  Nel 
Davano  ha  per  Confultori  fci  altri  Vifir 
di  banco ,  o  Configlieri  di  flato ,  i  quali 
non  han  punto  di  voto  deliberativo,  ma 
folo  confulrivo  ;  ne  ponno  ingerirfi  ne- 
gli affari  di  flato  ?  fenza  cfìerne  diman- 
dati .  Il  credito  di  que/Io  Miniftro  è  co- 
si grande, che  il  medefimo  Sultano  nel- 
le maggiori  occorrenze  dipende  dal  fuo 
parere,  e  nel  configlio  le  fuepropofte^j 
fono  decreti  5  con  tutto  ciò  bifogna,  che 
egli  fìia  molto  cauto ,  perche  fé  fi  arri- 
fchia  a  proporre  cofa  contra  i'umorcdci 
fuo  Monarca ,  facilmente  muore  ftran- 
golato>  La  fua  Corte  farà  compofia^ 

di 
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dì  2000.  Domeftici.  Quando  dà  alcuno 
e  vifitato ,  per  molto  che  fia  perfona  di 
gran  qualità,  non  s'alza  a  far  compii  me- 
ri ,  fuorché  al  Gran  Muphti  Jlquale  ha 
Io  ftefTo  onore  dal  G.  Signore. 

Il  Caimecan ,  o  Govcrnadore  di  Co- 
ftantinopoil,  è  Luogotenente  del  G.  Vi- 
fir,c  nella  di  lui  aflenza  folamente  efer- 
cita  le  funzioni  di  tal  carica,anchedl  dar 
audienza  agli  Ambafcladorij  fenza  efler 
Soggetto  al  rigore  del  Principe  in  calò  di 
mancanza,perche  ogni  difetto  s'attribuii- 
fce  al  primo  Vifir. 

Capitan  Generale  ,  ed  Ammiraglio 
.  dell'armate  navali  è  il  Bafsà  dei  Maroj 
iiccome  i  Bey  Governadori  delle  Pro- 
vincie marittime,c  Capitani  delle  galeeij 
écl  G.  Signore  ,  che  devono  effcrc  fem- 
pre all'ordine  per  porfi  incammino  ad 
ogni  comando. 

L'Agà,o  General  Colonnello  de'Gia- 
nizzeri,  detto  da'Turchi  Vingerì.Agapi  ^  è 
m  si  gran  confiderazione,  chenllfuno 
può, com'egli,  avvicinarfi  al  Principe^ 
con  le  mani  libere  5  quando  l'ifleffo  G. 
Viiir  è  obbligato  portarle  in  Croce  su  \o 
ftomaco  con  molta  fommeflìone  .  Per 
altro  comanda  un  numero  confidcrablle 
di  Circa  loo.m.Giannizzcrii  non  perche 
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ì  veri  fieno  tanti,  ma  perche  molti  per 
farfi  efenti  dalle  talTe ,  proccurano  con-> 
mezzi  arrollarfi  in  tal  milizia. 

Seguono  In  dignirà;i  BelgìerbeyyChefo'^ 
nocomefovrani  ne'loro  governi  gene- 
rali 5  avendo  lotto  la  loro  autorità  i  San" 
giacsbey,  oGovernadori  de*Sangiacchf, 
e  Provincie  particoIari,che  fono  (limati 
ipiù  bravi  della  foldatefca  Ottomana. 

1  Spay  fanno  un  corpo  confiderabileL* 
di  cavalleria,  e  vivono  ne'loro  Timar,o 
feudi  (che  loro  dà  il  G.Signore  a  mifura  ^ 
de'fervigi)  come  tanti  Signori  5  né  fi 
può lor togliere  tal conceflìone  ameno 
di  veder  mancare  il  fior  de'foldati  irtj 
tempo  di  bifogno .  Lo  {ìeffo  accade  an- 
che co* Zaini ,  che  fono  foldati  a  cavallo 
come  i  Spay  ,  e  godono  di  fomlgiianti 
feudi. 

I  Chiaùs  fono  come  efecutori  degli 
ordini  del  Sultano,  quando  gli  vicn  vo- 
glia d'aver  la  tefta  d'alcun  Balsà ,  o  farlo 
prigioniero,  e*  mcdefimi  a  cavallo  acco- 
pagnano  il  G.  Signore  ,  quando  va  fuori 
del  ferraglio ,  come  di  fopra  ho  notato  • 
Capo  di  cfli  è  il  Chiciùs-bafà. 

h'EmiraburbafcìybQiìchc  abiti  fuori/cr- 
ve  alfcrraglio  dafcudiero  maggiore  y  e' 
quando  il  G.Signore  fi  moflra  m  pubbli- 
co;» 
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co,  egli  cammina  avanti. 

Tiene  la  chiave  del  pane ,  che  fi  difpe- 
fa  dentro  il  Serraglio  il  Ckrrìeggì-  bafcì, 
benché  dimori  fuori. 

Il  Capo  di  quelli ,  che  efiggono  il  tri* 
butO;,èdetto  Caragì-bafd-y  il  quale  dee, 
fecondo  il  bifogno,  provvedere  di  dana- 
io per  le  fpefe  pubbliche ,  infieme  col 
Doganiere,  e  Capo  de'mercanti,  fcnza^ 
che  il  G.  Signore  fia  obbligato  a  por  ma- 
no nel  teforofegreto  .  Quefto  è  un  tri- 
buto di  cinque  ducati;,  che  paga  ciafche- 
dun  Criftiano  (toltone!  Franchi)  o Giu- 
deo, che  faccia  domicilio  in  Levantc-j; 
però  meno  pagano  gli  Armeni,  che  i 
Giudei. 

Il  GranMuphtl  è  il  Capo  della  Reli- 
gione Maomettana ,  ed  Interprete  dell'- 
Alcorano 5  ma  perche  i  Turchi  confon- 
dono le  leggi  civili  con  la  Religione ,  ed 
obbcdifcono  a  quelle ,  come  ad  altretta- 
li principii  di  Religione  ;  paflano  perciò 
i  iVIuphti,e*  Cadi  indlfferenrcmente  per 
perfone  di  legge,  come  fé  non  fi  differif- 
fero  i  Giurifconfulti  da'Teologi  ;  onde-> 
allo  fpeffo  i  Muphti  dan  configlio  nelle 
caufe civili, e  criminali  •  Da  tutto  ciò 
nafce,  che  fra  di  loro  non  vi  è  fuperìori- 
tiEcclefiaftica,e  che  il  Gran  Muphti 

non 


Del  Gè  meli  r,  187 
non  è  Giudice  d'appellazione  degli  altri 
Muphtì.comene  anche  Superiore  de- 
gli Iman,  o  Pretijriconofcendo  ciafchc- 
duno II  fuo proprio  Superiore,  Peral- 
tro il  G.  Muphti  di  Coftanrinopoli  vica 
da  tutti  rifpettato,  come  quello  che-> 
ilegue  Tempre  la  Corte  del  G.Signore,  a 
differenza  degli  altri  Muphti,  dc'quali 
ne  fono  molti  per  tutto  l'Imperio  . 
I  Ibldati  poi  non  potendo  efTer  giudica- 
ti che  da*  loro  particolari  Giudici,  che 
fono  i  Cadilefcheri  di  Natòlia,  e  Ro- 
mania ,  fanno  che  la  dignità  di  coftoro 
fia  molto  ragguardevole,  e  che  abbiano 
fedia  nel  Divano  apprcfìb  il  Vifir ,  in  fe- 
còdo  luogo  dopo  i  Muphti.  Nelle  Città 
grandi  fono  Giudici  i  Mullah,  o Mula, 
fubordinati  a'  Cadilefcheri  nel  civile^*, 
ma  nel  criminale  non  riconofcono  al- 
cun Superiore  ;  a  quelli  fono  foggetti  i 
Cadi,  che  rendono  giuftizia  nelle  Ter- 
re grandi ,  e  i  Naipi  nelle  piccioie  abita- 
zioni . 

Quei  Preti  che  fervono  nelle  Mo- 
fchee  a  guifa  di  Curati,  fi  chiamano 
Imani ,  o  Emomi  :  i  Lettori  della  legge, 
per  la  gioventù  Hogias  ;  i  Predicatori 
Scheiki  :  e  quelli ,  che  gridano  da  fopra 
le  Torri  per  chiamare  il  popolo  ad  ora- 
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I  Dervis,  o  Rcligioii  Turchi,  quan- 
tunque oftentino  grande  ipocrifia ,  noa 
vivono  in  comune  ne  i  lor  Conventi, 
ma  nelle  proprie  cafe  con  le  loro  mo- 
gli e  figli ,  con  una  certa  paga ,  che  lo- 
ro eia  il  Sultano  di  go.  40. 650.  afpri  per 
giorno  :  fono  obbligati  bensì  di  affiftere 
al  Convento  ne*  giorni ,  ed  orq  dcfti- 
nato  . 

CAPITOLO  QVARTO. 

Si  narra  il  yiaggio  fino  a  Coftantinopolù 

A  Vedo  detcrminato  di  partirmi  per 
Coftantinopoli,  andai  a  licenziar- 
mi da  M  '.  Pietro  Antonio  Caftagnar 
di  Ciamberi  Barone  di  Caftelnuovo,  ed 
Ambafciadoredel  Re  di  Francia  alla.* 
Porta ,  il  quale  mi  fece  grandiflimeef- 
prcffionl ,  ed  offerte  .  Egli  fi  era  in  vero 
un  Cavaliere  di  molta  prudenza ,  e  ma* 
neggio;  ficcomc  diede  a  divedere  baftc- 
volmentein  far  che  il  Sultano  non  por- 
gefie  orecchio  alle  propofizioni  di  pace, 
e  continuafTe  la  guerra  contro  laLega^ 
dair  aver  fatto  ricuperare  a'  Cattolici 
{ ficcome  altrove  è  detto  )  i  Santi  Luo- 
glìi  di  Gerufalemmc,  occupati  per  lo 

corfo 
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corfo  di  400.  anni  da  PP.  Greci.protctti 
dairimperadordi  Morcovia:cqucl  ch*c 
dì  grandlflìmaconfidcrazionc;,  in  far  or- 
dinare dai  G,  Signore,  clic  il  Doganiere, 
eBafsà  del  Cairo,  non  folo  ofìcrvafTero 
per  ravvcnlre  fedelmente  la  capitola- 
zione fatta  col  commercio  dì  iVIarfeglia, 
di  efiggere  il  tre  per  cento  delle  mcrca- 
2ie  della  nazione ,  là  dove  gli  altri  paga- 
no il  venti; ma  che  redi tuif] ero  eziandio 
tutto  quello,  che  aveano  e/atto  di  più. 
JEra  io  prefente  In  Adrianopoll,  quando 
andò  un  Chiaùs  al  Cairo  a  far  porro 
tutto  ciò  ad  effetto. 

Pigliati  in  affitto  duecavalli  perme^e 
per  lo  krvidore,  a  cinque  ducati  l'uno 
(fatta  comparazione  con  la  noftra  mo- 
neta )  partii  il  Lunedi  4.  per  Coflanti- 
nopcli,con  una  picciola  caravana  di 
dì  40.  pcrfone  3  e  dopo  20.  m.  di  cam- 
mino^per  piani  coperti  di  ncve,pjgliam- 
mo  ripofo  nel  Cafale  di  Hapfa  ,  in  un-, 
Karvanferà  in  compagnia  delle  beflic. 

lì  Martedì  5.  ebbi  maggiori  patimen- 
ti, che  in  tutti  i  fei  mefi  al  cammino  fat- 
ti fin'aliora;  polche effendo  partiti  quat- 
tr'ore  prima  di  giorno,  avem.mo  a  ca- 
niinare  fempre  fulla  neve  c'I  ghiaccio, 
per  paefe  parte  piano ,  e  parte  di  colli- 

Tartc  l.  T  nej 
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ne  5  di  modo  che  io  era  agghiacciato  a 
cavallo  ,  né  avea  più  moto  nelle  ma- 
ni ,  e  piedi .  Pairammo  dopo  20.nriglia 
perlo  groflb  Cafale  di  Baia,  fopra  ua-> 
buon  ponte  di  pietra  j  ed  a  fine  di  altre 
15.  miglia  albergammo  in  una  grande 
Terra  detta  Bergafi,  dove  il  fiume  il 
paffaper  un'altro  famofo  ponte  di  mol- 
ti archi  di  pietra  lavorata  .  La  notte  al- 
cuni Giannizzeri  ebbero  lunghi  ragio- 
namenti fopra  la  guerra  dMJngheria,di, 
cendo  ;  che  I  Tedefchi  fpargevano 
molto  fangue  di  Mufulmanl^  e  che  la_> 
loro  foldatefca   era  avvilita  a  viltà  di 
tanti  corpi  morti  .  Quivi  mi  ricordo 
aver* apparato,  che   ficcome  il  hiogo 
dove  fi  dorme  da'pa.Taggieri,  vien  detto 
da'Francell  Gi[i(^ ,  cosi  da'Turchi  s'ap- 
pella Cunuc. 

Per  la  neve ,  che  avemmo  dal  CieIo,e 
quella  che  tenevamo  fotto  i  piedi  ;  il 
Alercordì  6. non  potemmo  fare  che  15, 
miglia  ,  rcftando  la  lera  nel  Cafale  di 
Caleftran_;, 

Partiti  di  buon'ora  il  Giovedì  7.  non 
potemmo  fare  più  che  20.  miglia  fino 
al  Cafale  di  Ciorlù,  per  lo  riferito  im- 
pedimento delle  nevi,  da  cui  i  cavalli 
non  potevano  tirar  fuori  i  piedi. 

En- 
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Entrammo  poi  il  Venerdì'  S.in  pacfe 
più  abitato ,  con  tutto  che  non  aveffe-? 
punto  miglior  terreno  5  ed  cffcndo  paf- 
fati  dopo  dieci  miglia  per  alcuni  Cafali, 
ci  accollammo  alle /ponde  del  canale,^, 
predo  al  quale  continuammo  il  cammi- 
no tutto  il  dìy  fino  al  Calale  di  Sivirli; 
dove  prendemmo  ripofo  a  fine  di  altre 
20.  miglia .  Qu^cfto  villaggio  è  grande, 
e  tiene  un  picciol  porto,  ed  un  tamofo 
ponte  di  5  2.archi  iopra  il  fiume,  e  pa- 
lude .  Sopra  la  collina  vi  è  un'altro  luo- 
go ferrato  da  muraglie  antichifiime,ciie 
fi  fcorge  efiere  n;ate  fabbricate  da'Gueci, 
per  un'antica  ifcrizione ,  che  ivi  li  vede 
nella  loro  lingua  .  Non  ci  arredammo 
quivi  lungo  tempo ,  vcdendofi  il  terre- 
no fgombro  di  neve,  e  la  fiiada  buona; 
onde  dopo  [ci  miglia  ci  trovamo  nel  Ca- 
faledi  Burgadus,  porto  al  lido  deli'ifl:ef- 
fo  canale. 

Sabato  9.  dopo  1 5.  m.  pafiammo  per 
Chech  mangia  picciolo  villaggio,pofto 
nel  rifrcfio  canale  .  Qiilvi  è  una  buona_j 
pefcagione,  perocché  il  canale  vi  ù  un 
picciol  Zeno  di  otto  miglia  di  circuito, 
a  fiiDigii  inza  delMare  picciolo  di  Tara- 
to,e  u  palla  con  quattro  ponti  di  pietra, 
1  terrazzani  ferrano  la  bocca ,  che  farà 
T     2  d'un 
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d*un  miglio,  con  palificata  5  e  poi  dall'a- 
pertura; ch'è  nel  mezzo  co  cafa  di  legno, 
entrano  a  prendere  il  pefce;  ciò  che  ren- 
de abitato  il  feno  da  tre  altri  piccioli  vil- 
laggi. Dopo  altre  otto  miglia  paflam- 
mo  per  un'altro  ponte,  fopra  un  braccio 
di  Marc  ugualmente  comodo  per  la  pe- 
fcaglone  ,  il  quale  entrando  per  molto 
fpazjo  dentro  terra, apporta  grandiflima 
copia  di  pefce ,  e  rende  il  paefe  airintor- 
no  abitato  da  molte  borgate. 
^  Domenica  lo.per  colli,  e  pianure,  fat- 
te dieci  altre  miglia,  giunfi  alla  per  fìnej 
nella  celebre  Città  di  Coftantinopoli. 
Quindi  dopo  aver  dato  foddisfazione  al 
Catcrgi,  o  Vetturino ,  paflai  in  Galata-j 
per  ritrovare  albergo  5  ma  eflendo  tutta 
occupata  l'ofteria ,  che  vi  facea  un  Fran- 
cefe,  mi  fu  di  meftieri  accomodarmi  per 
quella  notte,  al  meglio  che  fi  potè,  su 
certe  tavole  in  cafa  d'un  Greco  ,  Non_j. 
trovai  in  quefto  picciolo  viaggio  lecor- 
Ub.i.p.i.  tefie,  cheriferifceil  Tavernier  nella  de- 
g^nf/is?''  fcrizione  de'Karvanfcras  di  Perfia,edi 
Turchia;  egli  ha  il  bel  tempo  in  feri  vere, 
•che  da  Belgrado  fino  a  Coftantinopoli 
un  paffaggiere  col  cavallo  viene  fpefato 
dairafi^ìftente  a'Carvanferas  ,  per  legato 
pio  del  moxto  f  ondatole^  e  che  Ja  matti- 
na 
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na  non  ha  che  ringraziarlo  ,  e  andar  via^' 
fenza  porre  la  mano  alla  borza;  perche-» 
io  non  folamente  non  trovai  que/le  Tpe- 
fé,  ma  per  aver  legna,  con  cui  porcili  di- 
fendei mi  dalie  immondizie  del  Tuolo^bi- 
fognava  pagarle  ogni  fera  due  carlini;  e 
quanto  al  vitro  mi  trattava  a  miogufto, 
come  faceano  tutti  gli  altri ,  col  proprio 
danaio . 

Pigliai  camera  nell'ofteria  del  Francc- 
fe  il  Lunedi  1 1 .  pagando  mezzo  ducato 
per  me,&  un  quarto  per  lo  Icrvidore. Vi , 
fi  mangiava  a  tavola  rotonda  affai  bene: 
e  perche  io,  cffendo  venuto  affamato 
dal  cammino  ,  in  cui  non  avea  trovato 
mai  Gofa  di  buono,  nò  perfona,  e  comò* 
dita  per  apparecchiarla ,  mangiava  con_> 
buono  appetito  ;  maravigliatofi  11  Capi- 
tano d*\ìn  vafcello  Francefe  ,  rivolto  a' 
compagni  diffe:Coflui  mangia  come  uà 
diavolo,^  credendo,  che  Io  non  intendef-^ 
fi  il  Francefe. 

CAPITOLO  QIJINTO. 

Si  deferire  Cofl  untino  foli  y  e  ftte  grande'^z^z^ì 
come  anche  il  Serraglio  del  Gran  Signore. 

COftantinopoli  ,  oggidì  Metropoli 
della  Monarchia  Ottomana^  fu  co- 
Rofciuta  dagli  antichi  coi  nome  di  Bi-. 

T    5         zan'» 
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phFKpFer-  zaiizio  :  ma  avcndola  ncl  3^1.  Tlmpera- 
Geóglaph!'  ^o^  Collantino  11  Grande  abbellita  ,  e  ri- 
piii;.n6,  fiorata  da'danni  fattivi  da  Aleffindro  Se- 
vero5  lafciata  Roma  ,  la  ftabili  fede  deli' 
Imperio  ;  e  per  farne  rimanere  eterna  la 
ricor-danza,  volle  che  s'appellafìe  nuo- 
va Roma  ;  e  la  Provincia  di  Tracia^ , 
dove  ella  è  fituata ,  Romelia ,  o  Romo- 
na  -  Dopo  la  morte  di  Coftantino  que- 
lla nuova  Roma  prefe  il  nome  di  Co- 
ftantinopoli,  e  per  abbreviazione  quello 
\di  Polis, cioè  Città 5  ad  efempio  dell'an- 
tica Roma,  che  per  eccellenza  fu  dettai 
Vyljsi  di  maniera  tale,  che  i  Greci  di  Ro- 
melia, volendo  dire ,  ch'andavano  alla.» 
nuova  Città  di  Coftantino  ,  dicevano 
€is  Tijv  iroKÌv  y  eis  tiri  folhiy  donde  fi  crede 
formato  l'altro  nome  corrotto  di  Stani' 
-poi ,  o  stiimhoUchQ  le  danno  i  Turchi  pre* 
fcn  te  mente, 

Elia  è  fituata  vantnggiofamente  fui 
canale  del  Mar  nero,  altre  volte  detto 
Bosforo  Tracio,a  42.ì?,radi  d'elevazione. 
La  ina  figura  è  triangolare,  e'I  Marc  che 
la  bagna  da  due  de'iati ,  vi  fa  fcnza  dub- 
bio il  più  bQÌ  porto  d'Europa  .  Sono  gli 
angoli  di  quefto  triangolo  chiamati  ;je- 
dìculày  o  fette  Torri  iferray- orafi,  oferr^a- 
glioi  e  la  porta  d'^yevajfarò-capfi  verfo  la 

pun- 
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punta  del  Scno.o  picciolo  canale  di  Chi- 
tana  .E' ben  vero,  che  i  lati  non  fono 
Uguali,  effendo  molto  più  lungo  degli 
altri  quello,  ch*è  dalle  fette  Torri  al  fer- 
raglio;c  curvo  quello  dal  ferraglioalla-j 
punta  del  detto  canale  diChitanà;  di- 
rimpetto di  là  del  canale  era  Calcedonia 
antica  Città  della  Biiinla  .  Coftantino- 
poll  vogliono  che  fuilc  (lata  fabbricata_j 
da  Paulania  Re  di  Sparta  l'anno  del  Mò- 
do 5469.  e  dopo  la  dlftruzionedi  Troja  PhiiipFer- 
96.  neiriftcfTo  tem.po,  che  Taranto  nella  v-  '"*=•  *^"'^- 
PrcTvincia  d*Otranto,c  Geracc  nella  Pro  to  'Vy-lln"^ 
vlncia  di  Calabria  ultra,  nel  Regno  di  ^»«m» 
Napoli  furono  edificare.  Ella  è  aguifa 
dell'antica  Roma  rinferrata  da  fette  col- 
li ineguali;  ciò  che  non  le  toglie  punto 
di  fua  bellezza^  o  delle  delizie  ,  che  a  ga- 
ra il  fuo  Cielo ,  e*l  terreno  fan  godere  • 
Nel  fuo  circuito  di  dodici  miglia  (  e  fe.^ 
vi  fi  conta  il  ferraglio  1 5.  a  cagion  de' 
molti  giardini  )  abita  circa  un  milione-» 
d'anime^eflendodopo  Parigi  la  più  gran 
Città  popolata  d'Europa  ;  le  fue  cafe  pe- 
rò per  lo  più  fono  baffe ,  compofte  di  le^ 
gno,  ed  alcune  di  legno  e  fango  5  ond'è, 
ch'c  molto  foggetta  a  gl'incendii. 

Le  Mofchee  Reali  nondimeno  fono 
famofe  fabbriche ,  come  anche  le  Pub- 

T    4  bli- 
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bliche;  e  i  Palagi  de'Grandi  magnifici. 
Si  veggono  Bazar  corrifpondenti  alla^ 
grandezza  della  Città  >  ricchi  e  belli  ;  e 
più  fontane  di  buon'acqua ,  che  da  lon- 
tane parti  per  lunghi  aquidotti  vi  fi  cou- 
duccper  provvederne  tutte  le  contrade. 
Le  ftrade  fono  ftrette  e  curve,  e  benché 
laftricate di  felici,  non  poflbno  parago- 
narfi  alle  noftre  Italiane .  Abbonda  di 
buone  frutta  tutto  Tanno  ?  come  anche 
di  carne,  pefce,  ottimo  pane,  e  quanto  ti 
può  per  un  golofo  deliderare ,  a  prezzo 
molto  moderato  .  Quefta  Città  fu  io 
fteccato  delle  controveriìe  di  Religione 
fra  Cattolici ,  ed  Eretici ,  fecondo  che  a 
gTImperadori,  ed  Impcradrici  pnreva^j; 
onde  vi  fi  celebrarono  quattro  Concilii 
generali,  il  primo  fctto  Damafo  X.  neìT 
anno  581.  il  fecondo  fotto  Vigilio  nel 
555.  il  terzo  fotto  Agatone  nel  680.  é  il 
quarto  fotto  Adriano  LI.  papa  ncli'  an- 
no S69. 

Due  ferragli  tiene  il  G.  Sio;nore  den- 
tro  quella  Metropoli  ;  uno  nel  mezzo, 
dettoli  vecchio ferraglio,dove alloggiò 
Wahomct  li.  dopo  averprefa  Ja  Città 
per  allaltOjnelia  terza  fefta  di  Pentecoilc 
l'anno  145 J.  edivi  ogni  nuovo Inipera- 
dore  rinfcrxa  le  Donne  del  fuo  prcdccef-- 

fore. 
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fore.  L'altro  detto  il  Gran  Serraglio  è 
quello  dove  abitano  i  Sultani,  quàdo  fo- 
no in  Coftàtinopoli;,  verfo  la  parte  Oriè- 

tale  della  Città,  equedoè  bagnatopci- 
due  lari  da  due  canali;  cioè  il  lato  i?:rande 
dal  gran  canale,  che  corre  dal  Mar  bian- 
co al  Mar  nero;  e  Taltro  dal  picciolo, 
!  formato  dalle  acque  del  grande,  che  en- 
trano fei  miglia  dentro  terra  verfo  Tac- 
qua  dolce  di  Chitanà  .  Il  fuo  circuito  è 
cinto  d'una  femplice  muraglia,  con  vec- 
chie Torri  (  quelle ,  che  fono  dalla  parte . 
del  Mare  quadrate  5  e  rotonde  quelle,' 
che  riguardano  la  Città  )  dove  fono  di 
fentinclla  gli  Azamoglani,  per  impedir- 
ne l'avvicinamento  ad  ogn'  uno  .  So- 
pra una  delle  Torri,  ehe  riguarda  l'Afia^ 
il  Sultano  fece  fare  un  belvedere.dove  va 
allo  Tpeilb  per  diporto .  Non  v'ha  ordi- 
ne alcuno  d'architettura  nelle  fabbriche 
iiitcrions  ma  falò  confuil  appartamenti, 
e  giardini  nello  fcofcefo  del  fuo  terreno;, 
piantati  di  ciprefli,  ed  altri  alberi  :  vifto- 
fe.però  fono  le  coperte  di  piombo ,  e  le 
dorate  eflrcmità  delie  Minaréto  Torret- 
te degli  edifici,  come  anche  delle  Mo- 
fchee  in  tale  fpazio  contenute  5  partico- 
larmente quando  fono  battute  dal  rag- 
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Sonovi  dal  laro  di  Mare  alcune  loggìe, 
o gallerie,  aldi  fuori  incruflate  di  mar- 
mo; e  al  di  dentro  dipinie>  e  dorate  ;  do- 
ve prende  Tarla  il  G.Signore,quando  vie- 
ne alla  pefcagione  .  Nella  punta,  che  ri- 
guarda Scucaret,  fi  veggono  più  pezzi 
cì*artiglieria  in  fila  fui  terreno  per  cuflo- 
dia  del  luogo;  e  dalla  parte  del  canal  pic- 
ciolo fono  ripofti  più  bergantini  affai 
ieggiadramente  dorati  ,  per  fcrvigio  e^? 
piacere  dei  Sultano ,  Oltre  le  molte  por- 
vte  all'intorno,  lette  principali  fono  dalla 
parte  di  Santa  Sofia  ,  che  conducono  a 
tre  fpaziofi  cortili .  Nel  primo  fonoda^ 
una  parte  gli  alloggiamenti  degli  Aza- 
iiìoolanijc  dall'altro  lato  l'Infermeria  de- 
gli  ichiavi  del  ferraglio  .  Il  fecondo  cor- 
tile è  piantato  di  ciprefli  nel  mezzo  ;  e* 
lati  fono  occupati  dalie  cucine  del  ferra- 
glio, dalle  ftalle,  dal  DIvan  (ch'è  una_> 
gran  fala,  dove  il  Vifir ,  e  gli  altri  Confi- 
giieri  (i  unifcono  per  gli  affari  di  (tato)  e 
dalI'Hafna  o  Camera  del  Teforo,  dove  fi 
pongono  i  ttibuti  de'popoli ,  e  rendite.» 
dell'  Imperio:  nell'altro  lato  fono  Ic^ 
Oda,  o  camere  per  gl'Ifcioglani.  Dentro 
il  terzo  è  una  gran  fala,  dove  il  G.  Sì» 
gnore  dà  audienza  agli  Ambafciadori 
cie;Principi;  che  vengono  alla  Portale  he 

vai 
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vai  lo  ftcfìb,  che  Corte  del  Sultano .  Più 
dentro  fono  le  Odaliche,  overo  apparta- 
menti delle  Vergini  fchiave  ,  rifervat€_> 
per  gli  capricci  deirimpcradore^  dove  è 
impoflibiic  penetrarvi  altro,  che  gli  Eu- 
nuchi, che  le  fervono. 

Dopo  avcrdefcritto  come  meglio  col 
mio  bado  talento  ho  potuto,  una  par- 
te cosi  ragguardevole  come[il  grà  Serra- 
glio(impolIìbilccfsédo  averne  più  dipin- 
ta notizia, fc  non  fufle  per  bocca  di  qual- 
che Eunuco,  che  v*ha  pratica  }  egli  non  .  >»^, 
è  di  dovere,  che  filafciin  non  cale  il  bei-'  ^ 

lo  e  vago  della  profpettiva  di  Coftanti- 
nopoll.  Imperocché  quantunque  non  lì 
fia  data,  che  in  abbozzo  un'idea  de'iuoi 
edifici  della  parte  di  dentro, per  Tangu- 
fìia  delle  ftradc ,  che  impedilcono  l'oc- 
chio  di  diiettarvifi  su  :  dalla  parte  di  fuo- 
ri nondImeno,come  che  le  cafe  fono  io- 
pra  elevazioni  differenti, e  i  tetri  fuper- 
bi,  e  le  facciate  di  var;  colori  abbellito; 
cosi  dalla  campagna,  come  dal  Mare ,  o 
canal  grande,  altro  non  è,  che  un'incan- 
to il  mirargli. Egli  fi  può  dire  con  verità, 
che  l'arte,  ed  induflria  umana  non  Ro- 
teano fce?liere  fito  migliore  al  Mondo^ 
mentre  nciriftelTo  tempo,  e  luogo  fi  go- 
de delie  ameaità  d'Europa  p  e  delle  deli- 
zie 
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7.ÌC  d' Afia  :  e  dopo  eOfer  fatollo  Tocchiò 
delle  vlftofc  campagne  di  Romelia,  vol- 
gendo io  fguardo  di  là  dal  canale,in  Ada 
(  e  compiante  le  rovine  di  Calcedonia,-.) 
ìi  ricrea  nel  fiorito  terreno  di  Scutaret, 
coperto  d'una  ben'ordinata  lelva  di  ci- 
preilì  ;  coltivato  da  quantità  d'alberi 
fruttiferi,  per  ricreare  in  tutte  ftagioni  il 
palato  5  e  popolato  di  più  villaggi  lungo 
il  canale.  Veduta,clie  fi  (lende  per  2o.m. 
fino  al  Mar  nero,dove  fu  pofta  la  colon- 
,^na  di  Pompeo,  cli'oggidi  non  è  in  piedi, 
*  ma  si  bene  fmifurati  alberi  al  lido  dei 
Mare* 

Rivolgendo  pofcia  lo  fguardo  all'i- 
ftefla  Europa  (ciieperla  tortuofità  del 
canale  fembra  unita  all'Afia  )  bellifiìmo 
egli  fi  è  il  vedere  molti ,  e  diverfi  ben'a- 
bitati luoghi,  fituati  cosi  fopra  colli,  co- 
me nelle  pianure,  e  valli .  Il  primo  ,  che 
fi  para  dinanzi  a  gli  occhi,  è  Bifcitafi;  poi 
i  Cafali ,  e  Città  di  Sondach ,  Topanà, 
Calata,  Perà,  Aracapfi,Carachioy,  Caf- 
fun-bafsi,  Tarfana,  Divanana,  e  Afcuy  5 
oltre  la  magnificenza  di  più  palagi,  c-> 
giardini  di  BaCsàjC  Grandi  del  Paerc,sui 
colli,  ed  alia  riva  dell'I (leifo  picciolo  ca- 
nale edificati .  Quindi  è  che ,  venendo 
dal  Mare;rocchio  è  quafi  rapito  in  eftafi 

do; 
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da  tante  profpettivc,  né  sa  rifolverfì  ove 
debba  fcrmarfi  5  perche  quanto  più  il  le- 
gno su  l'onde  s'avanza,  altrettanto  fi  mu- 
tano le  fcene  ,  e  11  veggono  nuove  appa- 
renze. 

Tenendo  Calata  luogo  di  Eergo  di 
Coftantinopoli  (non  eflendo  diftante  che 
mezzo  miglio ,  quanto  è  largo  il  piccio- 
lo canale)  non  dee  fcompagnarfi  dalla_> 
fua  Metropoli  .  Quefla  Città,  lungo 
tempo  poffeduta  dalla  Repubblica  di 
Genova  ,  tiene  ottime  fabbriche  nel  cir- 
cuito di  tìue  miglia  ,  che  fi  flendono  lo 
fuemura.  Il  fuofito  partecipa  del  pia- 
no, e  del  monte,  foprala  cui  fommiti 
è  una  ben  forte,  ed  alta  Torre;col  mezzo 
della  quale  la  Repubblica  mantenne  ot- 
to anni  la  Città  ;  onde  fi  veggono  anco- 
ra le  fue  armi  su  le  mura  •  La  maggior 
parte  de'Franchi  abita  nella  medefima_» 
Città,  e*l  di  più  in  Pera  5  per  gli  quali  at- 
tendono aldivin  culto  i  PP.Gefuiti, Do- 
menicani, Cappuccini,c  Conventuali  di 
S.Francefco ,  con  cui  abita  il  Patriarca^ 
Cattolicoj  e  la  loro  Chiefa  è  parrocchia- 
le;, come  anche  quella  di  S.Domenico. 

Pera  è  fituata  lungo  il  picciolo  monte 
congiunto  a  Galata,non  avendo  che  po- 
ca larghezza  in  fcofcefo  •  C^ivi  abitano 


302  Giro  del  Mondo 

gli  Ambafcìadori  deTrincipi  Criftianl; 
come  dcirimperadore ,  del  Re  di  Fran- 
cia ,  d'Inghilterra,  della  Repubblica  di 
Venecia,  e  di  Olanda:  e  vi  fono  altri  Co- 
venti  ,  uno  di  Cappuccini  Francefi  den- 
tro il  palagio  di  Francia ,  l'altro  de'Padri 
OlTcrvanti  di  Terra  Santa,  e  Riformati, i 
quali  amminiftrano  i  Sacramenti  indifFe- 
rentemente  come  gli  altri ,  fenza  fepara- 
zione  di  quartiere  ,  e  giuridizionc,  ma-_» 
ad  elezione  di  chi  gii  chiama  •  Benché  il 
,,  luogo  fia  aperto,  vi  fono  buone  cafe ,  IfL» 
Squali  per  Io  fito  eminente  godono  la^ 
miglior  villa  delMondo  fopra  Coflanti- 
nopoli,e  contrade  nominate. 

Il  giorno  di  Martedì  12.  vi  falli  a  ve- 
dere girare  iDervis,e  vi  trovai  due  Padri 
Gcfuiti  Francefi ,  ch'avevano  la  medefi- 
macuriofità  .  Segui  ì\  ballo  nella  fteffa 
maniera  d' Adrianopoli  j  onde  non  ferve 
qui  farne  nuova  defcrizione. 

Mercordi  i  s.  pafTaì  in  barca  per  Io  ca- 
nale,a  veder  l'altro  Convento  di  altri 
Dervis  pofto  nel  Cafale  di  BifcitaO;  dove 
vidi  un  fimilebaIlo,inuna  ft  mofa  came- 
ra dipinta,  prcfìfo  al  lido  del  canale.  Ve- 
dendo un  Turco,  che  mi  rideva  di  quel- 
la pazzia,  mi  difTc  ;  queda  è  come  la  di- 
fciplina,  che  fanno i  Reli gioii  vollri. 

Nel 
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Nel  ritorno  trovai;,  fuila  fine  del  detto 
Cafalc^un  fnperbo  palagio  vicino  al  lido, 
col  tetto  coperto  tutto  di  piombose  con 
viftofe  loggie  fui  mare.  Quivi  vicino  era 
anche  un  ferragiio  del  G.Signore^fabbri- 
catoper  Sultan  Memet,  il  qu  ile  vi  veni- 
va alle  volte  a  diporto  j  però  non  abitan- 
dovi di  prefente  niruino  delia  Corte  ,  va 
inruina.  Entratovi,  trovai  lungo  il  ca- 
nale una  confufione  41  molti  apparta- 
mèti  buona  parte  di  legno,  e  fenza  veru- 
na architettura  ,  ed  ordine  ;  pochi  palli 
lontano  v'è  un  gran  giardino  fenza  mu- 
ra 5  epiùfopra  un  bel  palco  da  ciprelli 
circondato, con  una  loggia  nel  mezzo. 

Finito  ch'ebbi  di  vedere  qucfto  Cafa- 
le,paffai  nell'altro  detto  FondocU,  che  noa 
ha  neffuna  magnificenzajlebbene  le  cafe, 
che  fono  lungo  il  canale,  godano  della  di 
lui  vifta,e della  comodità  della  pefcagio- 
ne,di  cui  abbóda  molto  tutto  queltratto? 
onde  è  che  tanto  a  vii  prezzo  e  il  pcfce  in 
Coftàtinopoii,che  fi  còpra  il  Tonno, che 
fi  truova  in  tutto  Tanno  )  a  un  grano  la-j 
libra  della  moneta  di  Napoli^  e  un'an- 
guilla di  otto  libre  di  pelo  fi  avcrà  per 
tre  carlini  $  e  per  cinque  tornefi  cento 
grofie  ofi:richej  non  facendo  i  Turchi 
gran  calo  del  pefcc.  Da  qucfto  Calale^ 

fc- 
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feguitando  a  camminar  per  terra  (per  ef- 
ferfilngroffatoil  canale)  entrai  nel  Cafa- 
le,  e  quartiere  dì  Topanà,  dove  fi  fondo- 
no i  cannoni, Avanti  TArfenale  era  una_j 
fmifurata  colubrina  lunga  go,  palmi ,  e 
molti  cannoni,  fra'quali  uno,chein  un'i- 
ftelTo  tempo  per  tre  bocche  tirava  trej 
palle .  Continuando  il  cammino  a  piedi 
per  rifteffa  riva,  entrai  al  cader  del  Sole 
nel  borgo,  o  Città  di  Calata,  avendo  fat- 
to da  tre  miglia  per  terra. 

CAPITOLO  SESTO. 

Sidefcrivono  Santa  Sofia,  ed  altre  Imperiali 

Mofchee,  come  anche  dò  che  di  fingolare 

fi  vede  in  Co[iantinopoIi. 

PRefa  una  barca ,  e  un  Giudeo  clie^ 
mi  fervifTe  d'Interprete,paffai  il  Gio- 
vedì 14.  in  Coftantinopoli  a  veder^-> 
S.  Sofia  .  Queflafuperba  fabbrica  non  è 
che  parte  d'una  più  grande,  che  fu  prin- 
cipiata da  Giufl:ino,e  terminata  per  Giu- 
fliniano  Impcradori  d'Oriente ,  che  la-* 
coufecrarono rottoli  titolo  d'^ghìa  So' 
fhìa.  I  Turchi  ne  hanno  diftrutta  gran 
partCjC  conferva  to  folamente  il  Duomo, 
ch'c  i\  cuore  dell'antica  Chicfa. 

11 
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II  diametro  di  qucfto  Duomo  è  di  cir- 
ca 1 1 5.  piedi .  La  JVIofchea  e  circondata 
da  due  ordini  di  gallerie,  o  piani,  ogn'u- 
no  foftcnuto  da  più  colonne.  Sopra.» 
quattro  pilaftri  coperti  di  marmo,  e  ben 
grofli  è  fondata  la  gran  cupola,  con  ma- 
ravigliofi  archi:  fra  gli  fpazj  dc'quall  per 
ambii  lati  fono  quattro  magnifiche  co- 
ione dì  marmo,ed  altre  due  più  dietro.  A 
capo,e  a  piedi  del/a  Mofcliea  fono  quat- 
tro altri  pilaftri  con  alte  volte  ,  che  ren- 
dono lamedefima  a  tre  ale:  quali  vol- 
te, e  parte  del  gran  corpo  della  Mofchea 
è  di  Mofaico,  che  quantuque  il  tepore  U 
mano  Turchefca  il  tutto  abbian  rovina- 
to, non  lafcia  però  dì  tenere  molte  figu- 
re fatte  in  tempo  de'Greci.  II  pavimen- 
to è  di  marmo,  come  anche  il  pergamo 
a  liniftra  d'una  mezza  Tribuna,  formata 
dalTaltar  maggiore  (  per  efplicarmi  me- 
glioco'termini  Etìropcijioltre  le  riferite 
colonne,  fra  gli  fpazj  ve  ne  fono  fei  per 
Ogni  lato  ben  grandi,  per  foftenerc  II  pri- 
mo piano,  che  gira  come  il  fecondo  air- 
intorno.  A  delira  della  nicchia  v'éuti-» 
buon  palchetto,  dove  entra  il  G. Signore 
per  una  fcalafegreta  .  Hanno  i  Turchi 
parricoiar  venerazione  a  qucfta  Mo- 
fcliea,  acagioiid'una  pi  etra,  che  vi  con- 
l?Art^  /.  V  f^r* 
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fervano,  fopra  la  quale  dicono  ,  che  Ia_» 
Bcatiffima  Vergine  lavava  i  panni  al 
Bambino  G  i  e  s  ù  .  Fan  vedere  ancora^ 
iinafepoltura,  che  dicono  cffer  dcirim- 
perador  Coftantino .  D^.  per  tutto  fono 
«loltiflìme  lampane  appeie. 

Dati  dieci  para  all'  Imam  o  Prete  ,  mi 
per  mi  fé  difalire  nel  primo  piano  (per  una 
ipaziofa  fcala  a  voltale  lalìrkata  di  mar- 
cili) dove  trovai  fette  grandi  fpaz;  all'in- 
torno, come  fette  cappeliej  perocché  da 
ogni  lato  fono  tre  volte,che  lafciano  gra 
fpazio  fra  il  muro,  eia  galleria. Le  colon- 
ne verfo  la  parte  interiore  fono  cinque-? 
per  ogni  volta ,  di  marmo  verde  /crpen- 
tino5  e  quattro  di  bianco  più  groffe  dalla 
parte  del  muro  peramenduc  ilati;  e  a 
piedi  della  Mofchea, fopra  la  porta  mag- 
giorc(che  fa  la  fcttima  volta,  o  cappella) 
fono  altre  quattro  di  ferpentino  ;  ficchò 
in  tutto  fanno  J4.  di  marmo  ferpentino, 
e  24.  di  bianco ,  fituate  fopra  il  piano 
delle  volte  delle  colonne  di  bado.  Le-? 
volte  della  galleria  fono  anche  a  Mofai- 
co;  però  da'Turchi  fono  frati  tutti  rotti, 
e  sfigurati  1  volti  de'Santi,  e dc2,li  An^e- 
lijricmpédo  poi  quei  luoghi  di  colori. e 
facendovi  fcrivcre  fopra  il  nome  di  Dio 
in  carattere  Arabico .  Il  pavimento  del- 
la 
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la  naedefima,  come  anche  ie  mura ,  e  pi- 
laftri  fono  tutti  coperti  di  buon  marmo. 
Adi  fece  vedere  ii  Turco  nello  CicfTo  luo- 
go a  fini  (Ira  una  profondidima  fepoltu- 
raj  nella  quale  mi  dìfì'i: ,  che  li  /otterra- 
vano  i  Turchi . 

S'entra  In  qucdofamofo  Tempio  per 
due  lunghe  volcc:la  prima  tiene  due  por- 
te all'eftrcmità  ,  e  quattro  nei  mezzo;  la 
feconda  (  ch'ò  fatta  a  Mofaico)  ne  tiene 
cinque  in  fronte;,cdue  a'fianchi.  Entran- 
dofi  in  quella  feconda  il  veggono  nove 
porte  ,  di  cui  quella  di  mezzo  è  di  bron- 
zo; le  due  a'ian  fono  aperte  ,  e  Vaìtrc  [ci 
reftano  rerrace$  di  maniera  tale,  che  elle- 
no occupano  quafi  tutto  un  lato  del 
quadro  della  Mofchea.  Sopra  della  por- 
ta di  bronzo,il  Turco  che  veniva  meco, 
feceofiervarmi  una  Colomba  (  {imbolo 
dello  Spirito  Santojcd  un'altra  fjgura  di 
Santo,  fatte  a  Mofaico  mezzo  cancellate 
dalla  barbarie  dc'iV]aomectani:oltre  que- 
fle  nove  portC;,  negli  altri  lati  ne  lune 
quattro;  e  dietro  la  nicchia,  o  aitar  mag- 
giore due  altre,  dirimpetto  la  porca^» 
grande  del  Serraglio. 

Si  vedono  eziandio  a  gli  angoli  di 
quefto  edificio  quattro  Minare  ,  o 
Torri  con  balconi  airintorno, donde? 

V    z        vaa^ 
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vanno  cinque  volte  il  giorno  i  Muezini, 
a  chiamare  a  determinate  ore  i  Turchi 
al  Naama,  o  orazione .  Avanti  la  faccia- 
ta è  un  portico,  dove  fi  pongono  ie  don- 
ne Maomettane  alcuna  fiata  per  fare  le 
loro  preghiere.  Infine  la  fabbrica  è  si 
prodigiora,cdi  si  larghe  mura  ,  che»? 
fembra  fatta  più  toftoper  Fortezza.che 
per  Chiefa . 

Oltre  le  abitazioni  deirimam,  che  fo- 
no nelcircuito  della  medcfimaMofchea, 
vi  fono  feparati  dal  corpo  della  flcffa^, 
dal  lato  finiftrci  fepolcri  di  più  Sultani, 
per  lungo  la  piazza  ferrata  .  Il  primo  è 
di  Memet  5  il  fecondo  di  Selim  ;  il  terzo 
d'Amurat;  il  quarto  deTuoifigliuoli^che 
furono  da  i  zc.  e*l  quinto,  più  attaccato 
alla  Mofchea,  è  de'Sultani  Muiìafà ,  t^ 
Ibraim.  Queftì  fepolcri  fono  fatti  in  for- 
ma di  cupole,  di  fuori  coperte  di  pio m- 
bo,e  di  dctro  dipinte  all'ufo  del  paefe^fic- 
come  le  pareti  di  fuori  incrudate  di  mar- 
mo ordinario,  e  di  dentro  dì  più  fino,  o 
di  porcellana  .  Per  terra  fono  buoni  tap- 
peti,e  per  ogni  fepolcro  due  gran  torchi 
che  pefcràno  da  trecéto  libre  di  cera  l'u- 
no,cò  un  gran  Turbare  fopra.Ne'mede- 
flmi  fono  Te):  clliri  le  mogli,  figh,e  fratcU 
IÌ5  le  tombe  pcìòdc'itukani^  e  Sulta- 
ne 
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ne  fono  più  grandi  di  quelle  de'figliuoli, 
chcnonhan  turbante  al  di  fopra  .  Ia_» 
tutti  quelli  fepolcri  vi  (1  afliftono  Imam, 
o  Preti  percuftodia. 

Notai  unacorafpeziale  in  S.Sofìa^, 
ed  è,  che  nell'altre  Mofchce  non  per- 
mettono l'ingrcffo  alle  donne  ,  ed  ivi 
quando  non  voleflero  orare  dal  portico, 
le  lalciano  entrar  dentro. 

Venerdi  1 5  .andai  a  vedere  la  Molchea 
di  Sultan  Hamet ,  porta  nell* Atmedan,  o 
piazza  de'cavalli .  Ella  nella  bellezza  fa- 
pera  S-  Sofia ,  (ebbene  non  è  tanto  granr- 
dc-ycCi  fcorge  non  elTervi  ftato  rispar- 
miato danaio  .  La  cupola  maggiore-^ 
della  Mofchea  (perocché  tutte  fono  fat- 
te dciriftefla  forma)  è  foftcnuta  da  quat- 
tro gro/Ii  pilaftrl  rotond Scoperti  di  fino 
marmo  di  più  colori,  che  fanno  vaga  ve- 
dutaj  e  quattro  altri  più  piccioli  lono  a' 
quattro  angoli  .  Allato  de'pilaftri  fono 
ben  grofle  colonne  (oltre  le  precide)  pa- 
rimente di  marmo  ,  che  foflengonouna 
vaga  loggIa,che  gira  all'intorno.  Il  pavi- 
mento è  iaftricato  di  buon  marmo,e  co- 
perto di  buoni  tappeti  ;  e  per  tutto  fono 
appefe  iampane,con  altri  lavori  di  crl- 
flallo  colorito  ,  per  ornamento  del  luo- 
go •  Y'è  ncJreftremo  un  gran  palchec- 
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to  dì  marmo  fino  ,  ed  a  finiftra  nn  per- 
gamo dello  lleiTo  .  S'entra  alla  meciefì- 
ma  da  tre  desiati, per  tre  porte  di  bronzo 
afT^i  ben  fitte .  I  a  prima  piazza  è  ferra- 
ta da  marmi  ordinarj;,e  vi  s'entra  per  più 
porte  con  fcale  di  ferro.  Da  ambi  i  lati 
efìeriori  della  Mofchea  fono  due  log- 
gieabellite  di  più  centinaia  di  colonnet- 
te ,  degne  d*efTer  riguardate  da'curiofi;  e 
per  lungo  molti  fonti  per  lo  lavacro  de' 
Turchi ,  che  credono  in  tal  guifsi  purga- 
rellcorpo,e  J'anlma  dall'immondizie. 

Dalla  prima  s'entra^eziandio  per  trc_? 
porte,alla  feconda  piazza;,o  cortile.Sono 
a'iati  20.  colonne  di  marmo,  che  foften- 
gono  le  volte  di  20.  cupole  coperte  di 
piombo,  il  pavimento  è  tuttolaftricato 
di  marmo, con  una  gran  fonte  nel  mez- 
zo; Tei  altre  cupole  ben  fatte ,  e  dorate-5 
ncireftremità^fi  veggono  a'fianchi  della 
Mofchea,  tre  per  cialcheduao.  In  tutte 
quede  Mofchce  di  Coftantinopoli ,  e  di 
Adrlanopoli ,  oltre  gli  appartamenti  de' 
JVIinirtri,  ve  ne  fono  altri  per  abitazioni 
dc'poveri,  che  ivi  fono  iftruiti  alla  virtù, 
ed  alimentati  dalle  rendite  delie  mede- 
fima. 

Il  Sabato  t6.  vicino  S. Sofia  vidi  in  un 
luogo  ferrati  più  Iconio  tigri;  lupi ,  e  vol- 
pi. 
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pi ,  che  (1  moftrano  pagado  pochi  para. 
.  Pafl'ai  pokja  a  vedere  TAtmedan  ,  o 
Piazza  de'cavalJi.dove  s'efercltanoi  fol- 
dati  5  detta  cosi ,  per  efìervi  (tato  l'antico 
Ippodromo  nel  tempo  degl'lmperadori 
d'Oriente  -  Vi  fi  veggono  nel  mezzo 
fiffi  nel  (nolo  tre  ferpenci  di  bronzo  av  vi- 
ticchiati ,  con  le  tre  bocche  aperte  neli'- 
eflremità  ;  lavoro  ben  fatto  in  tempo  de' 
CrifHani.dcl  quale  più  favole  narrano  gli 
Scrittori.  Più  fottov'èuna  lifno-a  ag-u- 
glia  di  fabbrica  confumata  quali  dal 
tempojc  dall'altro  lato  una  piramide  po- 
rta (opra  quattro  pilaftri  di  bronzo  ro- 
tondi ,  ed  alti  un  palmo ,  su  d'un  gran-^ 
piedeftallo,  fatto  d'un  pezzo  di  marmo 
quadrato,  e  fcritto  d'ogn'intorno  di  let- 
tere Latine,  e  Greche  ,  però  appena  fo 
ne  poffono  leggere  tre  verfi  latini,  per 
cirerfepellito  buona  parte  nel  terreno  5 
e  fono  del  tenor  feguente  ; 

Dìffìcilìs  quondam  Dominis  parere  f ereni s 
]i^]JiiS3  &"  extìnciis  fahnà  portare  tyrannìsi 
Omnia  Theodofio  cedunt,JuùoIique  perenni. 
Onde  fi  comprende  effer  fiata  eretta 
in  onor  di  TeodofioImperadore,che  fi 
vede  fcolplto  nell'alto  ;  e  ciò  per  l'unio- 
ne delle  Chiefc  Latina,  e  Greca  fcguita^» 
in  fuo  tempo  .  £lla  non  è  cosi  aita  ,  nò 
V    4         gi'^n- 
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grande  come  le  Piramidi  di  Cleopatra^ 
in  Aleffandrla  ;  poiché  il  piede  non  farà 
fei  palmi  in  quadro,  e  Taguglia  50. d'al- 
tezza: ò  ben  vero  però>  che  tiene  gl*iftef- 
fi  geroglifici  e  caratteri,  di  quella  della». 
Materia  del  giardino  del  Balfamo  vici- 
no il  Cairo. 

Vicino  rifteffa  Piazza  è  il  fepolcro 
d'Hamet ,  e  fuoi  figli ,  fatto  neirifteflkj 
maniera,  che  gli  altri  delcrittijcioè  den- 
tro, e  fuoti  coperto  di  marmi ,  c'i  pavi- 
mento di  tappeti. 

Andai  per  curiofità  nel  Jaffir-Bazar, 
per  vedere  il  mercato  degli  Ichiavi.Que* 
flo  è  un  iHogo  ferrato,  con  più  alberi 
nel  mezzo,  e  molte  loggie ,  o  gallerie^ 
all'intorno,  fotto  le  quali  fonoi  mercan- 
ti, egli  fchia  vi  .  Il  modo  di  vendergli  è 
ftravagante,  perocché,  fatta  prima  una^ 
preghic/a  per  lo  G.  Signore,  i  venditori 
tengono  per  i'cftremità  d'un  moccichi- 
no lo  fchiavo,  o  fchia  va,  che  haflì  a  ven- 
dere j  e  dall'altro  iato  il  fenfale,  che  va 
bandendo  il  prezzo ,  che  (e  ne  vuole;  nel 
guai  mentre  chi  ha  voglia  di  comperare, 
gli  fcuopre  il  volto ,  e  lo  tocca  in  varice 
parti  dei  corpo,  per  vedere  fé  ha  qualche 
ctifcttoj  nella  maniera  iftcffa^che  fi  com- 
prano gli  afini^  e'  cavalli. 

Paf" 
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Paffai  quindi  a  vedere  il  Bifciften,  luo^ 
go  copertOpCcn  molte  ricche  botteghe.^, 
dove  (1  vendono  le  cofe  più  preziofe  per 
veftirc,  ed  armare  mi  Cavaliere  5  comc-> 
anche  per  ornare  un  cavalIo.'cfTendo  tut- 
te le  armi  indorate ,  e  gli  arnefi  ricama- 
ti ,  e  coperti  di  gio;e  .  La  volta  è  foftenu* 
tadaottopilaftri,  iafciando  iìqì  mezzo 
tre  lunghe  ftrade  in  Croce  ,  in  cui  fi  ea- 
tra per  quattro  porte  a'  lati .  Non  lungi 
da)  mede  fimo  è  il  barfci^  dove  fono  ftra- 
de  coperte  di  tavole  ,  con  buone  botte- 
ghe ,  in  cui  fi  truova  qualunque  cofa  fi 
defidera. 

Nel  ritorno  paflai  per  Io  ValidaxaiL», 
che  è  una  gran  piazza  ferrata  ,  ali*  intor- 
no della  quale,  tanto  nel  primo  piano, 
quanto  nel  fecondo  più  alto ,  fono  varie 
botteghe .  La  fabbrica  fu  con  gran  fpefa 
fatta  fare  dalia  madre  di  Mahomet*  IV. 
ed  ailegnatane  la  rendita  per  manteni- 
mento della  Mofchea  dalla  medefima^ 
edificata. 

Prima  d'imbarcarmi,  e  ritornare  a 
Calata,  vidi  alla  riva  del  canale  il  lani- 
farfci  ;  edificio  ove  fono  due  gran  volte, 
in  una  delle  quah  fono  a'  lati  varice 
botteghe  di  droghe,  e  nell'altra  di  lini. 
Qucflo  è  il  prim'o  luogo  della  Città,ove 

luo- 
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fuole  attaccarfi  la  pcfte ,  per  eflervi  umi- 
dità grande,  e  poco  buona  aria,  a  cagion 
delle  droghe,  come  fi  è  fperimentato 
ne*  contagi  pafìati. 

Sentita  laMcfTa  Domenica  17.  andai 
di  nuovo  in  Coftantinopoli  a  vedere  la-j 
mentovata  Mofchea  della  Sultana  Vali- 
da madre  del  regnante  Impcradore ,  e  di 
iVIahomet  IV.  Vedefi  nella  prima  piazza 
il  fepolcro  della  medefima ,  e  de'  luoi  ft- 
gliuoli  ,  trasportati  quivi  da  Adria, 
nopoll .  La  cupola  deir  ifteda  è  lo* 
ilcnuta  da  quattro  pilaftri,  fra  gii  fpazj 
de'  quali  fono  colonne  dì  marmo  per 
lungo  ben  difpofte,  e  tutte  le  mura  co. 
perte  di  porcellana,  e  di  marmo.  Per  (ot- 
to le  volte  può  andarli  all'intorno  di 
tuttala  Mofchea;  negli  angoli  della  qua- 
le (i  veggono  altre  mezze  cupole  beiL^ 
fatte  .  Ter  dirla  in  uno,  non  ha  l'occhio 
chedefiderar  di  meglio,  per  la  fimme- 
rria ,  e  ricchezza  :  si  per  gli  marmi,  de_^' 
quali  è  laftricato  il  pavimento ,  e  poi  co- 
perto di  buoni  tappeti  5  come  perle  ric- 
che lampane  appefe  nel  mezzo.  Vi  è  neU 
la  fine  un  buon  palco  dì  marmo  per  lo 
Sultano  ,  il  quale  fuol  pafiarvi  per  una..» 
famofa  fcala,  e  loggia  coperta  pofia-j 
dentro  la  prima  piazza  ;  e  per  dietro  la.». 
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'Mofchca.  A  fmiftra  della  nicchia  fi  vede 
un  pergamo  parimente  di  marmojcome 
anche  una  bclliflìma  galleria  all'intorno 
di  vaghe  colonne  abbellita. 

Nella  prima  piazza  ferrata  fono  mol- 
te abitazioni  per  gì*  Imam  o  Preti,  che 
iervcno  nel  Tempio,  con  fontane,  ed 
alberi  nel  mezzo.  S'entra  per  tre  porte, 
d.\  quefla  prima  alla  feconda  piazza  o 
chiodro  ,  In  CU!  fono  all'intorno  20.  co- 
lonne di  baoni  marmi  ;  e  circa  28.cupo- 
je  di  piombo  da  tutti  e  quattro  i  lati  .La 
Mofchca  ha  ne*  tre  lati  tre  porte  lavora- 
te di  bronzee  due  belle  ed  alte  Torri 
dorate  neircdremità . 

La  mattina  del  Lunedi  18.  fui  a  vede- 
re II  quartier  vecchio,  e  corpo  di  guar- 
dia de*  Giannizzeri,  detto  Efquiodalar, 
che  fignifica  vecchia  cafa  .  Quefta  e  una 
fabbrica  ferrata  d'alte  muraglie,  dentro 
Je  quali  fono  gli  appartamenti,  e  camere 
per  gli  Giannìzzeri ,  e  loro  ufficiali ,  ca- 
paci di  migliaia  di  pcrfone  .  Vi  è  una  gra 
piazzanti  mezzo  ,  con  molte  fontane.» 
per  ufo  de'medefimi  .  Hanno  coloro 
un'altro  quartiere,  detto  Gnegni-odar, 
o  nuova  cafa  ,  dove  parimente  allog- 
giano . 

£ntrai  dopo  a  vedere  la  Mofchea  d^l- 

là 
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la  Solimania,  fatta  fabbricare  da  Solima- 
no 5  la  più  bella  certamente  di  tutte  ìtj 
vedute,  con  quattro  leggiadre  Torri  ne- 
gli angoli  efteriori.  S'entra  primiera  me- 
te in  una  gran  piazza  ferrata,  e  da  quella 
per  tre  porte  (1  pafla  nella  feconda ,  nella 
quale  fono  da  24.  ben  grofie  colonne  di 
marmo  mifchio  ,  che  foftengono  le-> 
Joggie ,  e  28.  cupolette  coperte  di  piom- 
bo. 11  pavimento  è  coperto  di  marmi, 
con  una  fontana  nel  mezzo,  comporta-» 
di  fei  colonne  dell'ifteflo  marmo  .  Alla-» 
Mofchea  poi  fi  entra  per  una  porta  ,  che 
riguarda  la  feconda  piazza,e  per  quattro 
da  ambii  lati.  Sopra  quattro  pilaftri  ffic* 
come  in  tutte  le  altre)  è  foftenutala  gra 
cupola,  che  da  capo  ,  e  da  piedi  della.* 
nicchia  confina  con  due  altre  mezze.  Da 
amendue  i  lati  della  fkfla  >  ne  fono 
cinque  per  parte ,  con  quattro  ben  grof- 
fe  colonne  di  marmo,alte  fopra  cinqua-  | 
ta  palmi . 

Dallatodeftroè  un  bea  lavorato  pal- 
chetto di  marmo  per  lo  Gran  Signore-?, 
fortcQUto  da  fci  colonne .  A  finiftra  vidi 
il  pergamo,ed  un'altro  palchetto  di  mar- 
mo fcoperro,  per  le  cerimonie  della  Mo. 
febea  .  Il  pavimento  è  tutto  coperto  di 
fini  tappeti  ^  ed  illuminato  di  lampano. 

Una 


Del  Gemei  III  jfi? 
Una  bella  loggia  di  buoni  marmi  ornaj 
ambi  i  lati  del  Tempio  5  dietro  al  quale-? 
dalla  parte  della  nicchia  vie  una  cappel- 
la rotonda  ,  fregiata  di  buoni  marmi ,  e 
di  buoni  tappeti  coperto  il  pavimento, 
col  fepolcro  di  Solimano;»  e  di  altri  fuoi 
congionti .  Una  colonnata  di  fine  pietre 
fi  vede  nell'interiore  della  cappella  ,  fic- 
come  nell'efteriore  una  balauftrata  .  So- 
no 5  come  altrove  di0ì ,  je  tombe  coper- 
te di  drappi  di  feta  con  turbanti  fopra  ,  e 
due  gran  torchi  a' Iati.  Ivi  da  preflb  e 
un'altra  cupola  di  più  ordinaria  ftruttu- 
ra,  con  alcune  tombe  dell' ifteffa  nu- 
niera-j* 

Palfai  nel  ritorno  alla  Mofchea  di  Sul- 
tan  Bayazet  .  La  prima  piazza  di  lei  e 
grande  con  tre  porte  ;  la  feconda  (dove 
fono  otto  alti  ciprefii  )  tiene  all'intorno 
20.  colonne  di  marmo  mifchio ,  ed  otto 
altre  fono  nel  mezzo,  che  fofiengonoii 
cielo  d'una  fontana  ;  cuoprono  le  galle- 
rie ;  e'  corridori  per  gli  lati  deiriftelfa^, 
24.  cupole  di  piombo.  S'entra  quindi 
nella  Mofchea  per  tre  porte  da  un  lato, 
e  per  due  da  un'altro.  Sopra  quattro  ben 
grofii  pilaftri  s'innalza  la  gran  cupola ,  a 
cui  ne  confinano  due  altre  mezze.  Negli 
cftremi  fi  veggono  quattro  altre  cupole^ 

tutte 
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tutte  imbiancate  al  di  dentro ,  ed  orna- 
te di  caratteri  Arabici.  A  fini /l  rad  ci  ht-» 
nicchia,preffo  al  pergamovi ,  è  un  palco 
per  Io  Gran  Signore,  foflenuroda  fci  co- 
lonne 5  ed  un'altro  più  Torto  per  le  folen- 
nità  della  Mofchea,  la  quale  per  quella_> 
parte  fi  dilata  in  due  braccia  .  In  iomnia 
(per  non  dar  più  noja  al  lettore)  vi 
fono  a  fi  mlglianza  di  tutte  l'altre  JVlo- 
fchee ,  e  tappeti  per  terra ,  e  iampane  ap- 
pefc;  e  le  Torri  negli  angoli,  per  chiama- 
re il  popolo  .  Il  fepolcro  bensì  dei  Sulta- 
no Bayazet  fi  vede  appartc  in  una  cap- 
pella rotonda  coperta  di  marmi  per  den- 
tro, e  fuori  ;  con  tutti  gli  ornamenti,clic 
abbiamo  deferirti  negli  altri  fepolcri  Im- 
periali . 

L'andare  poi  a  Coftantinopoli  m'era^ 
di  grandifiimo  pencolo ,  per  effervi  un 
Caimecan,  o  Governadore  molto  nemi- 
co de*  Cattolici .  Egli  avea  fatto  dare  a 
una  Francefe  da  50.  battona  te  ,  perche-? 
portava  le  papucci  ,  o  Icarpe  giallc-?j 
avendo  egli  vietato  a'  Franchi  di  andar 
vediti  alla  Turchefca  ;  ed  a  un  povero 
Greco  altresì,  perche  portava  un  fiafco 
di  vino .  Facea  un  croverno  cosi  rÌ2;oro- 
fo,edifintereflato(afpirando  alla  cari- 
ca di  Gran  Vifir  )  che  non  curava  d i  nef- 

funo> 
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fimo  ,nctrampoco  degli  Ambafciadorì 
delle  Corone,  a' quali  avea  fatto  inten- 
dere, che  avrebbe  gaftigato  ogni  mini- 
mo fallo  della  lor  famiglia  .  In  particola- 
re TAmbafciador  d'Olanda  ,ch'è  molto 
inchinato  alla  caccia  de'  fagglani  (  cho 
fono  in  Belgrado  ,  fci  miglia  dlftante^) 
fu  avveriito,che  fé  vi  ritornava  più, que- 
gli Io  farebbe  impiccare  avanti  Ja  porta; 
Jo  predicavano  perciò  per  lo  più  terribi- 
Jeucmo^chefufTe  al  Mondo.  Or  io  per 
si  fatta  cagione  pregai  li  Corfolo  di  Fra- 
eia  mi  dafle  qualche  Giannizzero  per  ac- 
compagnarmi :  ma  egli  ricusò,  dicendo, 
che  Tavrla  porto  a  m,al  partite ,  perche  il 
Caimccan  avrebbe  oliefa  la  nazione  co 
qualche  affronto ,  che  miavefìc  a  fare  5  e 
che  facellì  a  meno  di  andar  a  Coftàtino- 
poli, perche  séza  dubbio  farei  flato  caro?- 
Tato.  Nulla  però  di  manco,  andando  io 
camminando  il  Mondo  per  vedere,  non 
mi  pareva  di  dovere  lafciare  una  dellc-^ 
prime  Città  d'Europa  5  onde  nulla  curà- 
do  dc'fuoi  avvertimenti ,  con  tutta  la.^ 
vicinanza  del    periglio  ,  andava  ogni 
giorno  in  Coftantinopoli, 

L'Ambafciadore  però  di  Francia  at- 
tualmente fi  affaticava,  a  far  privare  il 
Caimecan  della  carica  3  mavì  ritrovava 

diffi. 
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difficultà,per  cffer  quegli  protetto  dal- 
la Sultana,  e  dal  Capo  degli  Eunuchi  ne- 
ri 5  benché  nemico  del  G.Vifir,  idi  cui 
ordini  poco  ubbidiva  .  Lo  chiamavano 
Caielicos ,  che  vuol  dire  noce  (lagnata; 
foprannomc  portogli  da  Mahemct  IV. 
mentre  ferviva  di  Baltagi  dentro  il  fer- 
jraglio ,  perche  andava  bene  a  cavallo. 

II  Martedì  19.  prcfa  una  barca  paiTai 
in  Afia  per  un  canale  largo  due  miglia, 
che  corre  dal  Marnerò  verfo  i  Dardanel- 
li 5  e  poii  piede  fui  terreno  di  Scutaret. 
Quefto  è  un  gra  Cafale  aperto,pofto  par- 
te lui  piano ,  e  parte  fui  colle ,  però  affai 
dcIizjofo,particolarmentc  in  Eftatc,  a  ca- 
glon  delle  verdure ,  e  buoni  alberi  frut- 
tiferi p  che  vi  fono.  Ha  buoni  Bazar  lun- 
go il  piano. 

:a  Andai  pofcia  a  vedere  la  Torre  di 
lcandro,detta  in  lingua  Turchefca  Chi- 
fculasi, porta  in  mezzo  del  canale,  fo- 
pra  uno  fcoglio  piano  di  cento  palmi  ia 
quadro;  che  con cffcr si picciola ,  e  in 
anezzo  il  Mare,  tiene  acqua  dolce.Quivi 
cffendo  entrato  non  trovai  colà  da  nota- 
re ,  ma  folo  poche  petrierc ,  ed  otto  pez- 
zi  d'artiglieria  a  fior  d'acqua.  E'  nomata 
favolofamére  cosi  da'Turchi  perla  pri- 
gionia d'Hero  amata  da  Leandro,  cho 

dai 
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dal  Iago,  dove oggidi  è  il fcrraglio,  vi 
andava  a  nuoto  la  notte ,  per  parlare  alla 
fuacara;  però  per  l'autorità  de'noftri 
Poeti , particolarmente  di  Ovidio, ciò 
è  feguitone'  Cartelli  di  Sefto,ed  Abido. 
Nel  ritorno  la  forza  della  corrente  ci 
trafle  vicino  la  punta  del  Serraglio  5  on- 
de ce  ne  ritornammo  per  quel  lato  del 
canale. 

11  Mercordi  20.  andai  nella  piazza  di 
Auret-Bazar ,  a  vedere  la  colonna  Ifto- 
liata  ,  eretta  in  onore  degl'Imperadori 
Arcadi© ,  ed  Onorio  :  il  Tuo  piedcftallo  Mr.spon.ne» 
è  d'otto  pezzi  di  marmo ,  oltre  la  bafo  ^'^y'   ^/^r 

^  ,  ,  ^,  ,  ^  gì.  ove  Ceri- 

pui  grande  quadrata  ;  la  colonna  fivedicoiu- 
compone  di  più  pezzi  ,  in  cui  fono^^'^'^i'*^*"^* 
intagliate  picciole  figure  di  mezzo 
rilievo,  che  mi  parca  ,  che  dinotaflb- 
ro  un  Trionfo  5  eflendo  fimilc  al  lavo- 
ro delia  colonna  Trajana  di  Roma^; 
ben  vero  ella  è  andata  quafi  tutta  in.^ 
rovina ,  ed  acciò  non  cada ,  l'hanno  cir- 
condata dì  tre  cerchi  di  ferro .  Per  den- 
tro è  vuota  5  e  vi  fi  montava  fino  alla  ci- 
ma per  una  fcalaalumaca;  vedcndofi 
una  porta  al  piede ,  e  un*  altra  picciola-» 
fopra  del  primo  capitello ,  per  cui  potea 
paffcggiarfi  all'intorno.  Dódici  palmi 
più  in  fu  è  un'altro  capitello ,  dove  ter- 
Tartel.  X  jnlna 
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mina  la  colonna.  Volendo  entrarvi  den- 
tro, trovai  la  fcala  ferrata  da  molte  pie- 
tre ;  nemmeno  potei  mifurarne  l'altezza 
perla  gelofia  de'  Turchi,  e  rigore  del 
Caimecan  j  però  giudico,  che  poco  più 
o  meno>  farà  alta  1 47.picdi,  come  anche 
nota  Pietro  Giglio.  PafTai  di  là  a  vede- 
re i'Aquidotto,  detto  Chemer.Egliè 
lungo  circa  mezzo  miglio,  fabbricato 
con  molte  arcate  di  mattoni,  alle  voltc-> 
unafopra  Taltra,  per  io  livello  dell'ac- 
qua. Mi  differo,  che  fuori  della  Città  a 
tre  ore  di  cammino  nel  luogo,  che  dico- 
no Antechemer,  vi  fia  maggior  nume- 
ro di  arcate  di  miglior  qualità ,  e  gran- 
dezza , 

Giovedì  21  .andai  a  vedere  la  Mofchea 
di  Mamet,chepoco,onuIlahadi  vario 
dalle  altre  nella  ftruttura  ;  e  perciò  trala- 
fcio  di  parlarne  più  per  minuto  .  Dietro 
la  Mofchea ,  In  una  cappella  rotonda  or- 
dinaria, è  la  tomba  del  Sultan  Mamec 
Fondatore  dei  Tempio. 

Tutto  il  cammino  che  feci  quella  mat- 
tlna,fu  per  dentro  piazze,  e  cafe  confu- 
mate dall'ultimo  incendio,  che  ha  obbli* 
gatoi  Turchi  ad  abitare  in  barracche  di 
Jegno,dal  luogo  detto  Aretet-Bazar  fino 
a  Chcmcr^o  Mofchea  di  Mamet .  Lungo 

il 
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il  canale  per  più  miglia  nò  fi  vedeano  che 
còpaffionevoli  vefligia  del  fuoco ,  come 
anche  nelliiogo  detto  di  Zughure-yuch- 
fci,  in  cui  fi  travagliava  alla  riparazione. 
Dopo  dcfinare  fui  nel  Visir -Xan_-. 
Quefta  è  una  fabbrica  grande  in  quadro, 
in  cui  nel  piano  di  fotto ,  e  di  fopra  fono 
botteghe  ,  dcv  e  fi  fi-ampano  tele. 

Vicino  al  mcdelimo  fi  vede  una  coló- 
na  di  più  pezzi  di  marmo  rofib  ,  alta  da 
60.  palnji ,  fopradi  cui  Coftantino  fece 
porre  la  fua  (tatua,  che  col  tempo  poi 
cadde  •  I  Crifliani  la  dicono  bruciata ,  e 
i  Greci  Declitufc:  Il  fuo  piedcftallo  è  fer- 
rato intorno  da  mura  ;  e  le  lettere  Gre- 
che, che  fono  fopra  il  fuo  capitello  fan»» 
teftimonianza  cfìer  fiata  eretta  nel  440. 
Peraltro  ftà confumata  dal  tépo, e  per 
non  farla  cadere,  l'hanno  fortificata  con 
dodeci  cerchi  di  ferro  .  V'ha  di  fin2;olare 
più  dell'altre  colonne,  che  vi  fono  intor- 
no otto  cordoni  lavorali  per  tutta  la  fua 
altezza. 

Me  ne  andai  dopo  all'  Atmeidan  o  Ip- 
podrommo,  per  vedere  II  /erraglio,o  pa- 
lagio ,  che  facea  fabbricare  Ibralm  Bafsà 
Genero ,  e  favorito  deirimperador  Soli- 
manoll.ovemi  dicono  ,  che  fiano  fei 
cento  camere,  le  quali  non  potei  ricono- 
X     2  fcerc 
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fcere  per  non  pcrmetterfi  TingrclTo .  E' 
fituato  fopra  un  Iato  di  detta  piazza ,  che 
ferve  nelle  fefte  pubbliche  (per  gli  com- 
battimenti ,  e  giuochi  nella  circoncifio- 
nede*  Principi  Ottomani)  onde  il  Gran 
Signore  viene  in  tal  palagio  a  vederle. 

Venerdì  22.  fentita  la  Meffa  di  buon'- 
ora ,  paffai  in  Coftantinopoli  per  vedere 
il  circuito  delle  fue  mura.  Cominciando 
adunque  dalla  parte  del  canale^ed  ulcen- 
do  perla  porta  di  Egri-capsi  (che  fignifi- 
ca  porta  nera)andai  vcrfo  quella  di  Aye- 
vaffare-capsi ,  bagnata  dal  canale  ;  indi 
ritornato  indietro  per  la  parte  di  terrai, 
andai  attorno  le  mura  per  una  ftrada  la- 
ftricata  di  felici  9  che  le  circonda .  Paffatc 
da  quefta  parte  cinque  porte,  vidi  vicino 
quella  d*Adrianopoli,detta  Edrinc-capsf, 
il  luogOjdove  i  Turchi  fecero  la  breccia: 
c'I  muro  ,  per  dove  entrarono,  e  prelero 
la  Città  .  Incontrandomi  col  canaio 
grande,  che  alla  punta  del  ferraglio  ftcn- 
de  un  picciolo  braccio  ,  rientrai  per  U 
fettima  porta,  nomata  Yediculà ,  o  delle 
fette  Torri  j  non  cflendovcne  più  dalla 
parte  di  terra. 

Il  luogo  propriamente  detto  delle  fet- 
te Torri  fi  vede  poco  lungi,  e  ferve  di 
carcere  ne*  delitti  di  Stato  a'Grandi  della 
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Porta  ,  che  il  Sultano  non  vuol  far  mo^ 
rirc5  e  per  quelli , che  fono  in  oftagglo.. 
Ebbi  la  curiofità  d'entrare  nel  primo 
cortile  ;  e  per  quanto  potei  offervare ,  è 
Come  un  Caftello  quadrato ,  con  fette-? 
Torri  dentro,  coperte  di  piombo ,  in  cui 
'fono  buoni  appartamenti  per  gli  prigio- 
nieri. L'aria  è  molto  fana,  ed  ottima^ 
per  vivervi  fenza  malinconia  .  Nella  fe- 
dizione  del  1648.  lafoldatefca  irritata^ 
contro  il  Sultano  Ibraim,  io  trafie  dal 
Xerrao-Iio  alle  fette  Torri ,  e  firangrolollo- 
li  Sultano  Ofman  mori  nella  medefima, 
con  Tiftelìb  genere  di  morte,  nel  1622. 
per  un  confimile  tumulto. 

Si  cuftodifcono  oltreacciò  detro  que- 
'  fte  fette  Torri  le  rendite  delle  Mofchee, 
che  fono  di  confiderazlone?  effendovene 
alcuna ,  che  tiene  più  dì  cento  mila  feudi 
di  entrata .  Si  conferva  quefto  Teforo 
a  far  la  guerra  perdifefa  della  lor  legge 
contro  i  Criftiani  5  né  avrlano  ardire  i 
Turchi  impiegarlo  per  altri  ufi  .  Per  la-» 
parte  di  fuori  >  fra  due  Torri ,  vidi  una 
porta  (però  ferrata  )  allato  della  quale  ia 
marmo  erano  fcolpiti  Angeli,  efigurc-> 
di  Santi  di  mezzo  rilievo,  che  danno  a 
dividere  efler  fiata  fatta  in  tempo  pCho 
dominavano  i  Qiltianl. 
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Le  mura  poi  di  Coftantinopoli  dalla^ 
parte  del  canale  in  alcune  parti  fono  ca- 
dute a  terra  :  quelle ,  che  fono  in  piede»» 
hanno  le  loro  Torri  in  giuda  diftàza.Per 
la  parte  di  Terra  vi  fono  plcciole  Torri 
all'antica  ,  e  deboli  con  foilb  poco  pro- 
fondo, avanti  il  quale  è  una  muragliaj^ 
a  petto  d'uomo  per  la  mofchetreria. 

Seguitando  il  giro  per  dentro  la  porta 
di  Yedlculà  (  non  potendofi  andare  per 
fuori ,  che  in  barca  )  giunfi  al  ferraglio; 
edilàpaflando  avanti  lungo  il  canale^?, 
venni  con  paflb  convenevole  a  termina- 
re il  giro  in  quattro  ore  ;  di  maniera  tale, 
che  io  flimo  cffer  Coftantinopoh'  dodcci 
miglia  di  circuito,come  di  fopra  ho  det- 
to 5  oltre  altre  tre ,  che  contiene  il  ferra- 
glio, che  farebbono  quindeci  miglia.,. 
Inpaffando  vidi  la  Mofchcadi  Sultaii-» 
Sclim  ,  coi  fepolcro  del  medcfimo. 

Vicino  la  porta  d'£gri-capsi  Ci  fcorgo- 
no  le  reliquie  del  palagio  dì  Coflantino 
Imperadore,  del  quale  refta  in  piede  una 
parte  verfola  Città  .  La  fabbrica  moffra 
cfìer  (lata  grande  5  però  efTendo  fituato 
ncll'cftremità  di  Coftantinopoli ,  dce_^ 
crcderfi  jchefia  ftato  di  delizia  più  to- 
lto, che  altro  5  avendo  la  vlfla  fopra  tutto 
.ilcanaIe,edacquedolci;cchela  fua  Im- 

pe- 
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penale  abitazione  fulTe  vicino  S.  Sofia,' 
ove  fi  veggono  reliquie  di  colonne ,  e  dì 
marmi  (parfe  per  lo  giardino  del  ferra- 
glio.  In  quefto  palagio  di  Coftantiiio  mi 
riferirono  ,  che  fette  anni  fono  un  gio- 
vane trovò  dentro  il  terreno  un  diaman- 
te coperto ,  e  lo  vendè  dodeci  grani  cu 
mezzo  ('calcolandola  moneta  Turche- 
fca  con  la  Napoletana  )  poi  fi  rivendè 
quattro  carlini;c  come  che  era  una  buo- 
na pietra ,  andatane  la  notizia  al  Sultano 
Alehemet  allora  Regnante  ,  lo  volle ,  e 
fattolo  lavorare,  fi  trovò  di  tal  nettezza, 
e  grandezza,  che  fu  apprezzato  più  di 
cento  mila  feudi . 

Il  dopo  definarc  ritornai  inCoflanti- 
nopoli  per  vedere  rEfqui-Scrray  >  cioè 
vecchia  abitazione.  Qiieftoèun  Serra- 
glio Reale, dove  fono  rlnferrate  tutte.^ 
ie donne,  che  hanno  fervito  a'^prede- 
cefibri  Sultani  (come  difopra  fi  è  detto) 
donde  non  efcono  fé  non  maritate  con 
qualche  Eafsd.  E'chl ufo  quefto  luogo 
all'intorno  da  un  muro  aito  24. palmi, per 
lo  fpazlo  dì  due  miglia,  fra  le  quali  fono 
gli  appartameati ,  e  giardini  per  diverti- 
mento di  quefle  Dame.  Non  vi  fi  può 
entrar  dentro,  per  efler  guardata  la  por- 
ta da  Giannizzeri ,  e  Capici. 

X    ^  Vi- 
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Vicino  all'Efqui-odolar,  o  ftrada  di 
Ccfedc-bafci  entrai  a  vedere  ia  Mofchea 
Scefade-giamisi.,  fatta  per  ordine  d'un_> 
figlio  di  Sultano.  All'intorno  delia  me- 
dcfima  è  una  bella  piazza  ,  con  più  fab- 
briche per  ufo  degl'Imam  ;  dalla  quale-^ 
per  tre  porte  fi  pafla  alla  feconda  piazza, 
o  chioftro  y  dove  fono  all'intorno  fedeci 
Colonne  di  marmo ,  che  foftengono  22- 
cupole,  coperte  aldi  fuori  di  piombo. 
Nel  mezzo  vi  è  una  bella  fontana ,  il  tet- 
to della  quale  è  foftenuto  da  colonnet- 
te di  marmo. 

Per  tre  porte  fi  entra  nella  Mofchea, 
dove  la  cupola  è  fituata  fopra  quattro 
grofii  pilaftri  5  nel  rimanente ,  vi  fono 
gli  fteffi  palchi ,  tappeti ,  e  lampane,  che 
nelle  altre.  Dopo  avervi  veduto  un  fé- 
polcro,che  mi  diflcro  eflere  d'Ibraim 
Bafsà  ,  ufcii  fuori  5  e  vedendone  altri 
pervia,  la  curiofità  m'induffe  ad  en- 
trar di  nuovo  nella  prima  piazza;  nel- 
la quale oflervai  in  una  cappella  due  to- 
bedi  Sultani  con  egrctti  nei  turbantcj», 
po/iifotto  doffcili  di  feta  alla  maniera 
Turehcfca  .  Volendo  poi  ufcir  fuori  per 
entrare  negli  altri,  incontrai  un  Gian- 
nizzero, che  mi  chiamò  5  ma  io  dub- 
bitando  di  cffcrc  rubato^  cffcndo  in^ 

lUQ- 


Del  Geme LLiI  52^ 
luogo  foli tario,  e  tenendo  addoffo^^ol 
zccchinijHtornai  in  dietro  di  buon  p^fib; 
e  feguitandomi  quegli  in  fretta ,  mi  pofi 
a  fuggire  fuori  la  piazza  .  Ivi  vedendo 
il  Giannizzero  un  fuo  compagno^gridò, 
che  mi  prendelTe,  come  in  fatti  fui  arre- 
dato ,  non  avendo  ove  fcampare  •  Quefti 
Turchi  dopo  avermi  cercata  tutta  la^ 
perfona,  né  trovatovi  cofa  alcuna ,  mi 
condufTero  t\q\V  Efqui'OdaUr  ivi  vicino, 
dove  prefentatomi  avanti  un'uomo(chc 
io  credei  ufficiale  )  mi  accufarono  di 
fpione  :  ed  avendomi  quegli  interrogato 
in  buon'Italiano ,  gli  rifpofi  ,  ch'era  per 
curioiltà  entrato  a  vedere  i  fepolcri.Sog- 
giunfe  y  che  non  Ci  potean  vedere  per  la 
gran  fofpizionede'Turchi,  però,che  per 
all'ora  mi  fculava  come  foreftiere,  che.^ 
non  fapeva  il  coftume  del  pa'efc;  ma  che 
avvertiffi  di  non  ritornare  più  in  Co- 
ftantinopoli ,  e  che  di  buon  paflb  paflailì 
in  Calata;  incaricandomi  dì  più.che  rin- 
gratiaffi  ù  Turcoy  che  mi  riponeva  in  li- 
bertà .  Parve  a  me  di  fentire  un'Angelo 
Protettore,  che  mi  liberava  dalle  carce- 
ri 5  e  fenza  dubbio  era  qualche  rlnegato 
Italiano ,  perche  ne  parlava  meglio  di 
me  .  Ben  ài  fretta  adunque  me  ne  ritor- 
nai in  Calata  ;  che  penfava  dì  non  avere 
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a  rivedere  per  più  giorni;  tanti  pericoli 
porta  con  fcco  fra'barbari  la  curiofità  . 

Ritornando  paHal  per  lo  quartiero  del 
Fener ,  ed  entrai  nella  Chicfa,  e  cafa  del 
Patriarca  Greco .  La  Chiefa  è  ftretta ,  e 
bafla  con  cinque  arcate  pcf  ogni  iato, 
che  la  rendono  a  tre  ale,  con  poche  Jam- 
pane  d'argento  appefc  .  A  finiftra,  quat- 
tro gradini  alta,  è  la  Sedia  Patriarcale  :  a 
deftra  entrando  fi  vede  un  pezzo  della^ 
colonna  di  Noflro  Signore ,  alto  tre  pal- 
mi, ed  altrettanto  grofla,  di  color  roflb 
e  bianco. 

Il  Sabato  2  ^.effendo  una  bella  glorna- 
ta,prefi  una  barca  per  andare  a  diporto 
per  lo  canale .  Veramente  l'andarvi  in_> 
paflcggio  è  affai  migliore  dd  Pofilipo  di 
Napoli;  poiclie  fi  gode  in  tutti  i  tempi 
dell'anno,  e  vie  miglior  veduta  per  le 
profpcttive  di  Coftantinopoli,  di  cui  ab- 
blam  ragionato  di  fopra .  Spaffeggiando 
adunque  m*innoltrai  verfo  I  \'ìlhggi 
d'Afacapfi,  Carachioy^  Caffun-bafcià,  e 
Tar/cna,  dove  fono  le  galee .  Poito  pie- 
de a  terra  ebbi  la  curiofità  dì  vedervi 
fabbricar  galeotte ,  bergantini ,  ed  altri 
Jegni  fotto  14.  arcate  coperte  .  V'erano 
tinque  galee  compite,  e  tre  carene  per 
farne  altre;  oltre  fei  grandi  galeotte,  che 
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midifleroaverfìa  mettere  di  brieve  ini 
acqua,  per  fcrvire  fui  Danubio  per  Ja-* 
guerra  d'Ungheria  .  Ivi  da  prefTo  era  la 
cafa  del  Capitan  Baisi ,  bagnata  per  tre 
lati  dal  canale ,  e  leggiadramente  fabbri- 
cata .  Sì  vedeva  in  apprefTo  su  l'eminen- 
za d'un  colle  (vicino  là  riva  )  il  Cafale  di 
Divanana  .  Irono  eziandio  in  queirac<- 
qua  20.  vafceili  da  guerra  fabbricati  nel 
Alar  nero  ,  di  giuda  grandezza,  il  più 
grande  de'quali  portava  70,pezzi  di  can- 
none 5  e  perche  era  quel  giorno  di  Ve- 
nerdì ,  ch'è  feflivo  fra'Turchi,  /lavano 
tutti  con  le  loro  bandiere  fpiegate  •  Per 
fervigjode*medefimi,e  delie  galee,  lun- 
go il  lido  fono  fopra  40.  arcate  coperte, 
ed  altrettante  fcopcrte.per  fomminiftra- 
re  a'medefìmi  il  bifognevole.E'pcr  altro 
il  canale  sì  profondo,  che  dagli  uni,e  gli 
altri  k^ni  con  una  tavola  fi  pone  piede  a 
terra. 

Continuando  il  cammino  più  avanti 
con  la  barca, fi  vedeva  bagnato  d^l  cana» 
le  il  famofo  palagio  ,  e  giardino  dì  Ser- 
ray-Badifcia,  adorno  di  molti  ordini  di 
^iprefii ,  e  di  molte  gelofie  nelle  ioggie$ 
e  di  tanti  varicolori  abellito,che  sforza 
(  per  cosi  dire)  l'occhio  a  riguardarlo.Si 
ìcorge  cjuindi  per  ben  lun^o  fpazio  d'a- 
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bitazioni  il  Cafale  d'Afciiy?dove  il  canale 
le  piega  a  man  dritta^rcftnngedofl  verfo 
il  fiume.Quindi  c>  che  le  tre  miglia,  che 
contano  da  Calata  fin'a  queftó  Cafale 
per  acqua ,  non  folo  è  un  pafleggio  fa- 
mofo  per  la  bellezza  di  quefta  riva  5  ma 
anche  per  Toppofta  di  Coftantinopoli,  e 
per  le  tante  cafe  notanti  su  le  acque, 
eziandio  fuori  la  Porta  di  Je  vaflcre-capfi, 
e  fuo  borgo  Juph  .  L'acqua  a  quattro 
miglia  da  Calata  è  dolce,  acagion  del 
fiume,  che  da  Belgrado  viene  a  perderli 
nel  canale  5  io  nondimeno  Vedendo  pla- 
cido il  corfo  del  medefimo  fiume,  feci 
andar  avanti  la  barca ,  lafclando  a  delira 
una  cala  di  legno,  affai  ben  dorata ,  e  di- 
pinta fopra  le  acque,  per  godervi  il  fre- 
sco ncU'Eftate;  e  paffatoper  fotto  un  po- 
tè di  pietra  ,  a  fine  di  tre  altre  miglia-j, 
glunfi  inChltand.  Quello  è  un  luogo 
di  poche  cafe,  però  curiofo,  acagion.» 
d'una  macchina,  ch'èfoprail  fiumcjla.» 
quale ,  movendoli  una  ruota ,  fa  che  nel 
jnedefimo  tempo  foffino  cinque  manti- 
ci in  altrettanti  fornelli,  a  fine  di  fondere 
il  ferro,  che  per  canali  poi  entra  nelle 
forme  delle  bombe ,  che  quivi  fi  fabbri- 
cano per  fervigio  della  guerra  .  Non  po- 
lendo paflare  più  oltre  per  una  cafcata-^, 
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che  poco  più  fopra  fa  il  fiume  fra  Io  fco* 
fcefo  de'monti,  ritornai  in  dietro. 

Venne  la  fera  nella  noftra  ofteria^ 
M  r  Vitcon  mercante  Inglefc  molto  ric« 
co  ,  per  cenare  ,  e  bcvere  con  noi  5  im- 
perocché quantunque  vi  fufìero  fei  Fra- 
cefi  a  tavola,  la  gara  nondimeno?  e  lo 
guerre  fra  le  nazioni  non  deve  rompe- 
re il  corfo  delle  amicizie  private,  fpeziaU 
niente  hi  paefe  ftraniero,  e  barbaro.  Ma- 
gio adunque,  e  beve  bene  Tlnglefe,  e  un 
Genovefe  fuo  compagno,non  meno  che 
i  fei  Francefi;  a  fegno  tale  ,  che  s'ubbria- 
carono,  e  fi  tinfero  il  volto  l'un  l'altro 
fenza  corrucciarfene  •  Io  non  potendo 
tener  tcfta  nel  bere  con  tai  nazioni,  an- 
dai a  dormire,  ferrandomi  dietro  la  por- 
ta, che  poi  vennero  per  rompere  i  bac- 
canrÌ5  ma  trovandola  ben  ferrata,  ebbe- 
ro il  travaglio  di  ritornarfcne ,  fenza  far 
nulla. 

Domenica  24.  mi  fu  rifcrIto,che  l'an* 
recedente  giorno  era  venuto  in  Calatali 
Caimecan  ,  ed  avea  porto  alla  galea  do- 
dici Greci,  ed  un  Giudeo  •  Poi  andando 
nel  Cafale  di  Carachloy  incontrai  II  fi- 
glio di  D.Giufeppe  Marchefe  Meffine- 
fc,  che  per  vivere  facea  il  mcfticre  di  cò- 
prarc;  e  vender  vinO;  ficcome  faceva  fuo 
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Padre  prima  di  ritirarfi  in  Francia,  per 
privilegio  concedutogli  dal  G.  Signore, 
acciò  fi  procacciaffe  il  vitto. 

S'intefe  il  Lunedi  25. che  il  Caimecan 
di  Coftantinopoli  era  (tato  privato  della 
carica, dopo  tremefi  cmezzod'efcrci- 
zlo^  e  che  veniva  in  fuo  luogo  il  Baf- 
sà  de'Caftelli,  mentre  egli  dovca  eflcre-> 
impiegato  altrove  nel  governo  di  Der- 
berker  Metropoli  della  Mefopotamia^j: 
e  ciò,  perche  in  si  poco  fpazio  di  tempo 
s'avea  concitato  ugualmente  l'odio  do' 
Turchine  Criftiani  in  sì  fatto  governo 
fconvenevole  alla  fua  nafcita^pcr  eflcr  fi- 
glio di  un  Prete  Greco. 

Dopo  aver  definato  pafTai  in  Afia  con 
una  barca,per  vedere  le  reliquie  dclTan- 
lica  Città  di  CaIcedonia:dove  pofto  pie- 
de a  terra,  non  vi  trovai  altro  che  II  Aio- 
lo, per  dirvi;quì  fu  .  Qucfto  luogo  è  po- 
fto due  miglia  adOccidente  da  Scutarer, 
all'incontro  il  Serraglio.  Quivi  vicino 
il  G.  Signore  tiene  una  buona  ca/a  ci  de- 
lizie, con  un  bel  giardino  adorno  di  ci- 
preflì,  che  in  quei  pacfi  fono  molto  fre- 
quenti. 

Come  che  io  vilitava  qualche  volta_* 
Giacomo  Col  ver  Ambafciadorc  dcg^ìi 
Stati  d'Olanda  alia  Porta  (  per  cffer'egli 
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virtuofo,  ed  amator  delle perfone ,  ch^^ 
viaggiano)  mi  fece  egli  accorgere  dal  li- 
bro di  M  5  Spon,  che  ioavea  lafciato  di 
vedere  la  colonna  deli'Imperador  Mar- 
ziano, da  altri  ancora  trafcurata  5  onde-^ 
mi  venne  il  prurito  di  ritornare  in  Co- 
flantinopoli,  per  foddisfarmì  dì  quefta^ 
nuova  curiofità,  avvegnaché  io  avelli 
pronieffo  al  rinegato  di  non  andarvi  più. 
Co  tutto  il  rifchio  adunque  prefa  barca 
il  Martedì  ió.v'andal.e  nel  cortile  di  una 
cafa  d'un  particolare  Turco ,  prefìTo  al 
mcdcfimo  quartiere  dc'Giannizzeri,vidi 
la  colonna,  a  mio  giudizio  alta  15.  pal- 
mi,fatta  d'un  pezzo  di  marmo  granito, 
col  fuo  capitello  d'ordine  Corintio  j  fo- 
pra  il  quale  v'era  un  quadrato  di  pietra»» 
con  quattro  Aquile  negli  angoli  •  I 
verfi  Latini,  che  mi  riferi  T A mbafciado- 
reeffere  a' piedi  della  colonna,  non  pò» 
tei  vedere,  perche  erano  forfè  nafcofti 
nel  terreno  col  piediftallo .  Dall'altro 
canto  ioavea  tanta  fretta  di  pormi  in-> 
ficuro,  per  non  ifcontrarmi  coli'Italiano 
rinegato  (  il  quale  quella  volta  mi  arcb- 
be  fatto  qualche  difpiaccrc  )  che  non  cu* 
rai  di  farlo  (coprire. 


CA; 


"iSS        Giro  del  Mpndo 
CAPITOLO  SETTIMO. 

7{aviga:^ìone  fino  a  Smirne» 

Avendo  difcgnato  di  paffarc  per  ter- 
ra in  Perfia  colla  Caravana ,  rifol- 
vei  di  ritornare  in  Smirne  per  Ma- 
re, ciò  che  udito  da  Gio:  e  David  Me- 
ncr  mercanti  Francefi  di  Marfeglia  ,  e-5 
Confole  il  fecondo  della  nazione ,  m'of- 
ferferoamendue  co  molta  cortefia  l'im' 
barcofopra  ilvafcello  Giove  del  Capi- 
tan Duran  della  ftcfla  Città  di  Marfeglia; 
Ja  medefima  offerta  mi  fece  il  Capitan 
Sereni  dell*  Iftcffa  Città  fopra  il  fuova- 
fcello  detto  la  Rondellaj  perocché  la  na- 
zion  Francefc  fi  adopera  volontieri  per 
facilitare  il  viaggio  ad  una  pcrfona  >  che 
cammina  per  fola  curiofità  di  vedere  ,  e 
fcrivcrc:  e  dicevano  eglino  fra  di  loro  > 
parlando  dime:  ecco  un'uomo  virtuo- 
£0)  che  travaglia  per  lo  pubblico  j  bifo- 
gpa ,  che  tutti  gli  rendiamo  fervigio. 

Ringraziai  tutti ,  ed  accettai  il  favore 
dal  primo  ,  che  partiva  5  ma  vedendo  il 
Mercordi  27.che  fi  andava  in  lungo ,  né 
v'era  giorno  fiflb  di  partire,  per  non  per- 
dere ia  comodità  della  Caravana;,  (che 
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[ubbitavanon  partifle  preflo)  rifolvei 

ibarcarmi  fopra  un  Ciambcr  Turco, 
rhe  paffava  a  Smirne ,  Fatti  quindi  por- 
•e  In  barca  i  viveri  per  lo  cammino  5  il 
Giovedì  28. circa  Je  20. ore,  con  vento 
favorevole,  fi  fpiegarono  le  vele  :  ma-» 
appena  fatte  30,  miglia,  il  Rais  ,  giuda  il 
loro  coftume ,  diede  fondo  in  una  fpiag- 
gla  di  Natòlia. 

Il  Venerdi  29.  tre  ore  prima  di  gior- 
no fi  tolfero  l'ancore  5  e  la  fera  ci  avvici- 
nammo all'Ifola  di  Marmerà  5  però  la.» 
notte  poftofi  vento  contrario ,  poco  col 
bordeggiare  potemmo  avanzarci. 

Sabato  50.  vcrfo  mezzo  di  ancora  da- 
vamo dirimpetto  alle  fteflc  Ifoie .  Elleno 
fono  cinque  ;la  più  grande  è  detta  Mar- 
mora,  fopra  la  quale  fono  quattro  pic- 
ciole  borgate,  la  feconda  Bafcialimaa 
con  cinque  Cafali  ;  la  terza  Echnich  con 
uno,  la  quarta  Baglia  con  due 5  e  la-> 
quinta  Imaral  con  altri  due.E'  cosi  buo- 
no il  loro  terreno,  che  danno  vino  qua  fi 
a  tutto  Coftantinopoli  a  buon  prczzoj 
vendendofene  un'Oka  (  chepefa  48.  on- 
eie  )  tre  grani  della  moneta  di  Napoli. 

Divenuto  forte  il  vento  la  notte,ed  ef- 
fendo  in  Marmorala  maggior  larghezza 
del  Canale^fummo  obbligati  di  ritornar 
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indietro  ^o  miglia,  per  prender  porto 
ncU'Ifola^e  Cafale  di  Echnich ,  la  Dome- 
nica  ?i.  Durandoli  medefimo  mal  té- 
po,fù  di  mcfticri  trattenerci  in  quel  luo- 
go tutto  il  Lunedi  primo  di  Febbraio  5  e 
il  Martedi  2.  partiti  tre  ore  prima  di 
giorno,  giugnemmo  dopo  fei  ore  di 
navigazione  in  Gallipoli,  lóo.miglialon- 
tana  da  Coftantinopoli  • 

^  Non  partimmo  il  Mercordi  3»  a  ca« 
gion  dei  Mare  alterato.  Giunfe  la  mede- 
lima  fera  in  Gallipoli  Uflin-Bafsà  Vilìr, 
con  un  feguito  di  200.  pcrfone  a  cavallo, 
clic  paffava  da*  Cartelli  a  Coftantinopo- 
li ,  a  prender  pofleflb  della  carica  di  Cai- 
mecan  ;  deporto  come  ho  detto  di  fopra. 
il  Calolicos,per  gli  fuoi  mali  portamen- 
ti .  Qiiefto  Vifir  era  ftato  anche  l'anno 
pafTato  Caimecan ,  ed  era  molto  rtimato 
da' Franchi  per  le  ottime  fue  parti.  Mi 
albergò  il  Xaxan  V.  Confolo  Francefe^ 
con  molta  cortcfia ,  però  nella  cena  non 
tralafciò  punto  delle  fue  fuperftizioni  fa- 
xifaiche  già  dette. 

Vidi  il  Giovedì  4.  la  londra,  nella  qua- 
le mi  era  Imbarcato  in  Bichier  ,  e  poi 
avea  lafciatain  Rodi;  che  dopo  quattro 
niefinonavca  terminato  aiicorail  fuo 
'  viaggio  ,  per  i'ubbriachezza  del  Rais, 
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cheli  meno,chc  penfava  era  di  fare  il 
fuo  dovere  :e  fé  io  non  avefli  fitta  laij 
'rifoluzione  di  lafciar  fimil  beilia ,  farei 
.  flato  ancora  languendo  per  quelle  fpiag- 
gie  ,  e  farcbbefi  rotto  affatto  il  filo  del 
mio  difcgnato  viaggio. 

Non  prima  del  Venerdì  5.  potemmo 
far  vela  acagion-del  mal  tempo.  Giu- 
gnenimo  con  tutto  ciò  a  buon'  ora  al 
Camello  di  Natòlia,  doveci  fermammo, 
perche  il  veto  forte  avea  mollo  una  gra 
marea.  La  notte  mi  convenne  dormire-^ 
nella  navejonde  la  mattina  del  Sabato  6. 
non  potendo  più  foffrirc  il  difagio  del 
Mare,  con  tutto  che  il  paefe  fufle  co- 
perto di  più  palmi  di  neve,  volli  fcende- 
re  a  terra  .  Andato  dal  V.  Confolo  Fran- 
cefe ,  che  ivi  facea  refidenza ,  trovai  un* 
uomo  villano  affatto  ,  e  difcortefe  ;  che 
mi  fece  molte  interrogazioni  impertina^ 
ti ,  ed  alla  fine  mi  menò  all*Agà  dei  Ca- 
ftello,  dandogli  peffima  relazione  di  me, 
e  dicendogli;  che  io  mi  era  finto  Fr^nce- 
fe  ,  ma  in  fatti  non  potea  effere  ,  che  un 
qualche  Frate  ;  avvalorando  la  fua  con- 
ghiettura  dal  vedermi,per  lo  freddo  gra- 
de  coperto  d'un  mantello  fratcfco,  di 
maniera  tale,  che  io  forte  dubbirava  non 
timaneffi  carcerato  .  L'Agà  nondimeno 
Y     a        cffcn- 
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cflcndo  difcrero,  rirpofe  :  che  gli  badava 
ch'egli  vedeffe  il  paflaporto.  E  replican- 
do il  cattivo  V.  Confolo,  chenonavea 
Veduto  alcun  paffaporto ,  e  che  io  avca.» 
detto  per  i/cufa  di  tenerlo  (ulla  navej», 
per  non  far  in/ofpettiie  con  tante  difpu- 
tc  r  Agà ,  mi  licenziai ,  dicendo  ;  che  an- 
dava a  prenderlo ,  per  farlo  vedere  5  ma 
poi  non  volli  mai  più  tornarvi ,  confide- 
derata  la  diffidenza  dei  Francefe. 

La  Domenica  7.  avemmo  dopo  mez- 
zo di  la  folita  vifita  del  Doganiere  >  e-> 
Giannizzero  5  i  quali  rcgiftrato  tutto  ciò 
ch'era  in  nave,  n-i  dimandarono  dove 
andava ,  e  fé  teneva  pafìTaporto  •  Rifpo- 
fi  ,  che  andava  a  Smirne ,  e  che  il  paffa- 
porto l'avea  veduto  il  Confolo. 

11  Lunedi  S.non  fu  tempo  a  propofito 
per  partire  5  ma  abbonacciatofi  il  Marc 
il  Martedì  9.  partimmo  la  mattina,  e  la 
fera  pernottammo  in  Tenedos.  Qiian- 
tunque  nel  Mercordì  io.  continuaffo 
rifleiìb  buon  vento  di  Tramontana,  non 
volle  partire  il  Rais  ;  onde  foprav  venen- 
do poi  il  cattivojbifognò,  chea  difpetro 
noiìfOjCi  trattencflìmo ,  mentre  durava. 

Giovedì  10.  kendemmo  a  terra  tutti^ 
ed  io  prcfi  albergo  in  caia  d'un  Greco; 
dove  erano  anche  due  Franccfi ,  e  duc-3 

Ve- 


\ 


Del  Gè  mei  ti.  341 
Veneziani,  l'uno  appellato  Paolo ,  e  l'al- 
tro ch'era  Aia  moglie^veftita  da  mafchio. 
Chiara.  Per  divertirci  alquanto  da  lia»> 
malinconia  d'edere  in  paefc  cosi  barba- 
ro ,  fummo  tutti  il  Vcnerdi  1 2.  due  mi- 
glia diftante  dall'abitazione  ,  per  godere 
la  campagna;  che  trovammo  aH'jrrcrno 
ben  coltivata  di  vigne  ;  onde  vi  fi  bevo 
il  vin  mofcatoadue  para  l'oka,  ed  a 
miglior  prezzo  l'altro  più  ordinario;  pe- 
rò amcndue  fono  leggieri,  epcflbnobe- 
verfiapafto. 

Il  Sabato  n.  mangiammo  in  cafa  di 
un  Prete  Greco  ,  Il  quale  col  noftro  da- 
naio ne  diede  un  buon  definare  .  Do- 
menica 14.  fummo  tutti  afcntirMcfra 
nella  Chiefa  de'  Greci ,  dove  concor/ero 
tutti  i  Criffiani  delpaefe  .  In  fine  il  Lu- 
nedi 15.  facemmo  vela  quattro  Ciam* 
ber  di  confèrva,  con  una  faica  ^eduna»» 
londra  ;  ma  il  noflio  per  eiTcre  miglicre;r 
pafsò  gli  altri  ,afegno  che  prima  di  tut- 
ti iì  trovò  dentro  lo  ftrctto  dì  Babà  ,  do- 
ve gli  altri  poi  non  poterono  entrare,  ef- 
fendofi  murato  il  vento. 

Continuammo  tutta  la  notte  il  cam- 
mino ,dì  modo  che  il  Martedi  16. al  far 
dQÌ  giornOjCi  trovammo  a  vida  della  Fo- 
cia  ;  nella  <jualc  entrammo  bordeggiane 
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do,  perocché  avevamo  il  vento  per  pro- 
ra. Pedo  piede  a  terra  ^prefi  in  affitto 
due  cavalli  per  una  piaftra ,  per  andare-? 
per  terra  la  mattina  a  Smirne,  diftantej 
40.  miglia  5  confiderando ,  che  per  Ma- 
re poteva  dimorar  lungo  tempo,a  caufa 
del  cattivo  tempo  :  però  una  burrafca.^, 
chefopravvène  la  notte,abbonacciò  tal- 
mente il  Mare,  che  ben  per  tempo  mi 
avvifarono  ,che  dovevamo  partire  . 

In  fatti  il  Mercordi  17.  ci  ponemmo 
di  buon'ora  in  cammino  .  OlTervai  all'u- 
fcire  del  porto  un  picciolo  Cartello 
con  none  cannoni  a  fior  d'acqua  .  E* 
ben  vero ,  che  un  Capitan  Bafsà  voleva 
farne  fabbricare  un'altro  in  una  picciola 
Ifola  diftante  un  miglio  ;  ma  la  morto 
interruppe  il  difegno  .  La  Terra  dclla^ 
Focìa  è  per  altro  picciola  ,  circondata»* 
di  mura  ,econ  due  porte  ;  però  tiene.» 
un'ottimo  porto,  capace  di  grolFe  navi 
fin  fotto  le  muraglie.  Per  lo  buon  ven- 
to ,  che  continuò  approdammo  a  Smir- 
ne fu  le  21.  ora,  dopo  di  21.  giorni  di 
penofo  viaggio  ;  perche  incompagnia.* 
di  Turchi  un  Criftiano  ic  non  s'arma^ 
della  pazienza  di  Giobbe ,  fi  può  perdere 
in  fentendo  a  tutte  l'ore  le  folitc  parole 
ingiuriofe  di  cifi  ;  7{afi  nafte  ,  e  Gtaurb 

e  non 
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e  non  Tempre  li  pofTono  ritenerci  primi 
moti .  Qiìcft*  arroganza  è  cagionata  dal 
ritrovarli  in  Icrpaefc ,  e  fuperiori  dì  for- 
2c,perchc  in  altra  maniera  non  ofariano 
di  parlare.  Onde  fìebene,  che  Icmpre-j 
che  Ci  può,un  Criftiano  sfugga  d'imbar- 
carli in  navi  Turche  (che  ;  imperciocché 
quantunque  vi  fieno  più  Greci^che  Tur- 
chi ,  fono  però  i  primi  peggiori  affai  de? 
fecondi,  ed  odiano  i  Cattolici  deii*ifl:ef- 
fa  maniera; oltre  che  nel  negozio  fono 
molto  più  furbi,  ed  infedeli  degli  ftellì 
Turchi  •  Gli  Armeni  però ,  benché  fcif- 
matici ,  non  hanno  tale  a vverfione  ;  anzi 
proccurano  con  amorevolezza  rendere 
nelle  occalioni  ogni  fervigio  poflìbile  a* 
Cattolici  j  (kcomeioho  fperimentaro 
più  volte  .  Fer  quella  ftefla  ragione -il 
Giovedì  1 8.  prefi  camera  dentro  lo  Xan 
degli  Arm.eni ,  dove  medefimamente>> 
pofa  la  Caravana  di  Perlla  ,  Sono  ivi 
le  danze  a  buon  prezzo ,  però  fenza  nef- 
fun  mobile  , 

Fui  onorato  dagli  amici,  Il  Venerdì 
19.  che  vennero  a  darmi  il  ben  venuto^ 
e*l  Sabato  20.  dcfinai  con  Mr  Ripera, 
La  Domenica  21.  che  fu  Tultima  di  car- 
novale il  Confolo  d'Olanda  diede  ua-> 
Uuto  banchetto;  e  féftino  a' Mercanti 
y    4        Olan- 
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Olandefi ,  ed  Inglefi  ;  e'I  ballo  durò  fino 
al  giorno  leguente  -  L'IftcfTo  fece  il  Con- 
folo  Ingkfe  il  Lunedi  22.  e  vi  andarono 
mafchcrati  ,  e  fenza  mafchere  molti 
Francefi  5  non  impedendo  la  guerra  fra 
le  Corone, la  buona  corrifpondenzain 
paefe  ftraniero  :  onde  dicevano ,  che  in-» 
Mare  fi  farebbono  battuti,  e  fatto  il  loro 
dovere ,  ma  che  in  terra  altrui  doveano 
cfferc  buoni  amici. In  fatti  quei  giorni  di 
carnovale  fecero  convcrlazioni  di  4o.al- 
la  volta^tra  Francefijnglefi,  ed  Olandefi, 
bevendo  allegramente  ne'  Villaggi  del 
contorno  5  fra*  quali  erano  anche  i  figli 
de*  Confoli  Francefe ,  ed  Inglcfe .  Il  me- 
defimo  vidi  oirervare(come  difij)in  Co* 
ftantinopoli  fra  l'Ambafciador  d'Olan- 
da ,  e  M  r  Mener  Deputato  di  Francia^-. 
Altre  nazioni  non  porrebbono  forfi  dif- 
flmulare  il  rancore ,  e  portarfi  cosi  no- 
bile e  generofamente .  Per  altro  quefti 
Miniftrilnglcfi^cd  Olandefi  fono  cosi 
poco  prezzati  da'  Turchi  ;,  che  non  dan- 
no protezione  ad  altri ,  che  a  quelli  della 
loro  nazione  (avendola  negata  a  me  più 
volte  )  perche  /anno,  che  i  Turchi  non-^ 
ne  fan  conto.  All'incontro  quelli  di  Fra- 
eia  non  la  nicgano  a  nefTuno,  e  proteg- 
o;ono  fino  a*  Veneziani^  che  (tanno  in«> 
^         .  ..  -  Le- 
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Levante,  quando  attualmente  arde  la.» 
guerra  fra  la  Repubblica ,  c'I  Gran  SU 
gnore.^. 

Il  iMartedi  25.  ultimo  di  carnovale  fi 
fcnti  un  terremoto  vcrfo  le  tre  ore  di 
notte ,  (  fciagura  molto  frequente  in.* 
Smirne  )  che  replicò  il  Mercordi  24.aHQ 
20.  ore  col  medefimo  impeto. 

Fui  il  Giovedi  25 .  a  prendere  il  diletto 
della  caccia  nelle  vigne ,  eflendovi  quan- 
tità di  tordi ,  e  bcccaccie.  La  notte  del 
Venerdi  26.replicò  due  volte  il  terremo- 
to >  però  non  con  tanta  violenza .  Il  Sa- 
bato 27.  fui  a  reftituire  le  vi/Ite  a  gli  ami- 
ci 5  e  la  Domenica  28.  fui  a  diporto  in.^ 
campagna  con  altri  Europei . 

Il  Lunedi  primo  di  Marzo  mi  trovai 
nel  più  ftrano  imbarazzO;,chepofìa  avve- 
nire a  viandante  del  Mondo.  Fui  cliia- 
mato  avanti  il  Confolo  di  Francia  da  un 
tale  Brancalconc  Anconitano  marito  di 
una  Francefe  ;,  il  quale  volea  per  forzai, 
che  io  non  fuffi  me  medefimo  ,  ma  Gio; 
Maffacueva  dì  Meffina  .  Quello  Branca- 
leone  avea  tenute  alcune  mercatanzie  a 
nome  del  Mcifinefc  ,  con  pubblica  fcrit- 
tura  5  e  perche  fuppcncva  ;,  che  fé  l'avef- 
fe  appropriate,  e  vendute  la  Dogana  di 
Smirne  :,  volea  (  tanto  forte  era  la  fimi- 

glian- 
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glianza  fra  me,  c'I  Aio  creditore  )  che  gli 
calTafn  riftrii mento  .  Per  difingannarlo 
di  tal  pazzia, gli  diffi  finceramente  la  mia 
patria  5  e  nome;  e  non  credendo  a'  miei 
detti ,  fcriffi  fu  d'un  foglio  di  carta ,  ac- 
ciò rifcontraffe  il  mio  carattere  co  quel- 
lo dd  MeUìnefce  fi  togliefle  tale  Impref- 
fionc  dalia  mente. 

Giunfeil  Martedi  2.una  Caravana  da 
Perfianumerofadi  I20.  belli  cammelli, 
e  carica  di  fcte  fine ,  e  gro(re;però  i  mcr- 
canti,a  caufa  de*  ladri,non  fi  rifolverono 
di  partire  con  si  picciola  compagnia,  on- 
de fu  di  mcfl:ieri,cheioprendefiì  altre.^ 
mifurc ,  effendo  fvanito  il  difegno  di  an- 
dare per  la  Natòlia  •  In  Smirne  frattanto 
fcrviva  di  trattenimento  ,  e  di  còmedla_> 
l'erroic  dell'Anconitano .  Un*  amico  la 
mattina  del  Mcrcordi  5.  venne  adirmi, 
cliecoUii  era  ancora  pertinace  in  voler, 
che  gli  cafTafij  Tiftrumento ,  e  che  non»» 
vi  eran  parole  da  potergli  perfuaderc-?, 
che  io  non  era  altri  mente  II  xMeflinefe  :  e 
che  perciò  mi  avrebbe  fatto  chiamare  di 
nuovo  avanti  il  Confolo  ,  ficuro  che  io 
farei  andato  carcerato,  fé  non  faceva  ciò 
ch'egli  volea  ;  mentre  fua  moglie  avea^ 
molta  mano  col  Confolo  >  il  quale  fenza 
jilcun  dubbio  non  le  avrebbe  rifiutata  si 

gì": 
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giufta  diinandajtanto  più ,  che  alcuni  di- 
ceano,  che  io  mi  affomigliava  molto  al 
AdafTacueva ,  e  che  folamenrc  la  favella 
era  differente.  Mipofcciò  in  qualchc-j 
apprenfione ,  e  non  fapcva  che  mi  fòre, 
perche  non  avea  altra  protezione,  che-> 
quella  del  Confolo:  onde  il  Giovedi  4* 
parlai  a  M*:  Rìpera  ,  per  vedere  che-> 
modo  avea  a  tenere,  per  render  capace 
l'oftinato  Anconitano,  non  eflbndo  di 
dovere;,  che  per  liberarmi  da  quella  nio- 
leftia,  facefli  una  falfità ,  fìngendo  il  no- 
me e  cognome  altrui  ,  e  caflaffi  una.* 
fcrittura  ,  nella  quale  non  era  intereffa- 
to .  Mi  rifpofe ,  che  colui  era  anche  fuo 
amicone  perciònon  voleva  ingcrirvifi; 
tanto  più  ^  che  vedeva  il  Confolo  impe* 
gnato. 

Infatti  non  efìendo guarito  dal  deli- 
rio il  Brancaleone,  dal  vedere  il  mio  ca- 
rattere ,  mi  fece  chiamare  il  Venerdì  5, 
perla  feconda  volta, avanti  il  Confolo, 
perfiftcndo  nella  dimanda  ,  ch'io  gli  fa- 
ceffi  quitanza  ,  perche  fapeva  di  certo, 
che  io  era  GiciMaffacucva  .  Soggiunfc 
il  Confolo;  coftui  non  vi  dimanda  dana- 
ri,ma  che  lo  qujetnte  folamcntCje  pprciò 
non  dovete  negargli  una  cola  si  ragione- 
vole •  A  quefte  parole  mi  veniva  voglia 

di 
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di  dar  la  tefta  per  le  mura;  confiderando' 
che  quei  buon'uomo  prendeva  sì  fatto 
errore  d'una  perfona ,  con  la  quale  a  vea 
trattato  affari^  ed  intereffi  (ch'è  qualche 
cofa  di  più  d'una  fcmplice  amicizia)  c_> 
che  né  il  mio  carattere  y  né  altre  fcrittu- 
re  potevano  quietarlo .  Arroffiva  intan- 
to il  Confolo  in  vedendomi  dar  nell  o 
fmanie>  e  dirgli ,  ch'io  non  era  il  Meffi- 
nerepictefo;  e  che  fé  voleva  infuaco- 
icienza,  ch'io  face/Ii  tal  filfità,  l'arci  fat- 
ta, e  confefTatomene  fuòito^non  trovan- 
do altro  modo  di  liberarmi  da  fimil  in- 
feftazionc:  giacché  avendogli  detto  che 
io  era  Dottor  di  leggi ,  e  che  faceffe  ve- 
nire qualche  letterato  Gefuita  ad  cfami- 
narmi  ;  replicava  il  Brancaleone,  ch'io 
avea  potuto  ftudiare  dopo  il  negozio  . 
All'ultimo  non  fapendo  egli  come  rifoi- 
vcrfi  ,  rimanendo  me,  e  l'Anconitano  a 
contendcre,ufci  fuori  dicendo;  accomo- 
datevi colle  buone.  Durò  il  contrade 
fino  alla  fera ,  volendo  per  ogni  conto  il 
debitore,  ch'io  fuffiil  MelTìnefe;  avve- 
gna  che  m'udifle  favellare  d'una  lingua^ 
ben  differente .  Alla  per  fine  gli  difli  ;  Io 
non  ho  le  lettere,  che  mi  dimandate^, 
perche  da  che  partii  d'Europa  non  ne  ri- 
cevei veruna;  venite  in  mia  cafa^regiftra: 

te 
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te  le  mie  robe  ,  e  fcritture ,  che  forfè  vi 
foddlsfaranno  .    Chiamato  adunque-> 
Tamlco  Rlpera,  e  tutti  tre  infiemc  venu- 
ti nella  mia  camera ,  aperfi  i  miei  forziè* 
retti  in  loro  prefenza  Jl  Brancaleone  co- 
minciò a  rlconofcere  le  robe^e  fcritture, 
mentre  io  dava  nelle  fmanie  5  e  voltan- 
domi bene  fpeflb  a  lui ,  diceva  ;  voi  mi 
date  una  ftrana  materia  da  porre  ne'miei 
manufcritti  ,  che  da  che  corro  per  Io 
JVlondo,  non  m'è  ancor  fucceduta  ,  né 
credo  che  ad  altri  viaggianti  poffa  fuc- 
cedere .  Cerro  ,  ch'è  una  bella  materia 
da  farvi  ponderazione,  replicava  il  Bran- 
caleone. Faccndofi  già  notte  con  si  lun- 
ga ed  importuna  vifita ,  ed  avendo  rico- 
nofciuto  quegli  più  fcritture  autentiche 
e  con  fuggelli  (ch'io  non  potevo  aver 
falfificate)  fi  quietò  alla  per  fine ,  e  ritor- 
noflene  in  cafa  5  rimanendo  io  nella  mia 
camera,  a  confiderare  tutta  la  notte  gli 
ftrani  accidenti,  a' quali  foggiacc  ua^ 
povero  viandante. 


CA- 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Cammino  Jino  a  Burfa  Metropoli  della  BìtìnUj 
e  defcri:^ione  di  quella  Città, 

DUbbitando  non  venifle  di  bel  nuo- 
vo la  frenefia  al  Brancaleone  ,  Sa- 
bato 6.  ben  dì  notte  fui  a  trovare  il  Ca- 
targi,  o  mulattiere  di  Burfa  ,  per  andar 
per  terra  colla  prima  occafione  in  quella 
Città  •  Prefi  in  affitto  due  cavalli  per 
me ,  e  per  lo  fervidore,quindici  piaftre  ; 
pagando  mezza  foma  apparte  per  le  mie 
robe.  Proccurai  dopo  aver  udita  la.* 
Meffa  la  Domenica  7.  licenziarmi  a  tut- 
ta fretta  dagli  amici,ma  non  dal  Confo- 
lo,pertema  dell'Anconitano:  ed  eflendo 
già  pronte  il  Lunedi  8.  le  mie  robe  (  che 
avea  lafciateln  cafa  dell'amico  Rlpera  ) 
non  potemmo  partirceffendo  impedito 
da  un'affare  il  Capo  della  Caravana, 

11  Martedì  9.  di  buona  ora  comincia- 
mo acamlnare  colreftodella  Caravana, 
comporta  di  i  io.  fra  mule,  e  cavalli.  Di 
quindici  in  quindici  giorni  Tempre  par- 
tono da  Smirne  per  Burfa  fimili  compa- 
gnie;, alla  maniera  dc'noftri  Procacci  di 
Napoli.  Giugnemmo  in  Manafia  a  fine 

di 
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di  ^p.rh.;  io.  di  pianura,  e  20.  di  monta- 
gne. Quivi  fopraggiiignemnio  parto 
della  Caravana,  ch'era  partita  11  giorno 
antecedente,c  s'era  rimafa  la  fera  a  Bun- 
garbafci ,  per  dar  tempo  d'unirvifi  gli 
altri  viandanti. 

Manafia  è  una  Città  grande  quanto 
Smirne,  porta  su  le  falde  d'un'alto  mon- 
te .  Le  fuecafe  fono  baffe,  e  di  fango, 
fuorché  alcune  abitazioni  di  perroae^ 
qualifieate.Ha  grà  quantità  di  Mofchee; 
efopra  la  fommità  del  monte,  un  vec- 
chio cartello  rovinato  ,  che  nondimeno 
era  dominato  da  un'  alta  Rocca  .  Un-> 
Cadi  la  governa,  il  quale  ha  500,  afpri  al 
giorno  dal  G.^Signore  ,  che  i  Turchi  fti- 
mano  un  gran  foldo. 

Lafciai  d'andar  per  Mare  a  caufa  del- 
rinfolenza  de' Turchi  j  e  credendo  per 
terra,  trovare  miglior  comodità,  fperi- 
mentai  tutto  il  contrario;  non  trovando 
altro  alloggio  quella  fera ,  che  la  nuda.* 
terrajfopra  la  quale  feci  porre  il  mio  let- 
ticciuolo,  e  coprirmi  da  capo  a  piedi, 
(fenza  levarmi  gli  ftivali  )  a  caufa  del  ri* 
gore  del  tempo  .  Se  avelli  faputo  la  lin- 
gua, avrei  potuto  dentro  la  Città  trova-» 
re  albergo  ;  ma  era  pei  icololb  lepararfi 
dalla  Caravana .  1  Turchi  però,  che  lori 

duri 
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duri  come  beftie  ,  non  (limavano  gràiG 
difagio  dormire  fui  fuolo  a  CiGl'apcrto; 
Uccomc  fecero  tutti  co  si  placido^e  pro- 
fondo fonno,  che  pareva  che  giaceffcro 
fopra  un  morbido  letto,  con  tutto  che^ 
fuffero  calati  a  piedi  dalla  montagna  co- 
perta di  neve. 

Mi  rifvegllai  agghiacciato  la  mattina 
del  Mercordi  ice  non  potendomi  di- 
fendere dal  gelato  ambiente  le  mura.* 
della  ftanza,  che  non  avevamo  5  proccu- 
rai  rifcaldarmi  con  cioccolata  al  di  den- 
tro, e  con  buon  fuoco  al  di  fuori .  Par- 
timmo poi  di  buon'ora  per  paefe  piano 
(toltone  tre  miglia  di  monte  )  e  facendo 
la  giornata  fcnza  prendere  altro  ripofo, 
che  quanto  fi  potè  fare  una  picciola  col- 
iatione,  venimmo  la  fera  a  dormire  nel 
Cunac  (al parlare  de'Turchi)  di  Bala- 
muc  ,  picciolo  Cafale  porto  in  piano . 
Dormimmo  la  notte  deatro  il  Karvan- 
ferà  o  ftalla ,  di  camerata  con  le  beftie. 

PafTammo,  a  tre  miglia  di  Manafia^, 
per  una  ftrada  battuta  dì  pietre  fopra  pa* 
ìudliChebifognò  coftalle  molto,  non 
ciTendovi  pietre  airintorno  .  Nondime* 
no  ,  con  tutto  che  fi  faccfle  a  fpefcj 
del  Sultano,  e  delle  Città  convicIne,non 
perciò  efiggono  alcun  dritto  perlopa^ 

fa 
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fo ,  come  fariano  altrove.  AJ  fine  di  que* 
fta  ftrada  paffammo  un  groflb  fiume  pei- 
un  ponte  di  JcgRo. 

Giovedì  1 1  .prima  dell'alba  ci  ponem- 
mo in  cammino,  però  come  che  fi  an- 
dava con  molte  bcfiie  da  ioma  ?  non  fi 
fecero  in  tutto  che  32,  miglia  ,0  dieci 
ore  di  ftrada(pcr  cfplicarmj  all'ufo  Tur- 
chefco  )  quanto  fi  conta  fino  al  Ctinac 
dijalembi .  Egli  Ciò  certamente  di  gran- 
de incomodo  il  viaggiare  in  tale  ftagio- 
tìc  con  Turchijimpcrciocchè  eglino  non 
folamente  non  danno /pazio  alcuno  di 
ripofo a' cavalli p  ma  nemmeno  tempo 
di  ridoro  a'  viandanti ,  ond'è  ,  che  mi  fa- 
ceva d'uopo  fervirmi  tra  via  dcirificfia 
bardella  (non  ufandoquei  mulattieri  fel- 
le )  per  menfa.  S'aggiunfe  poi  l'anguflia 
del  Karvanfcf  a,chc  ne  obbligò  da  fenno, 
a  fl;arc  in  converfazione  coiie  beftie  ;  ed 
io  in  particolare  feci  il  mio  Jettjcciuolo 
fulla  mangiatoia,  dopo  aver  molto /den- 
tato a  farlo  afciugare,  avendolo  feco 
tratto  nel  fiume  il  mio  fervldore  Arme- 
rò ,  quando  vi  cadde  fcioccamcnte  da_» 
cavallo.  Per  altro  poi  il  mio  Catergi 
avea  un  ragazzo  molto  difcrcto,  che  per 
pochi  para,  che  logli  donava  dì  quando 
in  quando,  mi  icrviva  attentamente.^. 

Tane  /.  Z  come 
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come  fé  fufle  (lato  mio  fervidore.  Gli 
altri  Maomettani  mi  fi  moftravano  ezia- 
diocortcfi,e  fra  gli  altri  un  Moro  di 
Tunifi  regalommi  di  caffè ,  e  melloni. 

11  Venerdì  12,  camminammo  per 
jnontagne  afpriffimc ,  incomodati  mol- 
to dalle  nevi ,  ch'erano  in  terra  ,  e  da_j 
quelle, che  attualmente  cadevano  dal 
Cielo.  Dopo  24.  miglia  di  cammino  fat- 
te In  otto  ore,  giugnemmo  circa  mezzo 
éì  in  Curiungiuch,picciolo  Cafalc  pofto 
fra'  monti  ;  onde  ebbi  agio  dì  ripofarmi. 
In  paefe  di  Turchi  non  fi  truovano 
luoghi  abitati ,  the  uno ,  o  due  al  più  in 
lina  gjornataje  perciò  fa  di  mefticri  adat- 
tarfi  il  più  delle  volte  alla  comodità  de* 
Xan,  o  Karvanferà .  E  qui  mi  rammenta, 
che  quei  barbari  fi  fervono  deirilklTc.^ 
jpavoìc,nafi nafte  (che  fignifica  cavalcare 
ilio  padre,e  madre  )  e  Giaur,  per  far  cam- 
minare 1  cavalli ,  che  fogliono  dire  per 
ingiuria  a'Criftiani/empre  clic  ne  incon- 
trano .  I  viveri  non  fono  molto  cari  nel 
cammino  ,  avendofi  per  un  para  fette.? 
uova,e  per  dieci  una  gallina;  buoni  mel- 
loni d'Inverno  per  due  para  l'uno  ;,  e  per 
altrettanti  pane  badante  per  un  giorno. 

Il  Sabato  i  ^.dl  buon'ora  ci  ponemmo 
a  cavallone  dopo  aver  fatto  53.  miglia 
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di  cammino  in  undeci  orC;,per  monta- 
gne coperte  di  neve,  e  ghiaccilo iugnem- 
mo  in  Mindoyra,  pafsàdo  per  una  ftrada 
dildici,tre  miglia  prima  d'entrare  al 
Xan.  Qiicrto,ed  otto  altri  della  ftefìa 
picciolezza,  è  fituato  in  una  pianura  cir- 
condata da  montagne,  molto  limile  a 
quella  di  Puglia  del  Regno  di  Napoli, 
anche  per  l'ottimo  terreno. 

Alio  ipuntar  dell'alba  Domenica  14. 
feguitammo  il  camino  per  cattive  mon- 
tagne :,edopo  ii.ore,  e55.  m.  di  ftrada 
giugnemmo  tardi  in  Sufcgreli  5  luogo 
frequentato  di  poche  cale  coperte  di 
paglid,in  vicinanza  d'un  grolTo  fiume_^3 
con  due  magnifici  Xan  .La  giornata  fu 
per  me  infelice,  poiché  volendomi  re- 
flar  Indietro  cacciando ,  dando  poi  fret- 
ta ai  cavallo,  mi  cadde  quattro  volte? 
nell'acqua  ,  e  mi  bagnai  bene. 

Continuammo  Lunedi  15.  il  viaggio 
per  paefe  piano  si ,  ma  molto  fangofo? 
afegnotale,  che  volendo  farli  tutta  la 
giornata,  al  folito ,  fenza  prender  ripe- 
fo  ,  e  dar  riftoro  a' cavalli  j  rimafero 
molti  di  quelli  indietro  ,  e  cilafciaro- 
no  al  meglio  5  onde  non  potemmo 
fare  che  quindici  miglia  in  cinque  ore, 
(ino  al  Cafalc  di  Hlermurgiajdoye  noa-» 
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cffendo  alcun  Xàn ,  convenne  albergare 
In  cafe  particolari  di  Turchi .  In  paìlan- 
do  il  fiume  ,  il  cavallo   che  portava  la^ 
mia  valigc,  vi  cadde  dentro,e  bagnò  tut- 
ta la  roba- 
li  Martedì  1 6.  dopo  aver  fatto  1 5.  mi- 
gHa  in  6.  ore,  per  una  ftrada  fangolk-», 
giugnemmo  in  Lubat  5  dove  dovevamo 
cffcr  giunti  fin  dal  giorno  antecedente?, 
fcnonfufle  fiata  la  cattiva  ftrada:  ciò 
che  ci  obbligò  anche  a  mandare  i  caval- 
li fcarichi  per  terra  ,  e  la  roba  per  ac- 
qua,  a  contrario  della  corrente  del  fiu- 
me; pagandofi  un  zecchino  per  la  barca. 
Lubat  per  quanto  le  lue  murale  Torri 
all'intorno  dimoftrano,  egli  fi  è  un'anti- 
ca Città  .  Sul  fiume  vi  farebbe  un  gran_^ 
ponte  di  pietra ,  ma  i  Turchi  lo  lafciano 
andare  in  rovina ,  contentandofi  di  paf- 
farc in  barca  all'altra  riva.  Di  cinque-^ 
Giudei,  che  venivano  con  la  Caravana 
per  andare  a  Burza ,  o  Brufla  (  fecondo 
il  parlar  de'  Turchi  (  il  Caragierc  ne  pre- 
fe  uno  prigione  ,  che  non  avea  il  bol- 
lettino d'aver  pagatoil  Caragio , o Tri- 
buto: perocché  i  ricchi  pagano  quattro 
zecchini ;, i mieno  agiati  due,  e' poveri 
uno. 
Il  Mercordi  17.  ne  partimmo  in  barca 
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fui  mentovato  fiume  (largo  circa  unJ 
quarto  di  miglio  )  il  quale  nafce  da  una 
palude,  o  lago,  per  cui  noi  pofcia  paf- 
jfanimo  a  veduta  de'  piccioli  villaggi  di 
Caragaci,  e  Bulugnat ,  che  anticamente 
era  ferrato  da  mura  ,come  può  cono- 
fcerfi  dalle  veftigia.  Sbarcammo^dopo 
fei  ore  e  mezza,  e  24.  miglia  dì  ftrada,in 
vicinanza  del  C  afale  di  Nacilar ,  dove-» 
ci  attendevano  i  mulattieri.  Tornata  a 
caricar  la  roba  ,  ci  riponemmo  In  cam- 
mino; e  dopo  aver  fatto  fci  miglia  in-» 
dueore,ci  ripofammonel  Cuaac  d'Haf- 
fan.Aga-chioy  ,  dove  per  Xannon  tro- 
vammo altro, che  una  picciola  ftalia^ 
in  piano ,  incapace  dì  tutta  la  gente  ,  e 
de*  cavalli  ;  e  pure  oou  eravamo,  che-> 
circa  venti  pcrfone;  efTendofi  la  maggior 
parte  delia  compagnia  feparata  da  noi 
ia  Sufegreli,per  andare  in  Sardac ,  e  paf- 
fare  di  là  in  Gallipoli ,  e  quindi  renderfi 
in  Adrianopoli .  Lo  Xan  capace  era  in_» 
Taatalc  due  ore  più  avanti. 

Ci  ponémo  in  camino  prima  di  giorno 
il  Giovedì  18. e  dopo  fei  ore,e  iS.miglia^ 
giugnémo  in  Burfa,  o  Prufa.Quefta  Qt" 
tà  in  altezza  di  41 .  gr,  e  40.  m.  è  porta  a 
piedi  del  Monte  Olimpo  ,  che  i  Turchi 
dicono  Gcjfchifdag,  o  Reflhisdag,  ed 
Z    ^  Ana, 
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Ana-ToIaV'dag.  Vogliono  alcuni ,  chc-j 
Mxnovi^  fia  ftata  fabbricata  da  Annibale,  dopo  la 
ilp'!^; ^''  vittoria  riportata  da'  Romani  fopra  An- 
lexjc.Geo-  tioco  :  altri  dal  Re    Prufiade ,  o  Prufia 
ih^vfrlt'  "^8^^  ^"^'  del  Mondo  3279*^  che  fia  ftata 
vczh.viiiù.  Reggia  degli  antichi  Re  ài  Bitinia  ,  pri- 
ma d'efier  Soggiogata  da  Orcane  II.  Im- 
perador  Ottomano  nel  1500.  Fu  prima 
Sedia  Ve/covale, e  poi  ebbe  la  dignità 
di  Metropoli.  Prerogative,  che  non  per- 
de fotto  il  giogo  de'  Barbari ,  poiché  fu 
Reggia  degli  Ottomani,  prima  dell'ac- 
quifto  di  Coflantinopoli;  e  pure  fé  fi  vor- 
rà dritto  confiderare,  non  ha  che  cedere 
in  pregio  all'iftcfTa  Coftantinopoli  5  im- 
perciocché   non   è   inferiore   a   que- 
lla nella  fua  dignità,  oltre  d'ePicr  frcque- 
te  Soggiorno  dei  Sultano,  ed  efìcrvii  fé- 
polcride'  Principi  dell'Ottomana  fami- 
glia (  eccetto  gl'lmperador  j,che  reftano 
Àn  Coftantinopoli.)  Abbonda  egualmètc 
di  mercanzie,c  la  fupcra  nelle  ietejpcr  Ja 
grandiflìma  quantità ,  che  ne  viene  dal- 
ia Soria;e  da  tutto  rOriente5che  poi  ivi  fi 
pone  in  opra ,  anche  con  oro ,  ed  argen, 
to,per  farfene  negozio  in  Europa .  Tiene 
alle  fÌpa]le({lccom'c  detto)iI  Mòte  Ollpo, 
dóde  fgorga  il  fiumcRhindaco,che  fcpa- 
l'ala  Bitinia  dall' A  fia  minorc^d  è  il  più 
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grande  di  quanti  fi  perdono  nella  Pro- 
pontide  .Il monte  è  altiflìmo  ,  ftenle-5 
nella  fommitd  ,  e  coperto  fempre  dì  ne- 
ve 5  nel  mezzo  abbonda  di  melegrane^ed 
alla  falda  (  dove  è  fabbricata  la  maggioi* 
parte  di  qiiefta  famo/a  Città  )  di  amenif- 
fian  giardini ,  deturpato  però  d:iììà  pro- 
digiofa  quantità  di  moftruofi  ferpenti^ 
che  vi  nafcono  .  Chiamano  i  Greci  que- 
llo Monte  CaIoyeron-oron,per  gli  Mo- 
niftcrj,  che  vi  fono. 

Fu  Burfa  patria  d'AfcIepiade  medico 
faniofb  ,  che  mori  venendogli  meno  rirn.iib.r: 
una  fcala  :  di  Dione  Prufio  , chiamato  ÌìJlI''.,'^*^^** 
per  la  eloquenza  il  Crifoftomo,che  la- 
fciò  fcritti  dicci  hbri  delle  virtù  d* Alcf- 
fandro  il  Grande,  ed  80.  orazioni  in-> 
Greca  favella. 

Quelta Città  (che per  gli  Bagni  può 
dirfi  il  Pozzuolo  della  Birinia  )  ò  di  fi- 
gura irregolare,  e  fi  può  dire  una  con- 
fufionc  di  fabbriche  ;  poiché  effendo  fi- 
tuata  ad  Oriente  a  piedi  di  due  monti, 
che  fanno  la  figura  d'un  braccio  curvojfi 
vede  la  più  parte  fulTalto^o  la  valli,ofo* 
pra  balze  ripofta.  Si  fcorge  fu  d'una  emi- 
nere  balza  il  Serraglio  dclGran  Signore, 
(  Sede  lungo  tempo  degli  Imperadori 
Ottomani }  ferrato  da  buone  fabbriche 

2.    ^  di 
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di  doppie  mur5>  con  Torri  in  proporzio- 
nati fpazi  5  però  tutto  fé  ne  va  in  rovina 
perla  negligenza  de'  Turchi.  L'altra-» 
parte  della  Città  ftà  fulle  pendici,  e  a' 
piedi  d'altra  fublime  montagna,  o  più 
torto  braccio  della  mentovata,  che/o- 
vraftaal  Caflello;  e  gode  d'una  bellini- 
ma  veduta  della  campagna  ,pcr  più  mi- 
glia all'intorno  piantata  di  viti ,  ed  ador- 
na di  verdeggianti  giardini,  e  di  molti 
popolati  villaggi  5  in  maniera  tale  ,che 
in  eftatc  vi  paifa  a  diporto  la  nobiltà  ,  e 
cittadinanza, per  godere  il  frcfco  àcì  Bu- 
garbafci^ch'è  un  gran  prato  innaffiato  da 
grolla  Ibrgiva  di  buone  acque,  che  fcor- 
re  dal  monte,per  provvederne  più  con- 
trade della  Città. 

Continuando  a  vedere  le  parti  óì  que- 
fta  nobil  Città^  e  principiando  dalla  par- 
te del  Cartello,  o  Serraglio  vidi  in  prima 
il  quartiere  de'  Giudei^  in  fine  del  quale 
falla  medefimi  falda  del  monte  trovai 
un  buon  Bifcirten, (luogo  ferrato, eco- 
perto,dove  fi  vendono  le  cofe  prcziofc,) 
e  migliori  Scrfci ,  o  Bazar  con  ricche.^ 
botteghe  di  mercanzie  ;  e  feguitando  a 
camminare,vidi  più  rtradc  d'ogni  forte 
d'artefici, e  molto  popolate.Le rtradc,  e 
cafc  di  qucfta  Città  iono  buone ,  per  cf- 
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fcreinpacfeTurchefcOjepiù  ben  fatte 
di  quelle  di  Smirne,  la  qual  vien  fiipe- 
rata  da  lei  nella  grandezza ,  però  noa-> 
credo  nel  numero  d'anime. 

Riporta  ch'ebbi  la  roba  nel  Xan  ài 
Efchienghijprefi  un  Giudeo  per  gir  ve- 
dendo meglio  la  Città  5  però  mentre  an- 
davamo ai  Cadello,  fu  quegli  carcera- 
to dal  Caragiere ,  per  lo  tributo  ;  onde 
bifognò  trovarne  un'altro,  il  quale  mi 
menò  a'tanto  rinomati  ba2;ni ,  lontani 
mezza  ora  dalla  Città  .  Entrato  nel  grà- 
de  detto  Capligià  in  lingua  Turchelca, 
(che  vuol  dire  luogo  caldo  )  trovai  nel- 
la prima  ftanza  o  Tala,  che  aveva  duc_> 
cupole,  uabuon  fonte  d'acqua  frefca^; 
quivi  Ci  fpogliano,  eflendovi  all'intorno 
il  Soffà  per  federe  ,  e  ripor  le  robe  .  Indi 
fi  pafla  per  due  porte  al  bagno:  da  fini- 
flracvvi  una  fiaza  per  dormire,  quando 
vi  fi  voglia  reftar  di  notte,  ed  altri  co- 
modi luoghi  con  loro  fonti  caldi,  ed  uu 
frefco  .  Paflandofi  più  avanti  fi  vede  un'- 
altra ftanza  ,  delia  quale  il  tetto,  è  come 
le  prime, coperto  d'una  cupola  con  rpi- 
ragli  per  efaìare  il  caldo, pajimète  co  una 
fontana  nei  mezzo,  e  tre  picciole  tiepide 
nelle  mura  .  Più  oltre  a  dcftra  è  una  pie* 
cioiiffima  camera  con  tre  altre  forgi  vc^ 
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d'acquaie  due  a  finiftra .  Indi  s'entra  nel 
bagno,ch'è  rot5do,copcrto  di  cupola  co 
più  forami^e  profòdo  fette  palmijco  due 
fcale  per  fcendervi ,  e  all'intorno  fette 
forgivc  d'acqua  calda.  Quando  io  vi  an- 
dai vi  erano  molti  Turchi,  che  nuota- 
vano i  fi  lavavano ,  e  radevano.  Io  dopo 
cllermi  lavato,  e  fattomi  fregar  le  fpaU 
Je  con  un  panno  di  lana  ,  non  potendo 
refiftere  al  caldo,  ufcii  fuori,  e  mi  feci 
radere  da  un  Turco  nella  feconda  ftanza. 
Quefl'acqua  viene  dal  monte  cosi  calda, 
che  le  uova  in  brieve  tempo  vi  il  cuoco- 
no  5  e  fé  non  fuffe,  che  fi  tempra  co n«, 
altre  acque  frefche  ,  nulla  perfona  ne 
verrebbe  fuori  colla  pelle  intera , 

Il  bagno  delle  donne  è  feparato ,  ma-j 
vicino  a  quello  degli  uomini,  folamente 
il  Lunedi  le  donne  vengono  nel  bagno 
degli  uomini ,  e  quelli  poffono  andare  a 
quello  delle  donne. 

Lontano  un  colpo  di  fchloppo  è  un' 
altro  bagno  detto  Chiuchiurtli ,  o  fuda- 
tojo,ele  fueacque  fono  ben  differenti 
dall'altre  :  giova  a'dolori  inveterati.  En- 
trai nella  prima  danza  ,  e  la  trovai  della 
fteflli  maniera  dell'altro ,  con  una  fonta- 
na d  acqua  frefca,  e  luoghi  per  federe. 
Indi  pallai  in  una  camera,  dove  airin-; 
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.Irorno  erano  fei  fonti  d'acqua  d'^un  caldo 
jtollcrabilc,cd  altrettanti  In  un'altra  mol- 
'^TOofcura  ;  dalla  quale  paflai  con  gran- 
Idi  Aimo  caldo  nel  fudato)o,  dove  è  una 
forgiva  d'acqua,  che  fcorta;  vi  flava 

n'infermo fudando  fui  Aiolo.  Non  è 
però  cosi  bello  Tcdificio  di  quefto  ,  co- 
me del  grande,  che  per  tutto  è  laftricato 
dì  marmi  di  diverfi  colori . 

Montai  pofcia  per  una  falita  molto 
erta  a  vedere  il  Serraglio,  annoverato 
dal  Tavernier  fra  i  migliori  dopo  quelli 
di  Coftantinopoli^ed  Adrianopoli.Tro* 
vai  un  palagio  ordinario  di  maliffin:se 
fabbriche ,  e  tutto  rovinato  5  perche  mi 
differojchc  erano  già  55.  anni,  chei 
Sultani  nò  venivano  ad  abitarviicflendo- 
vi  flato  folamete  Mahemet  IV.  nel  prin- 
cipio del  fuo  Imperio.  Per  lo  paffatO;rfic- 
come  ho  detto  di  fopra,Burfa  era  conti- 
nuo fo2;^iorno  de'  Sultani;  onde  vi  fl 
Veggono  cinque  tombe  de'  medeumi,fe- 
pelliìl  nella  Mofchea  dì  Amurat  Eey;  ed 
altre  tre  di  Sultane ,  e  loro  fìgliuoli^giu- 
fia  il  modello  di  quelle  di  Adrianopoli, 
e  Coflantinopoii ,  febbene  non  cosi  ric- 
che di  marmi. 

Il  Venerdi  19.  mi  condufle  il  Giudeo 
ere  miglia  lontano  daUaCittd^verfoM 6- 
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tagnà nel  bagno  d* H/chi-CapIigia , o bai 
gno  vecchio,  dove  è  la  terza  acqua  mi-j 
iKrale  differente  dall'altre  due  ,  che  gioJ 
vafimilmente  a'  dolori,  ed  altre  infer- 
mità .  Entrandovi  fi  ritrova  una  (lanzaj 
grande  con  due  cupole ,  ed  un  fonte  in-* 
mezzo ,  come  negli  altri  bagni,  e  paffan- 
dofi  in  un'altra  camera  Ci  vedeun'altro 
fónte  nel  mezzo  d'acqua  frefca ,  e  due  a* 
lati  dì  calda.  Entrandofi  oltre ,  fi  truova 
il  luogo  ,  dove  fi  bagnano ,  laftricato  di 
marmi,  e  profondo  fci  palmi,  con  cin- 
que groffi  canali  d'acqua  calda  all'intor- 
no .  Di  quefto  fi  cava  poco  profitto, per- 
che molti  vi  entrano  gratis ,  però  del 
grande  di  Capligia  ricava  il  Gran  Signo- 
re otto  cento  piaftre  d'affitto  Tanno  5  e 
dell'altro  di  Chiuchiurtli  buona  quanti- 
tà un  Signore ,  a  chi  lo  donò  il  Sultano, 

Dal  bagno  d'Efchi-Capligia  paffano 
le  acque  minerali  in  un'altro  picciolo 
bagno  nel  Cafale  di  Cicheric  per  ufo  de- 
gli abitanti. 

Dopo  definarc  andai  in  Bugarbafci  a 
vedere  il  giro  de'Dervis,  condotto  dal 
Giudeo ,  ch'era  flato  prefo  dal  Caragie- 
rc.Segui  quefta  pazza  divozione  in.  una 
buona  ftanza,nella  maniera  chedefcrifiì 
quella  d'AdrianopoIi ,  e  di  Coftantino- 

jpolfe 
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ioli  5  con  una  fola  differenza  ,  che  quivi 

luj  lon  fanno  che  tre  giri ,  fenza  il  quartp, 

IJQ  icl  quale  dovea  danzare  il  Superiore. 
Nel  ritorno  al  Xan  entrai  a  vedere  la 

;j|VIofchea  d'Uli-giami,  che  vuol  dire  la.^ 
aggi  ore .  Ella  ha  ciò  di  (ingoiare ,  che 
bel  mezzo  v'è  una  gran  fontana  ferrata 
a  balauftrate  all'intorno:  dicono,chcfia 

Jantichiffima,  e  fabbricata  dal  primo  Sul- 
ano, che  venne  in  Burfa. 

Per  ritornare  alla  Città,  ella  fi  è  go- 
vernata per  un  Molli;,  o  Cadi,  che  fi  mu- 
ta ogn!  anno  ;  però  della  campagna  ne.^ 
hacuraunBafsàjChenon  puoi  dimora- 
re in  Burfa  .  E' per  altro  d'aria  non 
molto  falubre,  come  fituuta  appiè  d'alte 
montagne  coperte  di  ncvc,e  vicina  a  pa- 
ludi, ed  altre  acque,  ond'è ,  ch'ogni  mat- 
tina, e  buona  parte  del  giorno  flà  ofcnra 
per  le  nebbie,  che  ne  efaiano.H  vitto  non 
è  caro,  effendovi  buona  carne,  pane ,  e-> 
pefce,  ed  ottime  frutta,  delle  quali  man- 
giai molte  rare  in  tale  fìagione  ,  ccm^^ 
buone  uve  frefche,  melloni,  pomi,  caft.a^ 
gnc;  nocelle,  ed  altre. 


CA- 
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CAPITOLO  NONO. 

Ritorno  in  Ccjiantiyjopolì, 

SAbato  20.partii  per  Montagna,  do vc| 
giunfi  dopo  I  S.m.di  ftrada  fagofa,cc 
tre  ore  di  giorno.  Quefto  luogo  è  fltua- 
to  parte  fui  pianole  parte  fopra  un  colle- 
alla  riva  di  un  feno  ,  che  vi  forma  il  Ca- 
nale;,di  50.  m.  di  giro  .  Le  cafe  fono  ì^u  1 
maggior  parte  baile.  Alloggiai  in  tin  ben  t 
grande,e  famofo  Xan,  co  buone  camere,  1 
che  tiene  una  fontana  in  mezzo ,  e  fopra 
quefta  una  loggia  coperta  di  tavole,dove 
vano  iTurchi  ad  orare  cinque  volte  il  dij 
Domenica  21.  partendofi  due  Caie 
chi  (  che  fono  picciole  barche  a  tre! 
remi)  m'imbarcai  per  Coftantinopoli  fo- 
pra uno  di  efRj  ed  eflendo  folito  vifitarfi 
le  robe,  le  mievalige  non  s'aperfcro, 
avendo  moftrato  il  Thefcherè  o  bollet- 
tino della  Dogana  di  AleiTandria  .  S'im- 
barcò meco  un  di  quei  Santoni  Turchi, 
che  chiamano  Dervifci,  non  già  di  quel- 
li, che  vivono  ritirati  in  comune  ,  ma.» 
più  tofto  un  birbante  vagabondo ,  chcL> 
©ftentava  una  vita  auftcra  per  ingannare 
il  Mòdo.Dairumbilico  in  su  lo  copriva- 
no due  pelli  dì  pccorajnel  rimanete  altre 
pelli  accomodate  a  modo  di  gòna.In  tetta 
portava  ujia  berretta  bianca  con  un  lun*. 


S» 
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go  laccio  sfioccato  airintoino  del  colloj 
come    anche    alla    cintura     appefo 
più  pietre  di  marmo  ,  ed  al  deftro  brac- 
io  un  braccialetto  delle  medcfimc  bea 
ftretto  .  Aveva  di  più  una  bacchetta.^ 
nelle  mani  con  un  pezzo  d'avorio  in.» 
punta  a  modo  di  ferra^per  fregarfi  le  fpal- 
le,  dove  non  potea  giunger  la  mano  0  ol- 
tre una  grofla  mazza,  ed  un  corno  appe- 
foalìato,pcr fervirgii  di  tromba;  abito 
in  vero  si  ridicolo  e  ftravagante  ,  che-> 
:  meritava  d'eflcr  dipinto.  Dopo  50.  m. 
di  cammino  giugnemmo  nel  Cafale  di 
Bosborva,  poflo  alla  punta  del  feno,  che 
fa  il  Canale,  dove  per  lo  vento  contrario 
convenne  fermarci. 
I      llLu  nedi  22.(lafciato  il  duro  Ietto  ap- 
;  predatoci  dal  fuoloarenofo)  quattro  ore 

•  prima  di  giorno  ci  ponemmo  in  barca_> 
con  poco  vento  i  ficchè  coH'ajato  de'tre 

,  remi,  che  lentamente  erano  adoprati^ar- 
livammo  circa  mezzo  di,  dopo  50.  mi- 

•  glia,a  Caterli  picciolo  luogo  al  lido  del 
'  Canale- 

I  bei  capegli,  che  ivi  hanno  le  Donne 
Greche,  non  ho  a  quali  paragonargli  di 
tutti  quelli,  che  ho  veduti  in  tanti  Impe- 
ri e  Paefi  trafcorfi. Sciolti, fenza  veruna 
claggerazione  giungono  a'picdi ,  ed  an- 
noda- 
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nodati  in  treccie  ben grolTe  fi  ftendono 
iino  a  mezza  gamba  :  non  corrifpondo 
però  il  volto  airornamento  della  teda-», 
non  eflcndo  elleno  molto  belle. 

Non  partimmo  il  Martedì  z3.  a  caiifa 
del  mal  tempo,  avendo  fofferto  una  ma- 
Ja  notte,per  non  cfìTervi  Xan  .  Il  Mercor- 
di  24.dopo  Vefpro  ci  ponémo  in  barca,c 
feguitammo  a  camminare  tutta  la  notte 
con  vento  frefco,a  legno  che  ci  bagnam- 
mo noi,  e  le  robe?  tale  fu  la  marea ,  che  fi 
nioffe. 

Quando  credeva  la  mattina  del  Gio- 
vedì 25.  trovarmi  in  Coftantinopoli  >  mi 
vidi  dopo  4o.m.  di  cammino,  ncH'cppo- 
fta  riva  del  Canale  fui  terreno  di  Rome- 
lia, lungi  4,  ore  da  Coftantinopolij  e  non 
potendo  innoltrarci  a  caglon  dei  vento 
contrario,  pigliammo  terra  vicino  un-> 
molino  .  Alcuni  Turchi  fé  ne  andarono 
a  piedi  5  però  io  mi  rimafi  per  l'impedi- 
mento delle  robe  ,  dormendo  la  nottc-> 
dentro  il  molino,  col  mormorio  e  fre- 
fchezza  dell'acqua ,  Vedendo  il  Venerdì 
26.  che  tutti  i  Turchi  avean  ri/olutochi 
per  terra,e  chi  per  Mare  andarfene  a  Co- 
ftantinopoli 5  e  non  elfendo  nel  noftro 
Raisdifpofizion  di  partire  con  quella^ 
mareggiata,  anch'io  m'animai  a  far  Ti- 

ftcflb. 
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fteflb;  e  lafciando  il  fervidore  in  cuftodU 
delia  roba,  mi  pofi  in  una  picciola  barca, 
e  dopo  fette  ore(pcr  Io  vento  contrario) 
giunfi  in  Calata:  oflervando  intanto  lun- 
go il  Canale,  che  buona  parte  delle  di  lei 
mura  fon  cadute,  fcnza  penfare  i  Turchi 
a  rifarle-  Midifpofì  il  Sabato  27.  éi  ri- 
tornare alla  barca,  per  prendere  le  mie? 
robe,acciò  nò  andaffcro  in  Dogana. Non 
mi  riufci  il  difegno>perocchè  andandole 
all'hicontro  con  un  Caicco  ,  la  trovai 
giunta  alla  puta  dei  Serraglio^e  richiefto 
il  Rais,  che  mi  dafle  le  mie  valige  ,  mi 
difle,  che  non  poteva  farlo ,  per  ilare  a-, 
vifla  della  Dogana, 

La  Domenica  28.  andai  in  Dogana^ 
con  M  5  Mener,e  con  gran  ftento  fi  con- 
tentò il  Doganiere  per  un  femplice  dl^ 
ritto;  pretendendolo  doppio  ,  fenz'av^i: 
riguardo  ai  Tafcarè  di  Ale(randria-->  5 
e  dicendo  »  ch'era  Regno  feparato, 
dove  la  Dogana  (  come  quella  d'A- 
leppo  e  Seidejè  adeguata  dal  G.  Signore 
a'Bafsi,che  vi  governano. 

Paflai  il  Lunedi  29. a  Coftantinopoli, 
non  orante  il  divieto  delTofficIale  Tur- 
co .  Trovai  una  galea  fui  punto  ci  par- 
tire, per  traggettare  in  Alla  un  Baisà, 
che  andava  qìla  Mecca,  a  vìfitare  il  San- 

Turte  /.  A  a  tua- 
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tuario  Maomettano.Andava  egli  come 
in  trionfojportado  i  fuoi  fervidori  alcuni 
baftoni  adorni  di  mirtine  come  un  turba* 
te  di  tela ,  vago  per  la  varietà  di  colori  ; 
alla  punta  deirafta  altri  tenevano  ligatc 
penne  di  varie  forti  ;  ciò  che  mi  dilfero , 
fervircome  dipieparameto  a  quella  di- 
vozione .  OflTervata  di  paflaggio  qucfta 
rtovità^paflai  vicino  S.  Sofia  a  vederci 
due  antiche  colonne  di  marmo  bianco, 
che  mi  riferirne  cflcre  dentro  le  cafe  di 
due  Turchi.  Trovai  che  Tuna  teneva  uà 
bel  capitello  lavorato,  all'altra  mancava, 
tagliato  a  bello  ftudio,  per  poterla  fab- 
bricare dentro  il  muro;  mi  diflero ,  ch'e- 
rano uguali  in  altezza  ,  che  al  mio  giudi- 
zio farà  di  40.  palmi ,  e  di  groiTezza  fedi- 
ti, né  altra  notizia  la  loro  ignoranza  fep- 
pe darmi  .Fra  runa  ,  e  l'altra  colonna  è 
una  picciola  ftrada  larga  venti  palmi . 
Soddisfatta  la  curiofità  me  ne  ritornai  di 
buon  pafTo  a  cafa  per  timore  de'Turchi. 

Era  io  ritornato  da  Smirne  con  deli- 
berazione d'imbarcarmi  per  Trabifonda 
fui  Marnerò,  in  compagnia  de*PP.  Gè- 
fuiti  Francefi  ,  che  paffano  alle  loro  Mif- 
fioni;  ficuro  di  non  poter  co  la  loro  fcor- 
ta  prendere  errore  ,  facendo  eglino  la«> 
ftrada  più  brieve^mcno  dlipediofa,  e  più 

ficura 
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iciira  da'Iadri;che  vi  ila  ,  per  porrarfi  iii 
.Perfia:onde  avèdo  trovato  nel  mio  arri- 
vo ,  che  alcuni  di  eflì  aveano  già  pattcg- 
2^iato  il  paifaggio,  inficmc  co  un  P.  Do- 
mcnicano/opra  la  faica  d*un  Greco,  non 
tra  (curai  l'occafione^ma  prefa  una  barca 
dopo  dcflnare,me  ne  andai, io.mJòtanO:> 
a'Cadclli  dove  ftava  Ja  faica,  per  avervi 
imbarco  ancora  io.Or'i  quattro  PP.  Fra- 
cefi;,  e*i  Domenicano  aveano  prefa  una_^ 
camera  per  25.  piaftre:  ed  avendo  loro 
offerto  di  pagar  la  mia  parte ,  ricufavano 
di  ricevermi  ;  perciie  voieano  eglino  i 
buoni  Rellgiofi  (lare  più  agiati.  Rivolto- 
mi perciò  ai  Rais ,  lo  richle(i  del  luogo* 
che  a^vea  deflinato  per  me  (ulla  nave,  per 
vedere  fé  poteva  ftarvif]  onen-amente_? . 
Egli  mi  conduffe  neiridclTa  camera  de* 
Padri,  che  per  eilcr  buona,  non  ebbi  di 
che  lagnarmi>ma  folamenre  volli  faperc 
fé  vi  venivano  Turchi  ;  mi  rirpolc  egli 
che  nò,  ma  che  vi  farei  andato  folamen- 
re io,  e  cinque  Papàs  5  e  ciò  perche  i 
Turchi  fi  contentano  dar*  erpoili  alla 
pioggia  ,  purché  non  eccedano  il  (blito 
pagamento  d'una  pia(lra:e  cosi  fenza  re- 
ftare  obbligato  a'Religipfl,  ebbi  luogo 
nella  lor  camera,per  lo  prezzo  di  ii^i  pia- 
flre,  e  un  pallaggio  anche  per  Io  fervido- 
le.       ,  Aa     2         Gli 
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Gli  accennati  Caftelli,  lituati  in  luogo 
dove  il  Canale  è  ftrctto  un  miglio ,  fono 
pofti  l'uno  In  Europa,  con  quattro  pie- 
ciolc  Torri  ne*quattro  angoli ,  ed  altr«-> 
mezze  lungo  la  cortina,  con  piccioli  cà-. 
noni  fopra^raltro  in  Afia,che  ha  cinque; 
picciole  Torri^có  altre  mezze  per  lo  cir-» 
culto.  In  amendue  i  Caftelli  fono  po-^;^ 
che  abitazioni  per  gli  Soldati.  '^ 

Vicino  a'medefimi  è  una  corrente  sì 
rapida  verfo  il  Mar  bianco,che  le  barche 
picciolc  non  ponno  paffare  fopra ,  fé  non 
tirate  con  corde  dalla  riva  5  l'altra  cor- 
rente è  un  miglio  lontana  verfo  Coftan- 
tinopoli^a'lati  della  quale  li  vedono  pic- 
Ciole  cafette,ed  un  fanale  rovinato. 

Il  Martedì  30.  prefa  una  barca  ,  con- 
duffi  le  mie  valige  nella  falca  5  avendo 
già  pagato  i  diritti  al  Doganiere ,  che  dà 
per  l'affitto  di  tutte  le  Dogane  dell'Im- 
perio Ottomano  (  eccetto  il  Cairo,  Alep- 
pò,  e  Seide)  1500.  borze  dì  500.  ducati 
J'una.  Godei  di  bel  nuovo  la  profpetti- 
va  dd  Canale,  dilettando  lo  fguardo  dal- 
la parte  d'Europa  fopra  Calata ,  Toppa- 
nà>  Bifcitafci ,  Ortà-chioy,  Creyjafmy, 
ed  Arnautj  e  fulla  Riva  d'Alia  Cadi- 
chioy,  il  deliziofo  Scutaret,  Eufcungiù,  j 
£fì^uros,  Cinghii-chloy^edEhffar.  Ri^ 

pofte 
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pofl:c  \c  robe  in  nave  me  ne  ritornai  a  ca- 
la per  la  lleffa  via,  a  difporrc  il  di  più 
pei*  la  partenza. 

Non  avendo  in  che  occuparmi ,  ritor- 
nai il  Mercordi  3 1 .  a  vedere  la  colonna 
ài  Marziano  Imperadore,  per  offervafe.^ 
dove  mai  potcflero  cflere  i  due  verfi  lati- 
ni, che  trafcrilTe  M  f  Sponj  giacché  per  la 
privazione  del  Caimecan  poteva  andare 
ìw  Coftantinopoli  con  meno  pericolo  • 
Andai  adunque  nella  Saraviana  (ch*c 
molto  più  in  giù  di  Cefada-bafci  )  ed  en- 
trato in  una  cafa  diruta  d'un  Turco,  di 
nuovo  vidi  la  colonna;  e  confiderandola 
con  meno  timore  per  tutti  i  lati,  non  po- 
tei leggere  tal  veril  ;  ma  folamente  vidi 
nc'quattro  angoli  del  capitello  fcolpiti 
quattro  uccelli  come  Aquile  j  e  nel  pic- 
defl:aIlo,daila  parte  del  bagno,due  Ange- 
li intas-JIati ,  che  fofteneano  uno  feudo 
fenz'aicuna  figura,  fopra  al  quale  erano 
tre  verfi  talmente  rofi  dal  tempo  >  che.^ 
non  folo  non  Ci  potevano  leggere ,  ma-» 
ne  anche  conofccrc  il  carattere,  ficchè 
M/  Spon  nemmeno  arebbe  potuto  in- 
terpretargli da  cento  anni  addietróiavea-» 
ro  però  maggior  fomiglianza  a  Greco 
carattere,  che  a  Latino .  Dagli  altri  tre^ 
lati  erano  tr^  feudi  ;  come  q  uello  della.* 
A4    l       ^otz 
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Fortuna  .  Nel  ritorno  pafìTai  per  la  Zec- 
ca, dove  vidi  battere  moneta. 

Giovcdi  primo  d*  Aprile^effcndo  buo- 
na giornata,  prefi  una  barcane  per  lo  Iato 
della  eftremità  del  gran  Serraglio,  paffai 
in  Afia  a  diportarmi  nel  Serraglio  di  Ca- 
vach,  che  tiene  il  G.  Signore  dirimpetto 
a  quello  di  Europa.  Trovai  tutte  le  por- 
te ferrate,  però  vidi  al  di  fuori  quattro 
appartamenti  alla  maniera  di  Levante.» 
feparatamente  fabbricati ,  a'quali  s'entra 
per  una  porta  di  ferro  :  fonovi  altre  fab- 
briche negli  angoli ,  e  tutto  il  giardino  è 
ferrato  di  buone  mura,  con  bel  li  Hi  mi  or- 
dini di  cipreflì,  abeti,  faggi,  e  molti  al- 
beri fruttiferi. 

EfTendoquefto  Serraglio  vicino  Cal- 
cedonia ,  paffai  di  nuovo  per  ofiervare^ 
qiialchc  reliquia  della  mcdcfima  5  ma  nò 
vi  trovai,  come  mi  avean  riferito,ancora 
in  piedi  la  Chiefa,dove  li  celebrò  il  Con* 
cillo. 

Nel  veniracafa,vidi  alì'incòtrola  Tor- 
re di  Leandro^  un'altro  Serraglio  abitato 
dalla  figlia  di  Sultan  Mehemet ,  ch'è  più 
grande  del  mentovato  di  Cavach ,  quan- 
tunque non  cosi  deliziofo. 

Il  Venerdì  2.di  Aprile,  effendo  giorno 
jlpdicato  al  mio  Santo ,  miconfèfìai  o 

co- 
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comunicai  -,  e  il  dopo  dciinare  per  mera 
CLiriofità  dì  vedere  24.bei'gantini  di  28. 
remi  l'uno,  e  fci  galeotte  di  42.  e  44.  de- 
sinate contro  l'Armata  Imperiale  in-» 
Ungheria^  Inciampai  nel  funefto  accidé- 
te  ,  ch'ora  fono  per  narrare.  Sbarcato 
nella  DarJena,vidi  quella  picciola  Arma- 
tafprcvvcduta  di  buona  ciurmale  di  S.m. 
lòldati)  che  per  lo  Canale  doveapaflare 
al  Marnerò,  ed  entrare  nella  foce  del 
Danubio,  per  combattere  la  contraria^, 
enervati  lungamente  qucfti  piccioli  le- 
gni tutti  nuovamente  fabbricati, mi  Ipin- 
fe  il  Deftino  a  vedere  due  carene  dì  ga- 
leazze, che  da  più  anni  incominciate,  re- 
(lano  imperfette,  fenza  continuarfene  il 
lavoro.  Volendo  quindi  dare  alcuni  paffi 
avanti  appreflb  a  gran  moltitudine  di 
pcrfone,  mi  udii  chiamare  da  un  Turco, 
ch'era  dì  guardia  ;  non  gli  diedi  alcuna.,» 
ri/poila,  e  paffai  più  oltre;  ma  egli  mi  fo- 
praggiunfcjC  mi  condufle  nella  barracca 
d'un  Capitano  Francefe  rinegato  .  Co- 
flui  mi  fece  vari  quefìtijc  volendo  fapere 
alla  fine  dove  andava  ,  rifpofi  ,  che  an- 
dava In  bufca  di  un'amico  .  Non  perciò 
mllafciarono,  ma  menatomi  avanti  il 
Capitan  Mezzo-morto ,  cominciarono 
:^uti  uniti  a  farmi  più  dimande  della  qua- 

Aa    4        ìità^ 
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lità,  e  nome  deiramico  5  e  con  tutto  che 
le  rifpofte  foddisfaccfìcro^mi  conduflero 
avanti  il  Capitan  Bafsà ,  dove  afpettai 
mezz'ora,  fenza  potergli  parlare  .  Alla_» 
fine  eglino  ne  diedero  contezza  al  Prov- 
veditor  Generale  dcir  Armata;  il  qualej 
andato  dal  Capitan  Bafsà, nel  ritorno  mi 
comandò  che  andafli  con  un'ufficiale^, 
che  giufta  l'ordine  avuto  condottomi  al 
bagnode'fcliiavi,micoregnò  al  carcerie- 
re da  parte  del  medefimo  Capita  Bafsà. 
Allora  io  corniciai  ad  elTcr  forprefo  da 
grandifsimo  timore  ,  in  confìdcrando, 
che  mi  trovava  prefo  come  fpione  da_> 
Barbari,  ne'cui  petti  non  regna  pietà,  né 
ragione,  ma  fopra  vane  immaginazioni 
fondano  il  mcgiio  del  loro  opcraro  . 
Volli  in  venendo  ai  bagno  parlare  ad  un 
Giudeo ,  acciò  avvifalTe  M  \  Werìer  dei- 
la  mia  prigionia  $  ma  il  Turco  lo  fgridò, 
correndogli  dietro  co  fafsi,fi  che  fuggi,  e 
faltò  ii  Giudeo  come  un  cavriolo  .  Il 
carceriere,  barbaro  di  fede  e  di  coftumi, 
ii  primo  padb  che  diede,fu  di  riconofcer- 
mi  s'era  circoncifo;  e  vedendo  cheno^ 
cominciò  a  porre  in  opra  le  mlnaccie, 
prim.a  d'cfamlnarmi. Sentendo ,  che  non 
era  Veneziano  ,  ma  che  per  mera  curio- 
fità  era  andato  a  vedere  le  galeotte ,  e  le 

ca- 
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carene  delle  galeazze,  appreffo  a  granJ 
moltitudine  di  gente,no  fi  foddisfece,ma 
fi  pofe  a  vedere  fé  addolTo  teneva  fcrittu- 
re;nè  trovadone  alcuna  (per  aver  io  avu- 
to Tempre  l'accortezza  dilafciarle  in  cafa^ 
quando  andava  in  luoghi  fofpettl)  co- 
minciò ad  efeguire  il  di  più  che  gli  avea 
ordinato  il  Capitan  Bafsà  .Mi  fece  adun- 
que fcalzare,  e  levare  le  gambe  m  alto  in 
atto  di  farmi  battere;  tenendo  due  fchia- 
vi  i  baftoni  nelle  mani ,  mentre  altri  due 
mi  tenevano  in  alto  i  piedi.  Ma  perfiflen- 
do  io  neiriftelfa  narrazione,  dandogli 
puntuale  ragguaglio  di  tutto  il  mio  viag^ 
gioj  ed  effendo  l'ordine  del  Capitan  Baf- 
sA  folodi  darmi  terrorc,fenza  pafTare  al- 
Tcffettive  baftonate,mi  rilafciò  ;  ri  veden- 
do però  di  nuovo  tutte  le  mie  vefti,  per 
ritrovarvi  fcritture,  perche  s'aveano  im- 
maginato, ch'Io  difegnava  fui  libretto  di 
memoria  la  poppa  d'un  vafcello;  e  buon 
per  me  fu,  l'aver  lafclata  ogni  fcritturJLj 
incafa:folamente  trovò  una  letterina..^ 
che  mi  era  fiata  data  da  un  Francefe  per 
portarla  in   Ifpahan  5    perche  l'orolo- 
gio,c  20.zecchini  gli  avea  nafcofti^che  fé 
gli  avefìe  trovati  il  Turco  ,  mai  più  gli 
arèbbereftituiti. 

Terminate  tai  diligenze  >  fece  pormi 

al 
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alpièfiniftroiina  ben  pefante  catena  di 
14.  anneili:  poi  mi  condufle  nella  cafa 
del  Caffè,  ed  indi  mi  trafportò  in^ 
quella  d*un  Fornaio  Armeno,  Il  qual^-^ 
vedendomi  la  notte  dormire  fu  d'una^ 
nuda  tavola  ,  ebbe  la  carità  di  darmi  un 
facco  per  ricoprirmi.  Però  più  che  la  du- 
rezza della  tavola ,  mi  cruciavano  la  me* 
te  mille  penfieri  e  di  timore  ,  e  di  fperan- 
za  ,i  quali  non  mi  davano  minor  noja«» 
del  rumore  ,e  ftrepitofo  canto  de'  For- 
nari;cdelle  morficature  degli  animali 
notturni,  di  cui  abbondava  la  ftanza.^. 
Due  notti  fole  diedi  in  effa  ,  perche  il 
Turco  foprantendcntc  fi  lagnò,  che  io 
pafleggla va  con  le  fcarpc  fulle  tavole  del 
pane  5  onde  mi  menarono  nell'altra,  do- 
ve il  pane  fidifpenfava.  Qyjvi  un  Po- 
lacco mi  acco^modò  una  coltre  fulle  ta- 
vole, dandomi  per  guanciale  un  fuo  ma- 
tello  cosi  bai  fornito  d'animaletti ,  chc-> 
la  notte  feguentc ,  per  fervirmcne  lo  feci 
lavare ,  altrimcnte  meglio  mi  farei  con- 
tentato d'una  felce. 

Benché  i  Turchi  mi  aveflero  vietato  il 
convcrfarc,  e  lo  fcrivcre,  tanto  feci  II  Sa- 
bato ^.  che  diedi  contezza  delia  mia  pri- 
gionia a  M  l  Mener .  Egli  fubitamcntc-> 
andò  a  parlare  al  Capitan  Bafsà  per  la^ 

miat 
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I  i"nia  liberazione  5  ma  trovatolo  occupa- 

]  to  nella  fpcrdizlone  della  piccioìa  Arma- 

1   ta  ,  non  potè  recarla  ad  effetto .  Vcnn?^ 

I   bensi  nel  Bagno,  per  fare  ordinare  ai 

Rais  della  Saica,  che  confe2;naflele  mie 

robe  aTadri  Geluitì ,  per  tenerle  a  mio 

piacere  in  Trabifonda;  imperciocché  no 

fi  era  trovato  a  tempo  il  fuo  fervidore  a* 

Cnftelli  per  farle  sbarcare,  e  portarle  ìhj 

Aia  cafa  quando  io  fui  carcerato,  ma.» 

avca  trovato  partito  il  Rais . 

La  Domenica  4.  vennero  due  PP.Ge- 
fulti  Francefi  a  dh  Meffa  nel  Bagno ,  per 
farla  fentlre  a  tutti  noi  altri  carcerati  5  e*I 
Padre  Supcriore  moftrò  fentir  molto  il 
mio  accidente. 

Andai  palleggiando  il  Lunedi  5.  per 
lo  Bagno  in  converfazione  di  alcuni  Ca- 
pitani Cor/ali ,  che  quivi  erano  ritenuti, 
fenza  voler  il  Sultano  afcoltar  parola  di 
rifcattoiciaichcduno  mi  narrava  le  fue 
fciagure,  con  doiorofi  fofpiri,  e  come 
chìufe  eraa  l'orecchie  de*  Miniftri  Otto- 
mani ad  ogni  loro  propofizìone. 

11  Martedì  6.  prima  di  mezzo  dì  fui 
fciolto  dalle  catene,  e  pofto  in  libertà  a 
richiefl-a  dc'Deputaii  della  nazion  Fran^ 
cefe  Grimau ,  e  Fabri  ^  i  quali  rapprefen- 
larono  per  lo  Turcimanno  Brunettl,che 

io 
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io  non  era  altrimente  Veneziano,nc  per- 
fona  rofpetta,ma  della  loro  nazione,e  ben 
conofciuto  .  Mi  condufle  il  Brunetti  dal 
Capitan  Bafsà,  e  Provveditor  generale 
dppo  Tefcarcerazione ,  e  parlò  loro  in.^ 
niio  nome. 

Liberato  da  quella  penofa  carcere  ,  in 
cui  pareva  un  rumore  infernale  quello, 
che  facevano  le  catene  di  mille  fchiavi, 
che  allo  fpuntar  dell'alba  andavano  al  la- 
voro de*  vafcelli ,  e  galee  ,  fui  la  mattini 
ade{lnarec5GIo:e  David  Mener,  e  Ma- 
dama dicoftui  mogIie;eséza  perder  piito 
di  tempo  ,  immediatamente  dopo  andai 
a  trovare  il  Rais  d'una  falca  ,  che  partiva 
per  Trabifonda  ;  patteggiando  una  ca- 
mera feparata  per  me  quattro  piallre. 

I  Padri  Gefuiti ,  che  aveano  avuto  a 
male  ,  che  io  andaflì  nella  loro  camera-_j, 
pure  ebbero  bifogno  di  prendere  altro 
imbarco  ;  imperciocché  eglino  non  vo- 
lendo avere  il  difagio  di  dormire  ducj 
notti  inMare  fopra  la  faica,  in  cui  erano 
Jemie,e  loro  robe.  Ci  trattennero  nel 
Convento  afpettando ,  che  nell'ora  del 
partire  lo  Scrivano  venlflfe  a  chiamargli; 
ciò  che  avendo  perfuafo  anche  a  me ,  mi 
fur  cagione  della  prigionia .  Qujetato  il 
yenco  veanc  fedelmente  loScrivano^nu 

per-; 
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perche  bifognò  confumar  tempo  in  ve- 
nire fd  miglia  diftante ,  e  i  Padri  dimo- 
rarono anche  qualche  fpazioa  partirò, 
quando  furono  a' Caftelli  trovarono  la 
falca  partita  con  le  valige  .  In  tal  guifa 
per  la  feconda  volta  correndo  rifchio  di 
mai  più  vedere  le  mie  robe,  mi  partii(fic- 
comchodetto)pcrgire  in  traccia  deIle-> 
mcdcfimc  ;  e  i  Padri  fecero  lo  flefTo  in.* 
un'altra  falca  con  lo  Scrivano .  Tutte 
qucfte  fciagure  mi  accaddero  nella  Setti- 
mana di  Paffione;  e  certamente  poffo  di- 
re, che  mai  a*  miei  di  ne  ho  avuta  un?u> 
più  dolorofa^  e  lagrime  vole. 

CAPITOLO  DECIMO. 

'I^eligìone,  coflumì, governo  polìtico  e  mìlharey 

rénditefctbitijmonetejfruttayclimape  confini 

dell'imperio  Ottomano» 


Esfendo  (lato  tutto  il  mio  viaggio  fin' 
ora  per  paefe  di  Turchi ,  egli  fie  be- 
ne,prima  di  porre  il  piede  fuori  del  loro 
dominiopdar  una  brieve  notizia  della  lo- 
ro Religione . 

Credono  eglino  in  un  folo  Dio  ?  ed  in 
una  fola  perfona ,  che  ha  creato  il  CielOj 
e Ja Terra 5  cchcgaftigherà  i  cattivile 

darà 
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darà  premio  a'  buoni;  avendo  creato  per 
quelli  rinferno  ,  e  per  quefti  il  Paradifo. 
Che  la  beatitudine  di  tal  Paradifo  cond- 
ite in  godere  di  belle  fcmmine,fenza  paf- 
far  però  gli  abbracciamenti ,  e'baci  ^  e  in 
fatollarfi  di  cfquifitiffimi  cibi ,  che  noii-> 
produrranno  cfcrcmenti. 

Credono,  che  Maometto  fia  un  graii- 
diffimo  Profeta,mandatoda  Dioad  in- 
fegnare  agli  uomini  il  cammino  deila-^ 
falutej  onde  è,che  i  Maomettani  iì  chia- 
mano Mufulmani  ,  cioè  i  ralTcgnati 
a  Dio ,  overo  falvati.  Predano  credenza 
al  Decalogo  di  Mosè  ,e  fono  obbligati 
dall'Alcorano  d'oflcrvarlo. 

Il  loro  giorno  fedivo  è  il  Venerdì, fic- 
Come  fra'  Criftiani  la  Domenica  ,  però 
non  TofTcrvano  cosi  rclis:iofamcnteco- 
me  noi,  ma  lavorano  clafcheduaoncl 
fuo  mefticiC5  quantunque  a  mezzo  dì 
concorrano  tutti  nelle  Mofchce  ad  orare 
più,  che  negli  altri  giorni  ;  eflendo  egli- 
no tenuti  a  ciò  fare  cinque  volte  ,  cioè 
a  Ilo  fpuntar  dei  Sole  ,  a  mezzo  dì ,  a  ve- 
fpro,  (che  dicono  X^:^^^•o)  al  tramontar 
del  Sole ,  e  ad  un'ora  di  notte. 

Fanno  un  mefedi  digiuno  dalla  Luna 
nuova  d'Aprile,  (Ino  all'altra  ,  e  quefto 
fpazio  chiamano  Ramadan  ;  dicendo, 

che 
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che  in  tal  tempo  fccfe  TAIcorano  dal 
Ciclo  .  In  qucfto  mentre  non  mangiano 
carne,  né  beono  di  giorno  5  ma  tutta  Ja 
notte  poi  vcgghiano,  confumandola  in 
mangiar  carne,  e  pcfcc,  come  tanti  lu- 
pi ;  fuorché  carne  di  porco,  e  vino,  vie- 
tati dalla  lor  legge. 

Dopo  queflo  digiuno  hanno  la  fefla^ 
del  gran  Bairam  (  come  fra  Criftiani  è  la 
Pafqua)  che  foilcnnizano con  pubbliche 
allegrezze.  Sono  di  più  tenuti  ogni  prin- 
cipio d'anno  donare  a'  poveri  la  decima 
parte  di  tutto  quello,  che  han  guadagna- 
to Tanno  precedente  :  ciò  che  per  la  loro 
avarizia  mal  volentieri  offcrvano. 

Fanno  gran  pompa  di  fondare  Teqv 
pli ,  ed  Olpedali ,  e  ftimano  ,  che  dopo 
aver  bene  lavato  j1  corpo,  mormorando 
qualche  orazione  propja  per  tal  cerimo- 
nia ,  abbiano  anche  l'anima  netta  d'ogni 
immondizia,  e  bruttezza  di  peccato;on- 
de  fi  bagnano  allo  fpefTo,  fpezialmentc 
prima  d'orare. 

Non  hanno  eglino  altro  che  la  Circó- 
Cifione  ,  che  danno  a'  lor  figliuoli  in  età 
di  fette  o  otto  anni ,  quando  pofTono 
ben  proferire  nella  lingua  Turcheica.^, 
quefte  parole;Non  vi  è  che  un  folo  Dio; 
Maometto  è  il  iuo  Profeta ,  ed  Apoflo^ 

lo; 
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Io;  equefta  è  la  loro  profeffione  di  fede; 
Ala  perche  in  tutto  l'Alcorano  non  vi  è 
alcuna  nrezionc  della  Circoncifione,egli- 
no  dicono  offervarla  ad  imitazione  di 
A  bramo,  la  di  cui  legge  vien  loro  rac- 
comandata da  Maometto.  Stimano,che 
a  coftui  fuiTe  flato  portato  l'Alcorano  in 
diverfe  volte  dall'Angelo  Gabriello  nel- 
la Città  della  Mecca ,  e  di  Medina  5  per- 
che i  Giudei ,  e  Crifliani  a  veano  viziata 
la  Sacra  Scrittura  ,  e  la  Divina  Legge, 

E*  permeflba*  Maomettani  aver  nello 
fteffo  tempo  quattro  mogli  fpofate,  ed 
altrettante  concubine^quante  ne  pofibno 
foftentarc^maquefte  mogli  le  poflbno 
licenziare ,  quando  lor  torna  in  piacere^ 
pagando folamente  quei,  che  hanpro- 
mefTone'  capìtoli  matrimoniali,  per  po- 
terfi  rimaritare  a  lor  gufto;  Le  mogli 
però  fono  obbligate  d'alpettare  (ino  a 
tanto ,  che  fia  verificato ,  che  elleno  non 
fono  gravide  prima  di  rimaritarfi,cioè 
io  fpazio  di  quattro  mefi^ed  alle  vedove 
dieci  notti  di  più. Sono  bensì  tenuti  1  ma- 
riti di  nutrire  i  figli,ed  averne  curarne  fà- 
no  differenza  fra  i  figli  delle  loro  fchia- 
ve, e  delle  loro  mogli,  avendogli  tutti 
egualmente  per  legittimi .  Colui,  che  ha 
Ripudiata  tre  volte  una  moglie^  non  può 

fpo- 
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fpofarla  di  nuovo ,  fé  non  farà  prima  ri- 
maritata ad  un'altro,  e  da  quello  ripu- 
diata. 

Hanno  Mofchec,  CoIIeg;,  ed  Ofpeda- 
li  con  buone  rendite  ,  come  anche  Con- 
venti di  Dcrvis,  che  fono  Rcligiofi  ,  i 
'quali  menano  vita  efemplarc ,  obfaeden- 
'  do  al  loro  Superiore,  ; 

Hanno  altresì  un'altra  forte  di  Rcli- 
giofi vagabondi,chiamati  eziandio  Dcr- 
vis  ;,  veftiti  come  pazzi,  che  vanno  allo 
fpefTo  ignudijed  alcuni  fi  tagliano  le  car- 
ni in  più  parti  del  corpo.  Sono  perciò 
tenuti  per  Santi ,  e  cosi  vivono  di  limo- 
lina  ,  che  nifluno  loro  niega .  Si  polTono 
coftoro  ritirare ,  e  prender  moglie  quan» 
dolor  piace. 

Eglino  poi  non  credono,  che  Gicsù 
Criftofia  Dio,  nò  figlio  di  Dio  5  ne  alla 
Santiflima  Trinità  ;  ma  dicono  folamcn- 
te  ,  che  Gicsù  Crifto  fu  un  gran  Profe- 
ta nato  da  Maria,  Vergine  avanti  e  dopo 
il  parto  5  e  conceputo  per  ifpirazione,  o 
per  un  loffio  Divino,  fenza  Padre.come 
Adamo  fu  creato  fenza  Madre  :  che  non 
ila  llatoaltrimente  crocififib,  ma  ch^jf 
Dio  fc  lo  tolfc  in  Cielo ,  per  rimandarlo 
in  Terra  a  vati  la  f^ne  del  Alondo,per  co- 
fermare  le  leggi  di  Mahomctto  5  e  che! 
T^rte  h     "  Bb  Giù- 
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Giudei  credendo  di  crocifìggere  Gicsù 
Cr ilio  ,  crocififlero  un'altro,  cbc gli  raf- 
fbmigliava . 

Pregano  Dio  per  gli  morti  ;  invocano 
i  loro  Santi,  a'  quali  predano  una  gpandc 
venerazione  ;  non  credono  però  al  Pur- 
gatorio 5  e  molti  di  loro  ftimano,  che 
l'anime ,  e  i  corpi  reftano  infieme  fino  al 
giorno  dei  Giudizio  univerfale. 

Hanno  i  Turchi  in  gran  venerazione^ 
laCittàdi  Gerufalemmc,  come  Patria 
4ÌÌ  molti  Profeti ,  ma  ecccfiiva  è  quella, 
che  portano  alla  Mecca,  in  cui  nacque 
il  lor  falfo  Profeta  Maometto,ed  a  Me. 
dina  Città  d'Arabia,  dove  fufepellito; 
onde  la  chiamano  Terra  Santa ,  e  vi  fan- 
no infiniti  pellegrinaggi. 

Nonufano  eglino  campane  (come^ 
altrove  è  detto  )  ne*  loro  Templi  5  ma^^ 
nell'ora  delle  preghiere  i  Preti  montano 
nel  più  alto  delle  Torri,  che  fono  negli 
angoli  delle  Mofchee,  e  chiamano  ad 
alta  voce  il  popolo .  E'  loro  anche  vieta- 
to difputare  intorno  la  Religione,  e  fo 
fono  da  qualcuno  affretti  a  rifponderc, 
denno  farlo  con  Tarmi^non  colle  parole^ 

Quanto  a'  coftuirri  fono  barbari  affat- 
to, incivili,  fuperbi  fopra  cgn*altra  na- 
zione: bugiardi,  molto  dediti  airozio, 

avi- 
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avidi  di  danaio  ,  ignoranti ,  e  nemici  del 
nome  Criftiano.  Ne  II  governo  è  punto 
migliore  de'  coftumi ,  perche  i  proceffi 
fono  breviflìmi,  ed  efpofti  alle  falfità  de' 
te  (li  moni  jdeterminandofiiecaufea  be- 
r.eficio  di  chi  più  dà,  non  di  chi  ha  più 
ragione;  e  ciò  perche  effendo  venali  tut- 
te le  cariche  deli*  Imperlo  Ottomano, 
ogni  Minillro  proccura  di  rubare,ed  op- 
primere i  popoli  i  per  pagare  Je  fommc 
tolte  in  preftito  da'  Giudei;,  con  cfbrbità- 
ftiufurej  e  rimborzarfireccelTìvc  fpefe, 
che  ha  fatte  a  tale  effetto  .  Per  altro  ,  fc 
fi  oflervafTcro  le  loro  leggi,  fariano  con- 
formi a' dettami  di  natura;  poiché  nel 
criminale  condannano  alle  forche  un_-» 
ladro5un  micidiale  ad  avere  la  tefta  ta- 
oliata;  un  convinto  di  delitto  di  Reli- 
gioneal  fuoco  ;  di  fellonia  ad  efier  ftra- 
fcinato  ad  una  coda  di  cavallo,  e  poi  im- 
palato ;  e  fé  avefle  tagliato ,  o  florpiato 
alcun  membro  (  a  fomiglianza  delle  no- 
ftrc  leggi  Imperiali  )  alla  (teda  pena  fog- 
giace  .  Coloro ,  che  han  deporto  il  fallo 
fi  condannano  ad  eflere  portati  per  tutta 
la  Città  fpogliati  in  camicia  fopra  afini  a 
rovefcio^col  vlfo  tinto,e  rivolto  verfo  la 
groppa;tcnèdo  la  codain  vece  dicavezza, 
e  le  fpaiic  caricate  di  trippe,  ed  altre  la- 
13b     z        teriora 
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teriora  fetenti  :  pofcia  fono  bollati  nella 
fronte,  cmafcelle  ,  rendendofi  con  ciò 
inabili  a  più  deporre. 

S'aggiunge  a  tutto  ciò  la  pronta  efc- 
cuzione  5  perche  nel  criminale  ogni  Ca- 
di (  quantunque  d'un  picciolo  Cafale->) 
non  riconofce  alcun  Superiore  d'appel- 
lazione 5  ma  fé  non  è  di  profcflìon  legale 
hadi  bifogno  della  fottofcrizione  deli'- 
AffefTorepper  far  efeguire  la  fcntcnza.^, 
eziandio  che  fufTc  de'primi  Bafsà  dell'- 
Imperio. 

Nelle  caufe  civili ,  intefc  le  parti ,  ej 
fommariamentc  ricevuti  i  teftimonj ,  e 
fcritture,fono obbligati  a  giudicare  pró- 
tamente  le  differenze  5  e  nelle  caufe  ma- 
trimoniali fi  fa  l'obbligazione  ìnprefen- 
za  del  Cadi,  il  quale  fpeffc  volte  dcter- 
minafopra  la  validità,  o  invalidità  del 
matrimonio  ;  perche,  com'è  detto  altro- 
ve ,  non  diftinguono  i  Maomettani  fra  le 
caufe  di  Religione  ,  e  le  Secolarij  e  paffa- 
no  indifferentemente  dalle  caricho 
Ecclefiaftiche  a  quelle  di  politica ,  e  per 
Io  contrario.La  cupidigia  nòdimeno,  ed 
ambizione  di  acquiftar  danajo,  togllcj 
ogni  ragione  dal  petto  de'  Giudici  Mu- 
fulmani  5  onde  è,  che  le  leggi  rade  volte 
hanno  luogo  ;  e  fc  più  Criìtiani  (  nome 

ap- 
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apprefTo  di  loro  abbomlnevole)  uccidef- 
fero  un  Turco  ,  fparfo  il  fangue  d'uno 
degli  uccifori,  gli  altri  con  danari  com- 
prano il  perdono  dal  Giudice,  e  da'  pa- 
renti del  morto,  a'quall  appartiene  Tcfe*^ 
cuzìone  della  fentenza. 

I  Giannizzeri ,  ch'è  il  maggior  nerbo 
della  loro  ioldatcfca ,  hanno  per  arme-> 
l'archibufo,  clafcimltarra.  Gli  Spahì, 
o  Soldati  a  ca  vallo  arco  e  freccie ,  fpada, 
epiftolejle  foldatefchc  Apatiche  hanno 
lancia,  fcure,  e  giavellotto,  Deirartiglie- 
ria  ufano  dell'iftelfa  forma,  che  i  Criftia- 
ni. Nel  combattere  però,ch'è  la  maggio- 
re importanza,  non  ofìcrvano  alcun'or- 
dincjrlponendo  nella  fuperiorità  del  nu- 
mero tutta  la  Iperanza  di  vincere.  Inve- 
ftono  il  nemico  con  grande  impeto  per 
difordinarlo  ^  e  combattono  egualmente 
con  gli  urli  fpavcntevoli ,  e  con  le  manij 
però  trovando  refiftenza  la  prima  e  fe- 
conda volta,  non  ardifcono  cimentarfi 
la  terza  ,  e  fi  danno  cotanto  vilmente-? 
alla  fuga;Che  non  vale  qualfifia  autoriti 
di  Comandante  a  ritenergli. 

Egli  fi  è  ben  difficile  il  numerare ,  e 
dar  certa  notizia  de'tefori,  che  entrano 
ogni  anno  al  Gran  Signore  5  poiché  ve- 
nendo dalle  jreuditc  di  molti  Regni  d'A- 
3b    l  fia. 
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jia.  Europa  ,  ed  Africa^  non  meno  ch^^ 
dalie  rpogliede'  mileri  Bafsà,cMiniftri 
deir  Impcriojnonfono  fcmpre  gli  ftefl?. 
OgnHmo  che  ottiene  qualche  caricale 
tenuto  fare  un  gran  predente  all'I mpcra- 
dore  ;  come  a  dire  il  Barsi  dd  Cairo  non 
potrà  dar  meno  di  mezzo  milione  di  fcu» 
dì   per  giungervi,  ed  altrettanto  allcj 
principali  Sultane,  Muphti ,  Gran  Vifir, 
Caimecan  ,  ed  altre  perfonc  di  credito, 
che  dcnno  proteggerlo  .  Quefta  fomma, 
fé  non  la  tiene,  bilbgna  che  la  tolga  in_i 
prcftito  dagli  Amici ,  o  da*Giudci  a  cen- 
to per  cento  d'intcreQe.Nc  fi  contenta  II 
Sultano  di  ciò,  che  riceve  fui  principio 
dal  Bafsà  ;  ma  poi  che  quefli  h^  pagato  i 
debiti ,  e  comincia  a  farli  ricco,  gli  man- 
da per  un'Inviato  un  prcfcntc  d'una  ve- 
lie, fpada,  e  pugnale,  che  deve  effere  dal 
Miniftro  ricompenfato  con  altro ,  che-> 
almeno  vaglia  dieci  volte  più  :  e  non  fa- 
cendolo, ne  riceve  un'altro  funcftod'u* 
na  mazza  d'armi,  o  i'pada  ;  fcgnale  ,  che 
non  ò  bene  nella  grazia  del  Gran  Signo- 
re,  e  che  fc  non  procura  di  placarlo,  ben 
prefto  dee  perderla  tefta:  politica  bar- 
bara ufata  da'  Principi  Ottomani,  per 
farfi  rifpettare ,  Succhiando  il  fangue  de* 
popoli  iorfoggctti. 

Non 
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Non  folo  quefti  doni  apparentemente 
volontari  empiono  TErario  dd  Gran  Si- 
gnore, ma  quando  vengono  a  morire  i 
Bafsà,  o  altri  Miniftri  (i  quali  riconofco- 
no  dalla  bontà  dd  Sovrano  ogni  lor  for- 
tuna ,  ed  avere)  egli  fi  prende  tutti  ibc-^..     - 
ni,  raccndoli  erede  neccflano  m  pregm-  kùpt.dt  in- 
dizio de*  figliuoli ,  fé  bene  fufìero  nati  di  ^"*^"^' j^' 
fua  Sorella  .  La  morte  naturale  non  fa-  **^'^^' 
rebbc  nulla  y  ma  il  peggio  è ,  che  non  vi 
è  anno  ,  in  cui  per  un  minimo  capriccio, 
e  forfi  per  avidità  de*  beni,  non  faccia.» 
mozzare  il  capo  a  coloro  y  ciie  più  ere- 
deano  dieifere  nella  fua  ì>ra2Ìa.S'a2;ciun- 
gè  a  ciò,  che  tutti  ifudditi  di  si  vafta^ 
Monarchia, oltre  ìc  impofizionietafìe, 
che  pagano,  per  prendere  il  poflcffo  del- 
l'eredità de'  morti  ,  ne  devoiio  sborzarc 
a  lui  il  tre  per  cento.  £  quando  altro  noa 
vi  fufle,  bafievole  argomento  delle  ric- 
chezze Ottomane  potriano  efìere  leim- 
menfc  fomme,che  bifògnano  per  fomen- 
tare tati  prefidi  in  Europa,  A fia,  ed  Afri- 
ca 5  e  più  efercitijiello  ftcfìb  tempo  con- 
tro i  Principi  Crifiiani. 

Il  veftire  de'  Turchi  è  lungo  al  di  fot- 
to  fino  al  collo  del  piede;  di  fopra  è  poca 
meno,con  maniche  ftrette;  e  runo,e  l'al- 
tro d'ordinario  è  di  panno  roflb,  verde, 
Bb    4        o  tur. 
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o  turchino  .  Portano  in  tcfla  un  tur- 
bante deirifteffo  panno  ben  duro ,  con-» 
molti  avvolgimenti  di  tela  bianca  fottiie 
all'intorno .  I  calzoni  fono  lunghi,  e  fer- 
vono quafi  infieme  per  calzette,  e  per 
fcarpe,e{lendovi  le  medefime  attaccate, 
e  cucite  .Vi  aggiungono  poi  le  papuc- 
cie  ,  che  fono  fpczie  di  pianelle  ;  le  quali 
fi  cavano  in  entrando  nelle  Mofchee  >  e 
tìcìlc  cafe  d'amici ,  per  non  imbrattare  il 
Solfa  ,  o  ftrato .  Le  donne  portano  fimi- 
leabito;  /blamente  il  portamento  della 
tefta  è  differente ,  perche  in  vece  di  f  nr- 
bante,fi  cuoprono  il  volto  con  due  moc- 
cichini, uno  dalle  narici  in  fu,  e  l'altro 
dalla  bocca  al  mento  5  reftandonel  mez- 
zo tanto  di  fpazio,quanto  fi  può  vedere. 

Le  monete,  che  (1  fpendono  in  qucdo 
Dominio  fonodiverfc,  giufta  la  divcrfi- 
tà  de'Regni.In  Coftantinopoli  ne  corro- 
nod'oro  dette  Scerifi  ,  che  fono  di  mi- 
nor valore  del  zecchino  Veneziano  j  di 
argento  un  Grofcen,  cioè  ducato;  Je^ 
rum-grofccn  mezzo  ducato  ,  para  ,  ed 
afpri  d'argento  .  In  Egitto  in  luogo  di 
'quefti  lono  i  medini ,  ed  in  altri  Regni 
particolari  altre  particolari  monete. 

Le  fiUtfa(parlando  dc'paefi  trafcorfi) 
ncir£gitro  fono  ottime, di  tutte  quafi 

te 
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le  forti ,  che  abbiamo  in  Europa  ,  oltre 
le  propie  del  paefc  5  particolarmente  i 
dattili ,  che  fono  perfettiflimi  .  In  Ro- 
meha,  ed  x\fia  minore  fi  truovano  tutte 
quelle  d^luìh ,  e  di  maggior  bontà  5  co- 
me melloni  d'Inverno ,  melegrane,  uve, 
pere,  caftagne,  nocciuole ,  ed  altre  che  fi 
confervano  frefche  tutto  Tanno. 

L'aria  è  anche  differente ,  fecondo  la 
differenza  de*  Meridiani,  a' quali  fono 
fottopofti  tanti ,  e  diverfi  Regni .  In_-> 
£gitro  è  molto  nocevole  a  chi  non  è  ori- 
ginarlo .  In  Romelia ,  e  Tracia  è  ben-f 
temperata  da  per  tutto,  e*l  terreno  ferri» 
le  5  però  quefta  fecondità  è  preffb  dio 
inutile ,  per  la  pigrizia  de'  Turchi ,  e  per 
leoppreffioni ,  che  fanno  foffrire  a*  Cri- 
fliani ,  i  quali  amano  meglio  lafciarlo 
incolto  ,  che  coltivarlo  per  altri .  Nel- 
l'Afia  minore  poi  fi  truova  tutto  ciò,chc 
per  una  buona  ,  e  beata  vita  fi  pofla  defi- 
fiderare?  si  per  la  fertilità  ,  ed  amenità  At^^^par^j- 
del  fuolccome  perla  clemenza  del  Cic-  ZltZ': 
I03  onde  potrebbe  antcporfi  alle  miglio-  ris,i\r9  wa-^ 
ri  Regioni  d'Europa.  Chiariffima  tefli-  ^°^^** 
monianza  ne  rende  Cicerone  nelle  fe- 
guenti  parole;  Ccetcrarum  VYoymcìarnm  re- 
cìigalia,  Qu.iritesy  tanta  funt ,  ut  ùs  ad  ipfas 
Trorincias  tutandds  vix  contenti  ejje  pcfPmty 
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\Af:a  vero  ta  optima  eji,  &fertilisyUt  &  ubcv 
fate  agì'oyum,€^varktatefru6IuHm,&  magni" 
tulinepaflionis)  &  multitudiìie  earum  reruwt 
qt4£  afportantur  7  facile  omnibus  Tetris  ante- 
celiata 

Ha  perconfini«si  vada  Monarchia  la 
Germania  ,  Polonia,  Mofcovia  ,  Perfia, 
Indi6;dalla  parte  d'Africa  ilRcgno  degli 
Abifiìni,edeIJa  Libia.  E'bagnata  in  Eu- 
ropa dal  Mediterraneo,  colTacque  del- 
l'Adriatico, ed  Joniojdcii'Egeo^ed  Euf- 
fino  in  AfiajdairOccano  col  TenoPer- 
liano,ed  Arabico  .  l  principali  fiumi, che 
laicparano  da  altre  Signorie,rono  il  Bo- 
rlftene,  e'i  Tanai .  Infine  tanta  è  l'am- 
piezza di  lei ,  che  toltone  l'Italia  ,  Fran- 
cia, Spagna,  Germania  ,  Sarmatia,  parte 
dell'  Ungheria ,  e  Grecia  3  comprender 
quanto  I  Romani  fignorcggiarono ,  ed 
altre  Provincie  ancora,  che  le  armi  Ro* 
mane ,  non  Tlmpcrio  conobbero. 


LIBRO 
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LIBRO   TERZO 

CAPITOLO   PRIMO. 

Cronologia ^  e  fucce/fìone  della  Monarchia 
Ottomana. 

Gli  fi  è  molto  probabile^ 
ropinion  di  coloro ,  i  qua- 
li vogliono ,  che  quefìa-^ 
podcrofa  Nazione  tragga 
l'origine  dalle  vafte  Selve 
vicino  la  Palude  Meotidc, 
per  l'abbondanza  delia  cacciagione,  che  Meiaia.  >^ 
ivi  fi  truova_,ordinario  loro  alimento,      pìi»-  ub-^. 

Il  primo  chepofe  la  bafe  fondamen- 
tale dì  sì  gran  Monarchia ,  fi  fa  Ofman-> 
detto  Ottomano  5  uomo  valorofo  ed 
audace.  Tartaro  di  nazione,  efoldato 
del  Gran  Kam.  Coftui  fdcgnato  coTuoi^ 
per  roifefe  ricevutene,  fi  pofe  nella  Cap- 
padocia  a  far  vita  da  fuorufcito^con  kù 
fanta  compagni,  infcflando  tutte  le  con- 
vicine contrade.  Qiiindi  altri  ancora  al- 
lettati dalla  fperanza  della  preda,  o  dalla 
difperazlonc  di  potere  ripatriare  a  ca- 
gion  de'falli  commeflì,fegli  aggiunfcro; 
di  maniera  tale  che  tratto  trauo  dive- 

nu- 
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nuro  più  forte ,  e  formidabile ,  ed  efpu^ 
gnate  varie  Città,  ridufle  forto  il  fuo 
giogo  le  Provincie  di  Cappadocia,Pon- 
to>  Bitinia,  Pamfilia,  e  Cilicia  •  Voglio- 
no,che  ciò  accadefle  nell'anno  lioc. 
Kegnò  Ofmano  1 8.  anni. 

Gli  fuccedette  il  figliuolo  Orcane ,  il 
quale,colle  medefime  arti,non  folamen- 
te  conferve  il  paterno  Principato,  ma.» 
tolta  l'opportunità  delle  interne  difcor- 
die  degl*  Imperadori  di  Coftantlnopoli, 
vi  aggiunfe  la  Mifia  ,  Llcaonia,  Frigia»?, 
Cariale  Nicea; regnò  36.  anni. 

Amuratte  eccellente  maeftro  nell'arte 
di  fingere ,  cioè  di  regnare ,  fuccedette-? 
ad  Orcane  fuo  Padre .  Egli  acquiftò  nel 
1565.  Gallipoli  nella  Tracia;  indi  Adria- 
nopoli,  la  Mifia,  Scrvia,  e  Bulgaria  ;  ma 
?n  fine  fuperato,  ed  uccifo  da  Lazzaro 
Defpota  della  Servia ,  finì  l'indegna  vita 
dopo  3  i.  anni  d'Imperio  5  lafciando  due 
figliuoli  Solimano,  e  Bajazette . 

Bajazette  uccifo  il  fratello ,  foggiogò 
tutta  la  Tracia,  Teflaglia,  Macedonia.,, 
Focide,  Attica,  e  Bofna  .  Tenne  poi  ad 
afiediootto  anni  Coftantinopoli;  ma.» 
trovando  dura  refiftenza,  lo  tolfc  per 
dar  battaglia  a'Princjpi  Criftiani  ,  che-> 
disfece ,  e  viafe .  Ritornato  pofcia  all'ac^ 

tac- 
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taccole  ridotti  dopo  tre  anni  gli  affcdiati 
quafi  al  punto  di  rcndcrfi ,  fugli  fraftor- 
nata  Timprcfa  da  Tanicrlan  Gran  Kam 
dc'Tartari.  Imperocché  coftui  iifcito 
del  fuo  Reame ,  e  col  ferro  e  col  fuoco 
defolando  l'Afiaj  Bajazette  a  gran  ragio- 
ne temendo  la  piena  di  tante  armi,fti  mò 
più  profittevole  per  la  faliue  del  fuo  Im- 
perio, lafciato  TafTedio,  ufcirgli  all'in- 

I  contro  fu  i  cofini  della  Galatia,eBitinia. 

r  Quivi  datafi  la  battaglia,  fu  vinto  il  mi- 
ferabile  Bajazvnte(neiranno  1597.)  colla 
perdita  di  ducento  mila  de'fuoi ,  e  porto 
ìgnominiofamete  incatenato  dentro  una 
gabbiajnella  quale  egli  perduta  ogni  fpe- 
ranza  di  libertà  ,  tanto  urtò  colla  tefta;, 
finche  s'uccifc.Regnò  1 2.anni  e  ó.mefi, 
JafclandoCalapino,  Maometto,  e  Mu- 
flafà  figliuoli. 

Calapin^,  o  Alpin(morto,  e  uccifo  Or- 
cane  dal  Zio  Mosè  )  fu  pariment^^ 
privato  dì  vita  dal  fuo  fratello  Maho- 
mct  I.  il  quale  giunto  al  Trono  acquiftò 
la  Vallachia,  e  Macedonia  5  ponendo  la 
fua  Reggia  in  Adrianopolì  ;  mori  nel 
1422.  dopo  aver  Imperato  17.  anni. 

Montò  pofcia  fui  Trono  Amuratll. 
Tgli  per  opra  de'Genovefi  paffato  in^ 
Tracia,  vinfe  il  fuo  ZioMuftafàj  e  rotta 

pò- 
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pofcia  la  pace  da  Uladislao  Re  di  Po- 

AtiAn«dcnia  ,   e  d'Ungheria,   a  perfuafioncj 

to'^ia^""^' ^^  Papa  Eugenio  Quarto  ;  pagato  cen- 
io.pa§,4.    ^^  ^.j^   ^^^^.  ^j  p^^^   ^,  Gcnovefi  di 

Gallipoli ,  pafsò  di  nuovo  all'  improvi- 
fo  in  Europa,  con  tutto  ilfuoeferci- 
to.  Combattè  tre  giorni  continui,  ed 
alla  per  fine  colla  morte  di  Uladislao  rl- 
mafedal  canto  Tuo  la  vittorfa^rimprovc- 
rando  femprei  Crifliani  dì  mancatori  di 
fede  .  Amurat  dopo  aver  regnato  50. 
anni,  fini  la  vita  in  Bruggia  fede  deli'lm- 
perio, 

Mahomet  IL  fu  Aio  fucceflbre  .  Sta- 
bilitofi  egli  tirannicamente  fui  Trono 
colla  morte  dd  fratello,  efpugnò  Co- 
flantinopoll  circa  Tanno  145 5.a50.Mag- 
gio .  Quindi  acquino  la  Bulgaria ,  Dal- 
mazia, Croazia,  Tr abifonda ,  e  Teodo- 
fia.  Città  che  fu  de'Gcnovefi,  oggi  detta 
CafFa.Mori  nel  i4Si,  dopo  aver  regna- 
to i  i.anni,  e  viffuto  58.  Lafciò  due  luci 
-figliuoli  Bajazettce  Zizifmo. 

Bajazcttell.fcacciato  fuo  fratel!o>c5- 
quiftò^moltopaefe;inj2.anni  d'Imperio. 

Seliml.  fuo  figliuolo  occupò  buona 
parte  delTEglttOj  e  ritornato  a  Coftanti- 
nopoli  mori,  nel  15  20.  dopo  otto  anni 
d*Imperio;  e  46.  di  vita. 

Sue- 
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Succede  a  Selim  Solimano,  ch'acqui- 
ftò  Belgrado,  Rodi,  Stilgonia,  e  Buda-j; 
mori  nel  47.  anno  del  fuo  Imperio. 

Regnò  appreffo  Selim  IL  il  quale  tol- 
(c  a'  Veneziani  Cipro  .  Contro  di  lui 
però  ottennero  iCriftiani  memorabile-^ 
vittoria  navale. 

Succedette  quindi  AmuratlII.  ed  a 
coftui  Mahomet  IIL  che  montò  all'Im- 
perio, macchiandofikniani  nelfanguc 
di  più  fratelli. 

Vi  giunfe  poi  Achmet  ;  ed  appreflb  a 
lui  il  fratello  Muftafà  ;  dopode'quali  ve- 
duto fui  Trono  Ofman  ,  per  la  poca  for- 
tuna ch'ebbe  nella  guerra  coTolacchi ,  e 
per  aver  voluto  riformare  l*infolenza_* 
de'Giannizzeri;per  ordine  delMuphti  fu  ,;^\iruch' 
da  cHì  (irangolato .  jyj» 

Ritornò  di  nuovo  Muflafà  dalle  car- 
ceri al  foglio  )  ma  la  forte  fempre  Inco- 
ftante,  dopo  un*anno,lo  rimife  di  nuovo 
in  prigione  5  privandolo  i  fudditl  della-» 
Corona  per  la  fua  inabiltà. 

Achmet  II.  fratello  d'Ofman  fucce- 
dettc  in  luogo  di  coftui,in  età  di  i4.annÌ5 
dopo  del  quale  regnò  Amurat  IV.  che 
mori  in  Coftantinopoli  nel  1640.  in  età 
di  ^g.  anni. 

Ibraim  I.  di  tal  nome  fuccedè  al  fra- 
tei- 
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tello  Amiirat,  enei  1645.  mofTe guerra 
a'Veneziani,  e  Cavalieri  di  Malta .  At- 
taccando rifola  di  Candia  ,  fperimenta- 
rono  le  fue  armi  varie  vicende  di  fortu- 
na .  Fu  uccifo  in  fine  da'  fuoi  fediziofì 
fudditi  nel  1 648.  che  poco  prima  aveano 
recato  a  morte  il  G.Vifir. 

Mahomet  I  V.ereditò  l'Imperio  in  età 
di  1 6.  anni .  Egli  continuò  in  sì  tenera.^ 
età  la  guerra  co' Veneziani  fcnza  mai  vo- 
ler dar'orecchio  a  trattati  d'accordo,fin' 
attanto  che  non  fu  impadronito  (  nei 
1672.)  di  Càdia  Metropoli  dell'lfola^do- 
po  di  che  cochiufe  la  pace,refiado  a'Ve- 
neziani  alcune  Piazze  neii'iftelTa  Ifola. 

Faftidito  della  lunga  pace  coli'Impc- 
jrio,  a  perfuafione  del  fiio  primo  Mini- 
flro,  mofle  un'improvifa  guerra  all'I m- 
pcradore, affediando  nel  168^.  Vienna.^ 
con  formidabile  eferclto  di  ^oo.m.  com- 
battenti,e  riducendola  dopo  alcune  fetti- 
inane  di  fanguinofi  attacchi,  in  iftato  di 
non  poterfipiù  difenderejfe  prontamen- 
te non  fufle  ftata  foccorfa  dalle  poderofc 
armi  Polacche,  e  Tedefche ,  che  la  libe- 
rarono, e  disfecero  l'cferclto  Ottonirino. 
Ciò  fu  cagione  della  rovina  de'Turchì, 
che  perderoiio  con  Buda  l'Ungheria^ 
tutta  nelle  fegucnti  Campagne .  Attri- 

bucn- 
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^buendo  intaro  la  foldarefca.e'l  G.Mtiph- 
ti  tai  perdite alTinfclice  Mahomet  IV.  lo 
depofero ,  ed  imprigionarono,  inficmt-? 
co'due  figli  Muftafà,  ed  Hametjil  primo 
d'anni  24.  il  fecondo  d'undici.  Regnò 
JMahomet  59.  annL 

Efaltaronopofcia  al  Trono  nel  1687. 
Hamet  IL  dopo  40.anni  di  carcere  5  ma.» 
coftui  inefpertonel  mcfticre  dell'armi, 
non  ha  fatto  cangiar  punto  di  faccia  a  gii 
affari  della  Monarchia  :  di  maniera  tale, 
che  temendo  rifteffo  infelice  fine  di  fuo 
fratello  ,  fi  tien  forte  in  Adrianopolis 
fenza  voler  far  refidenza  In  Coftantino- 
poli ,  dove  i  Giannizzeri  farcbbon  vale- 
voli a  deporlo* 

CAPITOLO  SECONDO.^ 

T^aviga^ione  per  lo  Mar  'l^eyo  fifio  « 
Trabifonda. 


R 


Icuperata  la  primiera  libertà  (ficco- 
.  me  diffi  di  fopra)  chemicoftÒ4^» 
piaftre,  per  una  vefte  di  broccato  data  ai 
Capita  Bafsà,  m'imbarcai  il  Mercordi  7. 
perTrabifonda  fopra  la  falca  d'un  Rais 
detto  Agi- Muftafàjparendomi  ogni  mo- 
mento mille  anni  d'ufclredauna  Città 
Tartc  u  Ce  pei 
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per  me  cornino  infaufla.  Dormii  la  fera 
in  nave,  perche  il  Padrone  della  camera, 
fentendo  ch'io  era  flato  prigione  nel  ba- 
gno, non  volle  darmi  più  albergo ,  trat- 
tandomi d*inconfìdente. 

Giovedì  Santo  8.  non  partimmo,  per 
un'affare  che  a  vea  ilRaisjed  io  fcefi  a  ter- 
ra per  vifitare  i  Santi  Sepolcri. 

Il  Venerdì  Santo  9.  fui  a  definare  coii^ 
M  7  Mener,  per  dargli  rultimo  addio ,  e 
ringraziarlo  de'favori  fattimi. 

Attefi  il  Sabato  Santo  10.  a  far  le  mie 
divozioni  5  e  poi  a  licenziarmi  da  alcuni 
amici,  elfendo  la  faica  pronta  a  partire:  e 
la  Domenica  11.  giorno  di  Pafqua,circa 
le  fedici  ore ,  fi  fece  moffa  dal  Porto  di 
Coflantinopoli,  tanto  in  fretta ,  che  non 
ebbi  tempo  di  fentir  Meffa  .  Si  fermò  il 
Rais,  dopo  nove  miglia,  a  far  acqua  nel 
Cafale  di  Gnegni-chioy  5  dove  rimafe-j 
tutto  il  giorno,  a  cagion  del  vento  con- 
trario, che  fopravvenne. 

Il  Lunedi  12.  dopo  mezzo  di,  ci  par- 
timmo con  poco  vento ,  il  quale  celiato 
poi  in  tutto ,  fi  rimorchiò  la  faica  col 
Caiccoj  ed  alla  fine  fi  tirò  dalla  riva  eoa 
corde  fino  ad  Umuriar,  cinque  miglia^ 
diftante  .  Effendo  quivi  montato  fuiral- 
to  del  monte;  per  vedere  la  bocca  del 

Mar 
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I  Mar  nerojncllo  Iccndcrc,  un  Paftor  Tur- 
co mi  richiefe, perch'era  coià  andato:  ed 
avendo  da'fegni  comprefo  ,  che  mi  dice- 
va ,  che  io  andava  olTcrvando  il  Paefe-?; 
fatto  già  favio  da'patimenti  paffari,  fubi- 
to  mi  ritirai  nella  laica. 

!i  Martedì  i^^  mollo  fi  un  buon  vento, 
allo /puntar  del  Sole  facemmo  vela,  e^ 
dopo  due  ore  entrammo  nel  Alar  nero. 
Da'primi  CaHeliifinoa'iecondi  non  fo- 
no meno  delizlofe^c  popolate  le  rive  del 
Canale,cheda  Cofiantinopoli  fino  a'pri- 
niij  poiché  dalla  parte  di  Natòlia  fi  veg- 
gono i  Cafali  di  Calignii  ,  Cibucli ,  tri- 
gcrli,  Beicos^eCavach  ^edall'oppoftadi 
llomelia  Stcgni,Gncgai-chjoy,  Tarabia, 
Buyuch-darc,  e  San  jar;  frammezzati  da 
buone  cafe  ,  e  giardini  di  delizia ,  chc^ 
rendono  dilettevole  la  lor  veduta. 

I  fecondi  Caftelli  fono  peggiori  de' 
primi,  perche  quello  dalla  parte  d'EurO' 
pa  tiene  due  picciole  Torri  in  piano,con 
pefiìme  cortine,  e  l'altro  d'Afia,  a  vicina- 
za  di  Cavach,è  una  Torre  quadra:amen- 
due  fenz'artiglierla.  Nell'alto  del  mon- 
te (  lontano  mezzo  miglio)  v'era  un  Ca- 
fteilo,  le  cui  fortificazioni  cderiori  fi  (le- 
devano fino  all'altro:  però  le  mura  ìgtij 
tutte  rovinate. 

Ce    2         In 


404         Giro  del  Mondo 

In  ambo  roppofle  punte  del  Canale^ 
fono  due  faiiali>con  picciolc  abitazióni . 
Preflb  a  quello  dalla  parte  di  Romelia^, 
/opra  d*un  fcoglio,fi  vede  il  refto  del  pie- 
deftallo  della  nominata  colonna  di  Pom- 
peo. 

Poco  cammino  potè  fard  il  Mercordi 
14.  per  Io  vento  contrariojma  rendutofi 
favorevole  il  Giovedi  i5,  cofteggiam- 
3mo  la  NatoIia;e  a  Vefpro  fummo  dirim- 
petto d'Ergelè,  luogo  con  buon  porto 
(cofa  rara  nel  Mar  nero.)  Còtinuando  fi- 
no alle  due  ore  di  notte  rifteffo  vento, 
quelle  fonnacchiofe  beftie  tolfero  via  le-> 
vele,  cligatoiltimonc,  fipofero  a  dor- 
mire, lafciando  la  faica  bersaglio  delì'in- 
coftanza  dell'onde. 

Ricominciò  di  buon'ora  rifleflb  ven- 
to il  Venerdì  ló,  onde  facemmo  da  do- 
dici miglia  ad  ora,  e  raggiungemmo  a 
mezzo  dì  l'altra  faica,che  veniva  con  noi 
di  conferva  ;  e  portava  ancor'  ella  più 
di  cencinquanta  foldati,  e  fervidoridel 
Bafsà  di  Trabifonda,  il  quale  con  fei  plc- 
ciole  feluche,  e  25.  dì  fua  famiglia  s'era^ 
prima  partito  5  menando  /eco  lei  cavalli, 
oltre  altrettanti  imbarcati  nella  faica.  Il 
Paefe,  che  fi  vede  in  vicinanza  del  Mare, 
è  quafi  tutto  montiiofo ,  ed  abbondevo- 
le 
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Icdicartagne,  nocciuole,  e  pomi,  per 
provvederne  Coftantinopolipepiù  Pro- 
vincie vicine. 

Si  fece  contrario  affitto  il  vento  il  Sa- 
bato 17.  onde  prendemmo,  con  grciiL^ 
ftento,  il  Capo  di  Sinopc  per  far'acqua^. 
La  Domenica  18.  di  buon'ora  tolte  l'an- 
core, pafiammo  a  vlfta  della  Girti  di  Si- 
nope >fituata  alla  parte  più  Orientale  di 
un  braccio  di  terra,  dove  ella  è  fabbrica- 
ta, con  un'alto  monte  da  preilb  .  Una 
dcn/a  nebbia ,  che  continuò  fino  alla>» 
fera,  ne  impedi  di  ben  didingucre  la  bel- 
lezza della  riva  5  ficcome  la  tempefta  che 
fi  molle ,  fu  caufa  che  il  giorno  c'innoU 
traili mo  poche  miglia  ;  ma  la  fera  dive- 
nendo il  vento  favorevole  ,  facemmo 
buon  cammino  fino  a  mezza  notte. 

Cadde  una  gran  pioggia  il  Lunedi  tp. 
dopo  dì  che  fu  si  favorevole  il  vento, 
che  corremmo  centinaia  di  miglia ,  an- 
che la  notte  feguente  .  L'ifteffo  vento,  e 
pioggia  continuò  il  Martedi  20.  onde  fi 
fece  gran  cammino  .  La  famiglia  del  Baf- 
sà  fi  bagnò  da  capo  a  piedi;  ed  io  ammi- 
rai la  fofferenza  de'Turchi ,  che  per  non 
fpenderc  un  zecchino  per  una  camera,  fi 
contentano  ftare  efpofti  all'ingiurie  de* 
tempi;  come  tanti  bruti .  Per  altro  erano 

Gei         co- 
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coflumate  pcrfbnc  ,  praticando  meco 
cortesi  maniere ,  si  per  lo  cammino ,  co- 
me nella  dimora,che  feci  in  Trabifonda: 
né  io  mancai  di  corrirpondere  co  altret- 
tanta e  maggior  galanteria  ,  perpotere_5 
avvalermi  della  loro  an^icizia  In  cafo  di 
bilbgno  ;  e  fpezial  mente  per  ricuperar  le 
robe  dalle  mani  del  Rais  Leder. 

Tutta  la  notre,e*l  Mercordi  21.  fino  a 
mezzo  di  continuò  riftefla  pioggia  e-> 
mareggiata, con  vento  che  ci  menò  a  tre 
miglia  lontano  daTrabifonda  5  ma  poi 
mancò  affatto,  e  divenne  contrario  la..» 
fera,  ficchè  fu  d'uopo  far  rimorchiare  ia 
faicadalcaicco  .  Io  benediflì  fempre  i 
due  feudi  e  mezzo  dati  per  la  mia  came- 
retta, perche  non  averci  potuto  refiftere 
all'inclemenza  del  Cieloj  colui  però,  che 
mela  diede  in  affitto,  fufcitò  nell'ultimo 
un'indegno  litigio  ,  dimandando  mag- 
gior prezzo  del  convenuto  avanti  Vìa- 
terprete,  q  Mi Mener  ;  io  contentai  bc- 
si  con  poco,  non  oftante che  aveffe  tro- 
vati due  falfi  teftimon;  Tartari,  che  de- 
ponevano, avermi  /entito  patteggiare^ 
quello,  che  pretendeva  i'affittatore. 

Tutta  la  Corte  del  Bafsà  reflò  la  notte 
fuila  navcj  però  io  chefofpirava  di  ve- 
dermi lontano  dal  PaefcTurchcfco,sbar- 

cai 
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cai  nell'Ifleflb  punto,  e  m'incamminai  al 
picciolo  Ofpizio,  che  da  tre  anni  avcan-, 

Iprefo  I  PP-Gcfuiti  Franccfi^per  comodi- 
tà della  Miffione. 
Ivi  trovai  il  Padre  Villot  Supcriore-^ 
della  Miflìone  d'Armenia;,  con  tre  altri 
Compagni ,  e*l  Padre  Domenicano,  ve- 
fìitl  all'Armena  ;  i  quali  fentirono  gran- 
didima  allegrezza, e  conlblazlone  nel  ve* 
dermi  fuor  di  prigione,  e  giunto  a  fai* 
vamento  dopo  tre  giorni  di  tcmpefta» 
e  900.  migli  idi  navigazione  .  E  certa- 
mente avriamo  corfo  gran  rifchlo,  fc  no 
fuffe  che  il  Ponto  EufTìno,  effendo  Im- 
prigionato fra  50oo.m.di  circonferenza, 
(  1 1 00.  di  lughezza,e  200.  o  al  più  400.di 
larghezza  )  non  riceve,  come  gli  fpaziofi 
Mari,tanta  alterazione  in  fé  ftcfìb,  quan- 
ta voglion  che  ne  abbia  .  Trovai  anche 
le  mie  robe  ricuperate  da*Padri,e  porta- 
te  in  Convento,  che  fervi  per  farmi  ave- 
re una  compiuta  allegrezza. 

Mi  narrarono  quefti  Padri  anch'  efii  i 
loro  travagli  fofferti  nel  viaggio.  Eglino 
imbarcati  falla  feconda  faica ,  come  è 
detto  di  fopra ,  furono  condotti  in  Unia 
500. miglia  lontano  da  Trabifonda,  don- 
de venendo  con  piccioli  caìcchi,  corfero 
pericolo  di  perderfi  5  ed  alla  fine  furono 
Ce    4  prc- 
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prefi  per  lo  Caragio,  e  riJafciati  in  con- 
fcgna  al  Rais  del  caicco ,  per  darne  con- 
to al  Caragiere  di  Trabilonda  5  acciò  fi 
giadicaffe  ,fe  doveano,o  no  pagare  i 
Francefi:  e  ciò,  perclìe  fraudolen temen- 
te diccano  ,  che  il  loro  Re  avea  rotta  la 
pace  col  Gran  Signore;  però  fu  determi- 
nato dal  Cadi,  che  non  eran  tenuti  di  pa- 
gare .  La  fera  per  Timmenfo  gaudio  be- 
vemnioallegramente^c  ci  congratulam- 
mo fcambievolmete,  ponendo  In  obblio 
tutti  i  patimenti  paffati. 
Mailer,  de-      Trabifonda  da'Turchi  detta  Tarabof- 
nVvc;?.tr.2:fan,è  fituataagr.  42.  d'elevazione  di 
pag.  I j^,    Polo,lungo  gli  eftremi  lidi  del  Mar  nero, 
alle  radici  d'una  montagna ,  che  riguar- 
da Settentrione .  Il  fuo  circuito  è  d'un_> 
miglio  folamente,  ma  l'ampiezza  do* 
borghi  fupplifce  per  l'abitazione  di  20. 
mila  fuoi  Cittadini  .  E'  Sede  Arcive- 
fcovaIe,e  Metropoli   della  Cappado- 
cia  5  Provincia  fra  l'Ada  minore ,  e  l'Ar- 
menia maggiore  .  Nella  caduta   del- 
,    .  ^     r  Imperio  Coftantinopolitano  ,  elcfle- 
graph.phi-  ro  1  Greci  quella  Citta  per  loro  Sede-> 
l|p-  ^"  t'*  I^P^^^^'^  ^  ^^^  ^^  P^^^  durevolcjperche 
P^ili"  '  "  avendovi  regnato  la  famiglia  Lafcari 
per  200.  anni ,  cioè  dall'anno  1 20 1 .  fino 
al  1460.  alla  fine  imperando  David^L?^ 

fu 
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fu  efpiignata  e  diftriitta  da  Mahomet 
IL  Impcradorc  deTurchi.Oggidi  cofto' 
ro  la  chiamano  Capo  della  Provincia-» 
Genich;Ojcnìch. 

Fu  fatta  piùilluftrc  quefla  Città  dal 
martirio  di  40.  Fedeli  Soldati,  che  per 
coniando  di  Licinio  furono  in  un  gelato 
Lago  fatti  morire ,  come  anche  da'natali 
di  Giori^io  Trapezunzio  uomodottiffi-  J°^":'JP'' 

,  ^  X   '^    ,  .  ...  Nicol.  Her- 

mo,  chemon  nel  i486,  in  età  di  90.  an-  cui.parcej» 
lìi  j  e  di  Beflarione  ,  che  per  Teccellenza  <=•  -57» 
del  Tuo  ingegno,  e  letteratura,  fu  eletto 
da  Eugenio  IV.  Cardinale ,  e  Patriarca»» 
di  Costantinopoli . 

No  folo  ne'fccoli  paffati  ha  Trablfon- 
da  fofferte  gravi  fciagure,  ma  nel  cadete 
ancora;  poiché  nel  1617.  i  Ruflì  paflaro- 
no  nel  Mare  £uffino,c  la  pofero  a  facco? 
e  fplanaionla  ,  come  fecero  di  Sinope,  e 
CafFa,  Città  porte  nell'iflcflb  Mare..  Per 
le  tante  vicende  foftenute, dee  crederfi 
che  nulla  le  Ila  rimafo  dell'antico  fplen- 
dore,  avendo  ora  più  torto  fembianza  di 
Villaggio,  che  d'Imperiale  Città  :  anzi 
fembra  una  felva  abitata ,  non  eflendovi 
CI  fa,  che  non  abbia  il  fuo  giardino  ben.» 
grande,con  alberi  d'olivc,ed  altre  frutta; 
oltre  i  campi ,  che  vi  fi  frammezzano. 

Giovedì  2z. offervaip  chela  Città  tie- 
ne 
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ne  due  plccioJe  Cittadelle  :  una  fopra  il 
monte  comandata  da  un  Chiaùs;raltra 
nel  piano,  che  ferve  alle  volte  d'abita- 
zione al  Bafsà^o  Beglierbey  che  gover- 
na la  Cittijfcnza  aver  Sangiacco  fotto  di 
fé  .  Amendue  fono  poco  provvedute  di 
guarnigione ,  ed  artiglieria  ;  e  fc  i  Citta- 
dini non  faranno  Tufficio  di  Soldato  nel- 
le occa  (ioni,  poche  ore  potran  fare  di 
difcfa. 

Il  Venerdì  2^.  vidi  che  ne' borghi,  per 
la  maggior  parte  abitano  Armeni,eGre- 
ci,  co' loro  Vefcoviper  i'efercizio  della 
loro  Religione. 

I  vi^'cri  fono  cari(arifpetto  degli  altri 
luoghi  di  Turchla)e  cattivi, fpezialmen- 
te  il  pane;  prò vvededofi  di  fermento  da' 
vicini  Cafili ,  a  cagion  del  terreno  ,  che 
si  per  lo  piano,  come  per  lo  montuofo  è 
iterile  5  e  i'afpre  montagne  air  intorno 
cariche  di  neve  provvedono  gli  abitan- 
ti più  di  freddo,che  di  vettovaglie.Carne 
pochi  meli  dell'anno  fé  ne  vede  in  piaz- 
za ;  e'i  pefce  è  bandito  affatto  dalla  men- 
fa,  perche  la  Città  non  ha  porto,  ma^ 
una  fpiaggia  taro  foggctta  alla  continua 
incoftanza  del  Marc  ,  che  rende  molto 
difficile  la  poca  pefcagione  che  vi  è. 
Dì  quello  che  produce  il  terreno,l'oglio 

fo- 
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folamcnte  è  ottimo  j  c'I  vino  mezzano: 
d'altre  frutta  per  lo  gii  fto  la  provveggo- 
no i  Villaggi  air  intorno  .  Confervano 
Toglio ,  e'I  vino  in  vafi  di  creta  ,  e  fanno 
paflarc  quei  licori  da  uno  in  un'altro 
vafo ,  foffiando  in  una  delle  due  canne^ 
infìcmcgiunte,chc  vi  frammettono. 

La  dogana  di  Trabifonda  non  è  pun- 
to rlgorofa ,  non  avendo  vifmto  le  mie 
robe ,  ne  quelle  de*  Padri  Gefuiti  j  onde 
fi  può  introdurre  in  Città  quello  che  fi 
vuole  .  Dubbitando  però ,  che  ncirufci- 
re  i  Guardiani,  ch'erano  fulla  ftrada,non 
mi  dafi'cro  qualche  moleftla^  fenza  efTer- 
ne  ricercato  5  andai  il  Sabato  24,  da  per 
me  flellb  al  Doganiere ,  per  avere  il  Ta- 
fcarè  .  Egli,  ftando  a'  miei  detti ,  volle 
faperc  quantoavea  pagato  in  Coftanti- 
nopoli  5  ed  avendo  iori/poflo,  chepor- 
tàdo  meco  poche  bagattelle ,  avea  paga- 
to quattro  piatire  ;  altrettante  ne  prefe_^ 
egli ,  oltre  un'occhialone ,  di  cui  gli  feci 
prefcnte. 

La  famiglia  del  Bafsà  fu  per  molti 
giorni  trattenuta  a  fpefe  de' poveri  Ar- 
meni, e  Greci;  i  quali  denno  eziandio 
contribuir  molto,  quando  accade  di 
giungervi  il  Bafsà  fleiro;  nò  perciò  [ono 
cfenti  dal  Caraggio^  o pagamento  delle 

tclìc; 
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tcfte  ;  e  veramente  muove  compaffionc 
l'udir  le  loro  querele  ;,  avendo  tutto  quc! 
danaio  a  ricavare  a  colpi  di  (tento ,  e  di 
induftria. Il  peggio  fiera,  che  in  quei 
tempi  i  viveri  coftavano  affai  piiij  cflen- 
do  il  mefc  del  Ramadan  o  digiuno,  nel 
quale  i  Turchi  compenfano  l'attinenza 
del  giorno  con  altrettanta  voracità  la.* 
notte,  che  paffano  vegghiando.per  divo- 
rare il  meglio  che  il  truova. 

Udita  Meffa  la  Domenica  25.  andai  a 
vedere  la  Cittadella  bafsa.  Ella  è  fitua- 
ta  su  d'una  rocca  ,  con  due  ordini  di 
mura  , e  profondo  foffo;  eperquel,che 
moftrano  lefue  fabbriche,  è  più  antica 
dell'alta. 

Non  volendo  il  mio  Rais ,  detto  Le- 
fter,  rendermi  il  Tafcarè  di  Coftantino- 
poli ,  e  ricufando  perciò  io  di  pagargli  il 
nolo  5  fummo  il  Lunedi  26.alla  prefenza 
<ÌQÌ  Cadi  per  terminar  la  differenza  5  e  fu 
decifo  a  favor  di  lui,  perche  avca  por- 
tato il  Cadi  nella  faica  . 

Nello  fteffo  tempo  che  attendevamo 
a  diportarci  co*  Padri  Gefuiti,  diiponem- 
mo  a  partirci  per  Arzcrum  colla  prima^ 
Caravana .  Prendemmo  perciò  in  affit- 
to i  cavalli  per  un  zecchino  Tuno  (  chc^ 
jn  Criltianità  avrebbon  forfi  coftato  dic- 
ci  ' 


Del  Gémeili.;        4U 

ci  feudi)  per  undecl  giorni  di  cammino; 
poncndofi  /opra  di  efii  mezza  foma,  e  la 
perrona,giufta  il cofiume d'Oriente  :  e 
cosi  facemmo  io ,  e  I  Padri .  Il  viaggiare 
perpaefeTurchefcoeglifl  è  invero  di 
poca  fpefa.efìendo  i  viveri  molto  a  buon 
prezzoper  iftrada  5  ma  dall'altro  canto 
vi  è  l'incomodo  d'albersiare  ne'  Karvan- 
fera  ,  dove  non  fi  truova  nulla  ,  e  fa  di 
mefticri  comprare  altrove  ciò  che  bifo- 
gna^edivi  apparecchiarlo.  I  Turchi  ben- 
sì portano  ogni  forte  di  dovigli  di  cuci- 
na fatti  di  rame ,  con  molta  pulitezza. 

Si  componeva  la  noflra  còverfazlonc 
del  P.  Viliot  Lorenefe  Supcriore  in  Ar- 
zerum,  riftabiiito  nella  fua  Miffione  con 
ordine  c(prenb,o  Firman  del  G. Signore, 
due  anni  dopo  cfferne  flato  fcacciato  co' 
compagni  dal  Bafsà  (  a  fimiglianza  di 
quelli  di  Trabifonda)ad  iftigazione  degli 
Armeni ,  e  Greci  Scifmatici  :  dei  P.  Dal- 
mazio d'Alvernia,  che  andava  iVlilTiona- 
rio  della  Provincia  di  Sciamaki  di  Per- 
fia  :  del  P.  Martino  di  Gvienna  ,  che  per 
la  fleffa  cagione  dovea  far  dimora  inj 
Ifpaham  ;  e  del  P.  F.  Domenico  di  Bolo- 
gna Domenicano ,  deftinato  allo  fteflb 
pietol'o  uficio  nel  Convento  di  Naxivanj 
eflcndo  rimafoilPadre  J-au  delle  vici- 
nanze 
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nanze di  Lione  per  lo  medefimo  mlni- 
ilerio  in  Trabifonda. 

CAPITOLO  TERZO . 

yìaggiojtao  ad  ^y^^erurrty  o  Ey^etom. 

Accompagnatomi  adunque  co*  Tud- 
detti  Padri ,  mi  pofi  in  cammino  il 
Alartedi  27.  dopo  deflnare ,  con  una_j 
buona  cara  vana  .  Fatte  quattro  ore  (iì 
itrada  montuofae  fangofà,albergammo 
nel  dirupato  Karvan (era  d'OreglaujOve 
dormimmo  a  cielo  apcrto,collo  flrepito 
di  groflb  fiume  ivi  vicino  ,  e  de'cani  Tel. 
vaggi,chc vannoafctilerc  per  quelle-^ 
montagne. 

Il  Alercordi  28.  fui  far  del  giorno  ci 
riponemmo  in  ìftrada,  e  camminammo 
lentamente  per  arpriffime  montagne.?. 
Fatte  In  nove  ore  24.  miglia,  ci  fermam- 
mo nel  Karvan  fera  di  Cufcan  tantoca- 
pace,  che  il  Cielo  fervi  di  retto  a  molti. 
Quefta  ftrada  non  era  la  più  frequenta- 
ta ,  ma  vi  fi  pratica  volonrierì  d'Inver- 
no 5  perche  quella  di  Agagi-bafci  più 
brieve  di  due  giorni ,  è  impedita  dalle-» 
nevi  5  onde  noi  in  partendo  da  Trabifon- 
da la  lafciammo ,  paffando  per  lo  ponte 

a  man 
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a  man  finiftra^dove  fogliono  ftare  Jeji 
guardie  della  dogana. 

Il  Giovedì  29.  c'innoltramo  per  altifli- 
me ,  ed  afpre  montagne  coperte  di  nevi, 
e  fornite  di  abeti  5  e  tanto  falimmo ,  che 
filila  fine  del  giorno>ci  trovammo  quali 
alla  feconda  region  dell'aria,  nella  lem- 
mità  del  monte  Zigana,  Ivi  il  vento 
fuorcffere  così  impcmofo ,  che  due  anni 
prima  palTando  il  Calolicos,  nel  mefe  di 
Febbra;o,al  governo  di  Trab]fonda,pcr- 
dè  circa  dieci  perfone  del  fuo  feguito, 
foffocate  dal  vento ,  e  dalle  nevi .  fi  Pad, 
Villot  per  confermazione  dello  ftefTcm.i 
riferi,  che  paflandovi  egli  cinque  anni 
prima  nel  mefe  di  Gennaio,  col  P.  Van- 
derman  Fiammengo  ;  perde  quefti  l'ufo 
della  lingua  per  lo  gran  freddo;,  abban- 
donandoli fopra  le  nevi ,  fenza  poter  fe- 
guire  la  Caravana  :  fi  rivenne  con  ma- 
nicar garofali,  e  perciò  d'allora  in  p*oI 
i  Miflionarj  la  chiamano  Montagna  del 
Garofalo. 

Su  quella  fommità  perdendo  la  pa- 
zienza il  Pad.  Dalmazio,vedcndofi  pref- 
fo  all'agonia  per  lafatiga  di  montare  a 
piedi ,  proruppe  in  quefte  parole  :  Me/- 
Jkurs  de  la  Vropaganda  retie:^  à  looìr  ce  (lui fé 
fajfe  ici .  E  pochi  paffi  più  innanzi  ;  Vene?^ 

donc 
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donc  vous  y  qui  ny  baille:;^  pas  un  Sol  5  &  nous 
yenons  aree  les  cbarite':!^  de  Franceique  ]e  vous 
affare ,  que  donnerie'^  tous  vos  biens  ,  four 
ètre  ramene^  che:^  vous.  Mentre  da  volta  in 
voltale  medefimc  parole  replicava;  io 
forridendoglidicea^per  tentarlo  mag- 
giormente ;  che  forfè  credete  venendo 
alla  Miffione  in  Levante  alter  a  la  prome» 
7iade  aux  Tuillieries  de  'Paris  ,  ou  au  Talais 
de  Monjìeur^  lo  per  aver  meno  travaglio 
non  volli  por  piede  a  terra ,  ma  falendo 
fu  a  cavallo ,  mi  pofi  a  gran  rifchio  di  pe- 
rire precipitato  da  qiialchuna  di  quello 
orribili  balze.Scendemmo  per  4.miglia-> 
di  dirupate  pendici  fino  al  Karvanferà, 
che  prende  il  nome  delia  mcdcfima  mó- 
tagna,  dopo  aver  fatto  24.  miglia  di  ftra- 
da  in  undici  ore .  Continuammo  a  fcen- 
dere  il  Vcnerdi  50.  per  più  agevole  cana- 
mino,  ma  più  lungo  del  dovere,  per  le 
tortuofe  vie  del  monte ,  che  abbonda  di 
abeti ,  faggi ,  e  nocciuole  .  Paffammo 
poi  il  terzo  ponte  di  pietra  preffo  una_, 
montagna,  appiè  della  quale  entrammo 
in  una  fotterranea  flrada,  per  pallare dal- 
l'altra parte  ad  un  picciolo  Karvanferà. 
Dopo  dieci  altre  ore  di  ftrada ,  e  22.  mi- 
giia,albergammo  la  fera  nel  Karvanferà 
del  Cafale  di  Giiimis-Xane  ^  cioè  Cafa.» 

d'ar^ 
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d'argento,  per  le  miniere  dì  qucflo  me- 
tallo, che  fono  nelle  fue  vicinanze;  do- 
ve il  terreno  produce  quantità  di  pomi, 
nocciuole,  e  cattivo  vino.  Quivi  pafsam- 
mo  malamente  la  notte. 

Il  Sabato  primo  dì  Magglo.dopo  aver 
fatte  Tei  miglia ,  pafTammo  per  una  mi- 
niera d'oro  (  in  cui  non  fi  faticava>per  cf- 
ier  guada  dall'inondazione  del  fiume  )  e 
poco  più  lontano  per  una  d'argento.  Mi 
differo  i  naturali ,  che  ve  ne  fono  molte 
altre  di  piombo,  e  di  rame,  che  vale  per- 
ciò a  viliflimo  prezzo  fra'Tuichij  i  quali 
ne  hanno  ogni  forte  dì  fiovigli,  (lagnati 
per  entro  e  fuori .  Pafiammo  quindi  per 
Cuvans ,  e  dopo  20.  miglia  di  cammino 
fatte  in  dieci  ore ,  fopraggiunta  la  notte, 
albergammo  in  Balaxor,in  cafa  d'un  no- 
fìro  Catergi  o  vetturino  .  Quefto  Cafa- 
]e  è  pofto  in  un'ottima,  e  fenile  pianura. 
Le  file  cafe  non  faprei  dire  fé  fojQo  grot- 
te, o  Halle  :  poiché  fono  cavate  dentro 
il  terreno  >  che  ferve  di  muraglia  ,  con-j. 
groiTe  travi  pofre  di  fopra  a  traverfo,  per 
fofkncre  il  tetto  anche  dì  terra ,  fopra.^ 
il  quale  (  eflendo  in  piano  colla  ftrada  )  fi 
cammina .  Nel  mezzo  lafciano  un'aper- 
tura ben  grande  ,  per  ricevere  il  lume.^; 
tìulla  curando  che  fipuò  indiolTervare 

Tane  I.  Dd        quanto 
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quanto  li  fa  in  cafa  ,  e  fare  maggior  ma- 
le fé  fi  vuolc.Nella  medcfima  albergano 
Jebe(ì:ie,e  gli  uomini  infiemej  onde^ 
cóvcnne  mal  mio  grado  ftar  quella  not- 
te con  quei  comodi,  che  porta  fcco  una 
tal  convcrfazionc. 

Mi  piacque  oltremodo  in  quefti  paefl 
una  fornace,o  forno  per  cuocerviii  pane, 
e  per  altri  ufi.  Fano  nel  terreno  un  follo 
profondo  tre  palmi,  incruftato  di  fem- 
pliccloto  ,con  un  picciolo  forame  per 
cfalarne  la  fiamma  .  Ivi  fatto  fuoco  con 
legna ,  pongono  un  ferro  filfo  a  traverfo 
della  bocca ,  (opra  del  quale  ne  fta  un'al- 
tro mobiIe,fatto  in  modo ,  che  vi  ponno 
ftare  fopra  5,  pentole  a  bollire  5  qucfto 
gira  all'intorno  ,  per  maggior  comodo 
di  chi  attende  alla  cucina  .  Tolte  le  pen- 
tole di  fopra  ,  e*l  fuoco  di  fotto ,  e  ben-> 
netto  il  forno  dalle  ceneri ,  vi  fi  pone  la 
parta  non  fermentata  all'ufo  di  Levante; 
ed  in  tal  guifa  fi  cuoce  in  brieve  ii  pane, 
o  più  tolto  focaccia ,  gratlfi^ima  al  palato 
de*  Maomettani .  Dopo  di  ciò  ferve  per 
imbandirvi  fu  la  menfa  ,  e  (larvi  caldi  i 
convitati  ,fenzabifogno  d'altro  fuoco. 
Qujndi  chiufo  il  forame>  fé  ne  avvaglio- 
no  per  tenervi  calde  le  vivande ,  in  cafo 
chcfopraggiungefscro  foreftieri . 

Ef- 
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Effendo  il  Cafale  quafi  tutto  abitato 
da  Armeni, concorrerò  tutti  a  folla  nella 
noftra  dalla  ,  per  eflere  iflrutti  dal  Padre 
Villor  ne'mifterj  divini .  igli  a  qucfto  fi- 
ne avca  bene  apprela  la  lingua  Armcng, 
ed  inventato  un  giuoco  fimile  a  quello 
dell'Oca ,  per  fugll  meglio  loro  com- 
prendercj  appellandolo  giuoco  di  divo- 
zione ,  per  eltervi  impreffi  i  luddetcl  mi- 

lleri . 

Ebbi  non  picciola  edificazione  in  ve^ 
dere il  fervore,  con  cui  quella  buona«> 
gente  s'affaticava  d'aver  luogo  nella  no- 
ftra  ftalla  5  avvifandofi  l'un  Taltto  per 
udir  la  divina  parola  >  che  durò  lino  alla 
fera  .  La  meffc  ncll'Afia  è  grande ,  e  gli 
operar;  molto  pochi.  Se  in  queflo  luogo 
vi  faceiTe  dimora  poche  fettimane  un-» 
Mifijonario, trarrebbe  rutti  dalle  tene- 
bre deirErefia  5  tanto  fon  facili  a  contef- 
fare  il  loro  errore .  I  Padri  Gefuiti  atten- 
donO;Con  gran  fervore  di  fpiritO;aque- 
fla  opera  in  molti  luoghi  dei  Dominio 
Turchefco,e  Perfiano5Con  eroica  co- 
flaiiza  foffrendoi  parimenti,  ed  avani^-^ 
de'  Maometranijda'quali  fono  fiati  fcac- 
ciati  0  e  perfcguitati  diverfe  fiate .  Sono 
eglino  follenrari  con  rendite  a  tale  effet- 
to ftabilitc  in  Francia, 

Dd    z         Ven- 
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Venne  la  fera  un  Chiaùs,  che  andava 
follecitando  le  Truppe  Afiatiche  alljL-> 
marcia  5  perche  elleno  s'incamminava- 
no lentamente ,  per  trovarfi  in  Belgrado 
al  fine ,  non  al  principio  delia  campagna. 
Ciò  diede  a  noi  un  travaglio  cofiderabi- 
Je ,  perche  di  mezza  notte  fece  prendere 
due  de'noftri  cavalli  per  fer  virfene  ;  e  la 
mattina  citrovammo  bene  imbarazzati, 
mentre  la  Cara  vana  partiva ,  ed  altri  ca- 
valli nel  Cafale  non  fi  trovavano  .  Per 
non  reftare  adunque  preda  di  ladri  C-? 
Giannizzeri,  le  mezze  fome  le  facemmo 
intiere,  reftando  un  cavallo  libero,  per 
montarci  a  vicenda  tutto  il  giorno  j  e.^ 
cosi  fi  compensò  l'allegrezza  della  fera 
antecedente  di  Domenica  2.  in  cui  ave- 
vamo cenato  allegramente  ,  e  paflato 
una  buona  notte  -,  in  ricordanza  deila^ 
perfecuzione  patita,  ncirifteffo  giorno 
due  anni  prima,  da'  Padri  Gefuitiin  Ar- 
zerum  ,  e  Trabifonda,  ficcomc  è  detto 
di  fopra. 

Ad  o^ni  modo  TunTaltro  incorao-- 
giandoci  il  Lunedi  j.  ripigliammo  da_» 
pellegrini  il  cammino ,  fegucndo  la  Ca* 
ravana  per  paefe  piano ,  e  ben  coltivato, 
I  PP.Gefuiti  non  vollero  fervirfi  del  ca- 
vallo^ madaApcIloli  fecero  tutta  ìo^ 

gior: 
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giornata  a  piedi;  ripetendo  fcmpre  ii  Pa- 
dre Dalmatio  quello  dieavea  detto  fui 
monte  ,  e  chiamando  Mejjleurs  de  la  Tro- 
fagcvìda  a  vederlo  camminare  a  piedi.  Io 
e  *i  Padre  Domenicano  a  vicenda  caval- 
cavamo; epercheil  pae(c  era  pieno  di 
colombi,  e  di  quella  forte  d'uccelli  d'ac- 
qua, che  noi  chiamiamo  maliardi ,  io  ne 
ucci  lì  molti  a  volo ,  cosi  da  terra  come 
da  cavallo;  con  grand' ammirazione  de' 
Turchi,  che  non  potevano  colpirne  pur 
uno;  onde  il  P.Villot  prefc  occafione  di 
pubblicare,  che  io  era  Cacciatore  del  Re 
di  Francia,  mandato  al  Re  di  Perfia  per 
fervirlo  in  tal  meftiere  .  Dopo  fel  ore,  e 
dodici  miglia  di  fìrada,  paiìammo  per  lo 
Borgo  della  Città  di  Beiburt,  nelquale-> 
fi  paga  un  quarto  di  ducato  per  lopaflb 
d'ogni  cavallo. 

Qu^eda  Città,  pofta  foprauna  rocca> 
è  cinta  di  mura  ,  e  fornirà  di  pochi  pezzi 
d'artiglieria  .  Si  vendono  a  buon  prezzo 
nella  medeiima  buoni  tappeti  dilana_^> 
che  vi  il  lavorano .  Il  Aio  Borgo  ò  par- 
te nella  valle  ,  parte  nelle  falde  del  mon- 
te .  Noi  paifammo  oltre  facendo  fei  al- 
tre miglia  lungo  il  fiume,  in  vicinanza.^ 
dd  quale  ci  accampammo,nel  luogo  det- 
to Maaciur  3  dove  ricuperammo  i  noftr| 
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cavalli  rilafciati  dal  Chiaùs.Sopravvennc 
la  notte  una  gran  pioggia  ?  che  ci  bagnò 
tutti. 

Il  Martedì  4.  non  facemmo  che  lo.m. 
in  quattro  orejredando  in  fine  a  ripofar. 
ci  ncICafaled'Avirac,  poflo  fopra  uil-» 
monte,  perche  la  giornata  feguente  do- 
veacfTcr  lunga.  Albergammo  nella  ca- 
fa,  o,  per  dir  meglio,ftalia  d'un*  Armeno, 
fatta  colla  medcfima  architettura  dell^j 
fopradette  .  In  que(ì:o  paefe  attualmen- 
te il  feminava  il  tormento  ;  perche  co- 
tanto è  fertile  il  terreno,  che  vi  crefce  m 
pochiflimo  tempo ,  e  rende  abbondante 
raccolta  .  Generalmente  tutti  i  viveri  vi 
fono  a  buon  prezzo  ^  avendofi  per  un_> 
tornefe  di  Napoli  fei  uova  ,  e  per  quindi* 
ci  una  buona  gallina. 

II  A4ercordi  5. montammo afprifJimei 
ed  orride  montagne  coverte  dineve5nel- 
rultima  delle  quali  vedemmo  una  buo- 
na miniera  di  marmo  bianco  .  I  Turchi 
della  Caravana,  temendo  eilcr  forprcfi 
da*  ladri ,  venivano  or  l'uno  or  l'altro  ad 
avvertirmi ,  che  ftaffi  fulla  mia  ;  facendo 
gran  fondamento  in  me,  per  vedermi  be- 
ne armato  di  fchioppo  e  pifl:ole,con_> 
opinione  di  buon  tiratore  ;  mentre  eflì 
portavano  poche  arme  da  fuoco,e  man- 
che- 
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chevoli  qiial  di  polvere,  qiial  di  pietra,  e 
qiial  di  palle  .  Altri  tenendo  rotti ,  o 
giiaftii  focili  delJelorOpvenivano  da  me 
acciò  gli  accomodaffi  ,  edaflì  loro  mo- 
nizione, per  tema  del  fopraftante  peri- 
glio .  Dalla  fmifurata  altezza  della  terza 
montagna,  Icendemmo  in  una  profonda 
valle  (fdrucciolando  Tempre  nelle  nevi  i 
cavalli  colle  fome  )  e  ripofammo  in  una 
fìallanel  Cafale  di  Carvor ,  dopo  1  i.ore, 
e  24.m.di(lrada* 

Dovendofi  il  Giovedì  6. indi  non  lun- 
ge,pafì'are  a  guazzo  il  fiume  Eufrate  (al- 
lora molto  colmo  d'acque  )  ci  contenta- 
mo  meglio  fare  un  giro  di  tre  leghe,  che 
efporci  a  tal  periglio.  Onde  feparandoci 
dalla  Caravana  ,  fcguiratl  da  altri  pochi, 
andammo  a  paffarlo  su  d'un  ponte  di  pie- 
tra 5  vicino  il  quale  il  fiume  Gerzime  po- 
co inferiore  d'acque  ,  entra  nell'Eufrate 
o  Carasù,  che  ivi  è  minore  del  Volturno 
di  Capua  nel  Regno  di  Napoli .  Conti* 
nuammo  a  camminar  a  finifìra  del  me- 
dcfimo,  lungo  il  piano  d'Arzerum,  altre 
otto  miglia  ;  facendo  in  quella  giornata 
dieci  ore  di  continuo  cammino,  fino  ai 
Cafale  di  Teurischiuch  .  In  tutti  que' 
Cafaliera  allora  una  perfona  deftinata»» 
dai  Caragiere^per  rifcuotere  da  tutti! 
Dd    4         viau: 
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viandanti  ilcaraggio,  ma  noi  ci  difen- 
demmo come  Franchi,  col  Firman,  ovc- 
ro  ordine  del  G.  Signore. 

La  Icra  eilcndo  già  prelTo  alla  fine  del 
nodro  viaggio,con  intendimétodel  Ca- 
tergi,  (  al  quale  promifi  di  regalare  )  ac- 
comodai alcune  cofette ,  foggcttc  a  Do- 
gana, dentro  un  facco  di  paglia  ,  che  in 
que'  Paefi  coftumano  di  pone  in  luogo 
di  barda  fotto  le  fome. 

CAPITOLO  QVARTO. 

arrivo  in  ^y^erum ,  e  defcrì-^ione  delU 
Jiejpt  Città. 

LA  mattina  del  Venerdì  7.  innolrran- 
dociperun  belliffimo  ,  e  ben  colti- 
vato piano ,  popolato  dì  più  borgate  ,  e 
coronato  di  monti  coperti  di  neve  ,  a  fi- 
ne di  dodici  miglia  giugncmmo  in  Ar- 
zcrum .  In  entrando  al  borgo  pagammo 
quindici  grani  per  cavallo  (  riduccndo  il 
valore  di  quella  moneta  alla  Napoletana) 
Andammo  pofcia  in  Dogana, ma  trova- 
dofi  II  Doganiere  alla  preghiera,  ^i  mez- 
zo dii  quando  venne,  ch'era  già  tardi,  lo 
pregammo  a  fuggellar  le  valigc,  per  po- 
ccrc  indi  a  qualche  tempo  venirle  a  vifi- 

tare 
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tare  In  cafa  .  Con  molta  cortefia  fi  con- 
tentò, mandando  pocoappreffb  avifi- 
tarlc  da  una  pcrfona  a  pofta ,  che  non  vi 
trovò  cofa  foggctta,  di  maniera  tale,che 
ebbi  fortuna  di  non  trovarvi  quel  rigo- 
re, che  narra  M  f  Tavcrnierdi  fuggellar- 
fi  le  valigc,  e  fardelli,una  giornata  prima 
deirarrivo  in  Erzcron ,  da  perfone  depu- 
tate dai  Doganierejacciò  non  fé  ne  trag- 
gano le  robe  foggette,  per  fraudar  la-> 
Dogana. 

Prefi  una  bellifslma  camera  nelKar* 
van/erà  vicino  la  medcfima  Dogana,per 
potere  efierc  fpefib  in  compagnia  di  M  5 
Prcfchct  mercante  Inglefe,  che  facea  an- 
che l'ufficio  di  Confolo  ,  ed  abitava  di- 
rimpetto. £gli  venendo  a  darmi  il  ben-» 
vcnuto,m*obbligò  con  cottcfi  efibizioni 
ad  effere  in  quei  giorno  dì  fua  tavola ,  e-^ 
mi  trattò  aflai  bene  mattina,  e  fera,*af- 
fliggcndofi  di  non  potermi  regalare  co- 
me in  Criftianità  ,  perche  il  paefe  non^ 
dà  quelle  delicatezzc,che  s'hanno  in  Ita- 
lia, ed  altrove;  mi  tormentava  bensì  con 
lo  fpeifo  bere ,  volendo  ch'io  faccfsi  al- 
trettanto. Cloche  mi  era  affatto  impof- 
fibilc  .  Da  lui  rii'eppi  con  gran  mio  di- 
spiacere ,  che  un  giorno  prima  del  mio 
arnvo,  s'era  partita  una  famofa  Cara  va- 
na 
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na  per  Tauris ,  che  farebbe  fiata  un'otti- 
ma occafionc  per  me. 

Arzerum,  Erzeron,  o  Adirbcgian,  al- 
cuni la  (Ituano  nell'Armenia  minore  :  la 
maggior  parte  la  fan  Metropoli  della^ 
maggiore  ;  nella  quale  bimano  probabi- 
le, che  fia  flato  creato  il  primo  Uomo,  e 
cOìlituito  da  Dio  negli  amenlfslmi  orti 
del  Paradifo .  Pacfe  in  vero  nobili/si mo> 
polche  ebbe  per  primo  agricoltore  Ada- 
mo fcacciato  dal  Paradifo;  e  (  terminato 
il  diluvio)  Noè  vi  fcefe  dall'  Arca,e  porfc 
a  Dio  divoto  facrificio.  Regione  in  fi- 
ne, che  confervò  lungo  tempo  negli  alti 
iuoi  monti  le  reliquie  dell'Arca,  giù  fla^ 
je  antiche  tradizioni,  e  fu  Sede  de'piimi 
Patriarchi .  Vogliono  i  profani  Autori, 
cheprendefTe  il  nome  da  Armeno  Eroe 
TefTalo. 

£'  litLiata  Erzeron  in.  luogo  piano,  nò 
molto  lungi  dal  fiume  Eufrate  ,  fotto 
ben  alte  montagne  ,  In  fine  d'una  pianu- 
ra lunga  50.  miglia  e  larga  dieci .  Due^ 
miglia  di  circuito  contengono  le  fuc-> 
mura,doppicsi,manon  tcrrapienate.  E* 
difcfa  da  un  mezzano  foffo  ,  e  da  va- 
rie Torri  In  cóvenevole  diflaza  difpofle, 
e  fornite  di  piccioli  pezzi  d'artiglieria»» 
detti  falconcttiiondc  di  fuori  s'afTomiglia 

mol- 
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molto  a  Coihntlnopoli .  Tiene  nell'e- 
ftrcmità  vcrfo  Oricnre  un  Cafl:clio,cd  un 
Forte  per  i' Agà  dc'Giannizzcri,domina- 
ti  amendue  da  una  collina  con  una  Tor- 
re, donde  può  Tcoprirfi  da  lungi  il  ne- 
mico .  Vicino  queflo  Caflello  è  la  Chie- 
fa  Arcivefcovale  degli  Armcni;,in  buona 
parte rovinata^fuorchc  dueTorrl^che  fo- 
no fabbricate  di  mattoni.T.e  porte  della 
Città  fono  tre, e  di  ferro,  in  quella,  che  fi 
chiama  di  Tauris,  fono  per  terra  zo.buo- 
ni  cannoni ,  effendofi  gli  altri  rotti ,  vo- 
lendogli trafportare  a  Codantinopoli . 
Le  cale  (come  anche  quelle  dc'Borghi 
che  fono  la  maggior  parte  abitate  da>_, 
Armenl)fòno  balle,e  compofte  di  legno 
e  fango  :  le  ftradeflrette,  fenza  felicije 
i  Bazar  ordinarj;  ma  è  cosi  popolata,  che 
fi  contano  folo  ne'borghi  22.  Karvanferà 
per  le  Caravane  di  Perfia. 

Per  le  continue  nevi,che  cuoprono  le 
vicine  montagne ,  l'aria  è  molto  fredda  ; 
non  vi  fi  patifce  però  tanto  degli  occhi> 
quanto  vuole  il  Tavernier;  ciò  che  fa  an- 
che maturar  molto  tardile  frutta  (  onde 
fui  principio  vengono  dalla  Georgia)e  fé 
non  fuffe  provveduta  da'vicini  villaggi, 
fi  paffarcbbe  male. 

lì  vitto  co  tutto  ciò  à  a  viiifiimo  prcz- 

ZO; 
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20,avcndofi  per  un  torncfe  di  Napoli  pa" 
ne  badante  per  un  giorno ,  e  per  un  car- 
lino quafi  go.  libre  di  bifcotto  5  per  cin- 
que gl'ani  una  galiina,pcr  un  tornefe  cin- 
que uova,  ed  a  proporzione  la  carne ,  ed 
ogn'altra  cofa  *  Tutta  quefta  abbondan- 
za proviene  dalla  fertilità  dei  riferito  pia- 
no 5  però  il  forincnto  non  viene  a  perfe* 
zionc  (  per  quel  die  mi  differo  )  in  60. 
giorni  ;,  e  l'orzo  in  40.  come  narra  Ad  j 
Tavernier?  poiché,  mentre  io  vi  fui>  fi  ic- 
minava  attualmente  per  farfi  la  raccolta 
a  Settembre. 

Nafce  l'Eufrate  da  una  montagna  del- 
l'Armenia  detta  Afrat,  o  Mingol,  Tei  ore 
difcofta  d'Arzerum  ?  onde  (  fecondo  la^ 
Sacra  Scrittura,  ed  Interpreti)  avendo 
twf  ini  quefto  fiume  la  forgiva  nel  Paradifo  ter- 
defcrip.  iib-  j*eftc,  poteva  io  in  ieì  ore  andare  in  Para* 
4-  «.Mp.13.    ^ifo.  Altri  però  credono,  che  il  vero  fon- 
te fia  nella  Georgia  ,  cche  i  continui  trc- 
muoti  l'abbiano  coperto, 
ili  governo  d' Arzerum  è  di  gran  guada- 
gno, e  appreflbde'Turchi  ragguardevo- 
le. Le  donne  della  Città  vanno  veftitc^ 
di  panno,  convivali,  ed  un  riparo  nero 
avanti  la  fronte,  per  nafconderfi  il  volto; 
fopra  la  teda  hanno  una  lunga  tela,  che-> 
Scende  fino  al  ginocchio. 

li 
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II  Sabato  S.glunfe  con  laCaravanaJ 
«la  Perfia  M  f  Laironlere  della  Pro- 
vincia di  BIois,il  quale  il  di  feguente  fi 
fece  Maomettano  ,  difperato  d'ottener 
il  perdono  dì  due  duelli ,  ed  omicidi  fatti 
in  Francia  .  Pubblicò  egli ,  che  era  flato 
madato  dal  Re  in  quelle  parti.per  fervire 
di  fpia  contro  i  Turchi  5  però  che  nò  vo- 
lendo fare  un  tal  mefliere,  avcarifoluto 
abbracciare  la  legge  Maomettana  5  dan- 
do ad  intendere  a'  Turchi  ,  che  tutti  i 
franchi  3  che  vanno  in  Levante  fono 
fploni;,  mandati  dal  Re  a  ftimolareil  Per- 
dano alla  ricuperazione  delle  Piazze  di 
Bagadat ,  ed  Erzeron  j  ed  altri  ai  xMofco- 
vita,  acciò  forprenda  le  Città,  che  fo- 
no fopra  il  Marnerò  ;  e  che  perciò  por- 
tano le  lettere  di  credenza  cucite  dentro 
lefcarpe.  Benché  coftui  (la  tenuto  per 
pazzo  apprcflblFrancefi^non  Jafciano 
però  quei  Barbari  di  dargli  fede  p  per  far 
torto  a' Franchi;  onde  mi  fece  vivere.? 
con  qualche  apprenfione. 

La  Domenica  9.  fui  a  fentir  Mefla  nel- 
la Chiefa  de'Padri  Gefuiti .  Avendo  la- 
fciato  il  mio  fchioppo  nella  porta  d* A r- 
zerum  ,  come  fi  coftuma  ,  mandai  il  Lu- 
nedi io.  il  folito  pagamento  al  Turco 
di  guardia  per  riaverlo  5  ma  perche  v'an- 
dò 
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dò  il  fcrvidore  di  M  j  Prcfchet  dyu» 
parte  del  fiio  Padrone ,  rendè  l'arme  fen- 
za  prender  nulla. 

11  Martedì  1 1.  però,mentre  era  vfcito 
dalla  mia  ftanza,per  entrare  in  quella  del 
mentovato  Mf  Prefchet  ,  vidi  veni- 
re, per  la  porta  del  Karvanferà,  il  Tur- 
co, che  avea  renduto  lo  Tchioppo  ;  e  far- 
mi fegnale,  che  mi  ferma  ffi  .  Io  fenza_* 
penfare  ad  altro,paflai  oltre  5  perche  non 
intendendo  la  fua  favella  ,  mi  farebbe-? 
flato  vano  il  trattenimento .  Sde^-nato  il 
fuperbo  Turco ,  che  io  ficeffi  poco  con- 
to del  fatto  fuo ,  fi  pofe  in  fretta  dentro, 
epodo  mano  al  Cangiar  o  coltello,  mi 
corfc  fopra  per  ferirmi ,  e  già  l'arebbc-? 
efeguito  ,  ìc  il  Prefchet  non  Tavef- 
fe  trattenuto,  abbracciandolo  per  mez- 
zo .  Io  non  avrei  temuto  della  fua  arro- 
ganza, fé  fuffimo  flati  altrove;  ma  nel 
paefe  Turchefco  troppo  rigorofa  pena.» 
s'efeguifce  contro  un  Franco,  che  pon 
mano  addoflb  ad  un  Turco  5  e  perciò  fa- 
cendogli dare  quello  ,chepretendeva».f, 
me  lo  tolfi  dinanzi. 

11  Mercordi  1 2. fui  convitato  a  deffna- 
re  dal  P.  Villot,  e  bevemmo  allegramen- 
te per  lo  no^ho  felice  arrivo  :  ma  quefta 
allegrezza  mi  fu  dillurbata  il  Giovedi 
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i^.  perche  vennero  nel  Karvanferà  tre 
pcrione  a  dirmi  da  parte  del  Muffellin ,  o 
Luogotenente  del  Bafsà ,  che  riftefTo 
giorno  partiflì  dalla  Città  ,  ordine  che 
aveano  fatto  a' Padri  Gefuui  ancora  ,  e 
al  Domenicano,pcrche  ne  credeano  tut- 
ti cinque  Papàs  ,  o  Religiofi  .  Noi  giu- 
dicammo ,  che  quefta  fufTe  fiata  opera.* 
non  folo  del  Francefe  rinegato ,  ma  de- 
gli Armeni  rcifmatici  ancora ,  per  impe- 
pcdire  lo  ftabilimento  de*  Padri  in  Arze- 
rum  :,  e  ramminiftrazionc  della  Divina 
parola.  A  tale  effetto  eglino  due  anni 
prima  avcan  fatto  al  Bafsà  un  prefcnto 
di  due  mila  piaftrC:,  per  fargli  fcacciare, 
infieme  col  Padre  Filippo  Grimaldi,chc 
paflava  alJa  China  ;  ciò  che  fegui  non»* 
fenza  qualche  commozion  popolare  fu- 
fcitata  dagli  Armeni  5  effendo  andate 
2500.  perfone  tumultuanti  alla  ca/a  del 
Bafsà ,  e  da  400.  alla  porta  del  Conven- 
to; fc  i  Padri  non  avelTero  ben  chiu- 
fe  le  porte,  avrian  paflato  gran  pericolo 
della  vita. 

Per  ovviare  a  si  gran  male ,  fi  mandò 
al  Muffellin  il  Fratello  Manfredi  (che 
facca  laprofeflion  di  Medico,  per  ren- 
dere benaffetto  il  popolo  alla  Compa- 
gnia) a  prcfentare  il  Firman  del  Gran-j 

Si- 
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Signore  per  lo  riftabillmento  de'Padri  iti 
Arzerum  j  mali  Muflellin  fenza  volerlo 
vedere ,  non  che  leggere ,  ordinò  che  lo 
jfteffo  giorno  ce  ne  ritornaffimo  verfo 
Trabifonda.  Per  la  lunga  diftanza  dalla 
Corte ,  egli  non  £icea  conto  del  Firman; 
e  poi  dicea ,  che  1  Papis  aveano  rappre- 
fentatoal  Sultano,  ciò  che  loro  era  piac- 
ciuto  5  ma  che  egli  volea  informarlo  be- 
ne della  ripugnanza,  che  avea  la  Città 
tutta  a  si  fatto  ftabilimento.  Andò  poi 
il  Fratello  dal  Cadi,pcr  ottenere  almeno 
qualche  dilazione  alla  partenza  5  e  n'eb- 
be umana  rifpofta,di  partire  colla  prima 
Caravana  ,  per  non  farci  efporre  foli  al 
pericolo  di  perdere  i  beni ,  e  la  vita  per 
mano  di  ladri.  Pervenuto  ciò  all'orec- 
chie del  Muflellin ,  mandò  a  chiamarfi  il 
Manfredi  $  e  fgridatolo  che  fuffe  flato 
cagione  del  ritorno ,  e  poi  della  dilazio- 
ne della  partenza  de'  Padri ,  lo  fece  por- 
re in  prigione  :  ma  dettogli ,  che  la  dila- 
zione l'avea  conceduta  il  Cadi ,  lo  fece 
indi  a  2.ore  fcarcerarc,  mlnacciadolodi 
farlo  reftare  in  Città  ,  e  (  fattogli  il  pro- 
ceffo  )  dar  tante  baftonate  ,  finche  gli 
laltaffero  l'unghie  de*  piedi. 

L'iftcflb  giorno  il  Muffcllin  volle  in- 
formarli di  me  da  M  r  Prefchet;  il  qua* 

le 
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le,  fattagli  relazione  de*  mici  viaggi ,  gPi 
dille,  che  io  non  era  altrimente  Religio- 
fo  della  Compagnia  ,  ma  un  SecoIare-j;r 
che  viaggiava  per  curiofità  .  Nei  ritor- 
no ch^egli  fece  a  cafa,  fbpravvcnne  il  P. 
Domenicano,  e  pregollo  dì  rapprcfenta- 
re  al  Muilelhn,  che  né  anche  egli  era  del- 
ia Compagnia,  ma  Domenicano,  che 
andava  in  Perfia  mandato  dal:  fuo  Gene- 
rale; e  che  non  cflendo  la  fua  Religione.? 
comprefa  nell'ordinanza  fatta  a  richiefta* 
degli  ArmenijgliprocurafTeia  licenza  di 
partire.Ma  le  parole  del  Confolo  ne  per 
me  ,  né  perlai  giovarono  appreflbquel 
Barbaro  ^11  quale  folamente  col  fuono 
deii'argéto  (1  farebbe  piegato  allcnoftre 
dimande- 

Si  offefe  gravemente  il  P,  Viliot ,  che 
il  P.  Domenicanafuffe  andato  dal  Pre- 
fchet  a  dir  tai  cofe  ;  onde  adirato  venne 
a  dirmi  la  fera  >  che  ogni  uno  facefle  il 
jneglio  che  poteva,  perche  egli  co'com- 
pagni  aveailFirman  per  potere  paffa re 
in  Perda  .  Io  gli  rifpofi,  che  attendeiTej 
pure  a"  fatti  fuoi,perche  Iddio  nò  avreb- 
be mancato  di  darmi  II  fuo  ajuto.  Sin^ 
dalla  mia  partenza  d'Italia  avea  preve- 
duto, e  m'era  preparato  a  IbfFrirc  pa- 
zientemente tal  forte  dì  travagli  5  onde 

Tartei.  JE  e  fenza 
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fcnza  punto  sbigottirmi  ,  determinai, 
quando  non  potellì  per  Arzerum,  tor- 
nare in  Trabifcnda  ,  e  di  Jàpaffarc  itLj 
Pcrfia  per  la  Georgia  • 

flTendo  andato  il  Venerdì  14.  a  udir 
la  Meffa  da'medefimi  Padri  Gefuiti ,  vi- 
di prima  partire  U Fratello  Manfredi,  e 
poi  ritornare  colla  rifoluzione  favore- 
vole del  Muffellin;  quale  udita  dal  Padre 
Villot ,  mi  diffe  ;  Monficur  Gemelli^i'af- 
fare  è  accomodato  per  25.  ducati  ;  toc* 
cheranno  due  zecchini  di  parte  voftra_., 
per  paflare  in  Perfia .  Avrei  potuto  io  ri- 
fpondere,  che  non  avendomi  la  fcra^ 
antecedente  voluto  comprendere  nel 
loro  trattato,  avea  prelò  altro  rica- 
pito; e  che  quella  cortefia  la  mi  facea  per 
rirparmiarc 5  giacché  il  MufTellin  tanto 
volea  per  tre,  quàro  per  cinque:  ad  ogni 
modo  non  volendo  moftrarmi  fignoreg- 
giato  dali*inrerefle,dilli  che  avrei  volen- 
tieri pagatala  mia  parte  3  ciò  che  con-» 
gran  difficultà  fece  il  Domenicano. 

Dopo  definarc  lì  Nazar ,  o  protettore 
de*  foieftieri,  ch'era  flato  avvifato  dal 
J^ufleliin  Aio  fratello,  mandò  a  chiama- 
re il  Munficdijcfccegran  rumore  ,che 
noi  non  eravamo  partiti.  Riipofc  que- 
gli, che  aveamo  ottenuto  Itgcnza  di  par- 
X  tire 
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tire  per  Perda  .  Nò.rifpofe  il  Nazar^par- 
tirete  per  Trabi/bnda  con  la  Cara  vana, 
ch'è  gii  pronta. Conofcendoil  Manfredi 

^i  che  il  fin  di  coftui  era  d'aver  anche  egli 
parte  del  noflro  danajo,gli  diffc  che  il  di 
icguente  farebbe  ritornato  colla  rifpo- 
{[j. .  Volle  però  il  Cielo, che  il  Sabato  1 5. 
elTendofopraggiunta  novella  ad  amen- 
due  i  fratelli ,  che  II  Bafsà  avea  mandati 

1  altri  in  luogo  loro,  eglino  occupati  tutti 
in  nò  voler  dare  a  quelli  il  pofleflb>non  fi 
ricordafiero  più  di  tal  fatto. 

Verfo  la  fera  madò  il  Muflellin  a  chia- 
mare qualche  Padre,  che  fapefle  la  favel- 
la Turchefca  5  acciò  gli  faceffe  Pefplica- 
zionc  d*alcunc  Carte  Geografiche,  date- 
gli dal  rinegatoLaironiere,ilqualenofa- 
pea  fargliela.  Vi  andò  il  P.Villot,il  quale 
loddisfattolo  appieno  delle  notizie  di 
parte  dell' Afia  (  fenza  però  che  il  Turco 
capifle  molto)  fu  interrogato,  dove  avea 
apprefa  la  lingua  Turchefca  5  ed  avendo 
rifpoflo:  in  un'anno,  che  dimorai  in  Co- 
fìantlnopoli,  replicò  il  Mufiellin  ,  ch^-> 
non  avria  potuto  in  un  folo  anno  parlar- 
la cosi  bene  .  Cadendo  adunque  in  ac- 
concio di  parlare  della  nofira  caufa,  fog- 
giunfe  il  Padre  ;  per  qualche  tempo  mi 
trattenni  anche  in  quefta  Città  ,  e  fu  ap- 
£c     2        pun- 
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punto  allora,  quando  furono fcacciati 
tutti  i  Religiofi  ;  ciò  che  mi  par  d'udire, 
che  vogliate  fare  un'altra  volta,  con  tut- 
ta l'ordinanza  del  G.  Signore  .  Ripigliò 
il  Muffelliniperche  non  andate  a  farla^ 
JMiflione  in  Alemagna  ?  perche  gli  Ale- 
mani  fono  nemici  del  noftro  Re(rifpofe 
§1  Padre  )  e  ne  ucciderebbono ,  e  perciò 
vcgniamoinqueftipaefi  di  amici.  An- 
darono poi  infiemedal  Cadi  (uomo  che 
per  la  fua  prudenza  avea  occupate  ie  pri- 
me cariche  dell'  Imperio ,  in  tempo  del 
Sultano  Mehemct  )  ed  avendo  cfplicati 
anche  a  lui  molti  paefi  deli'Afia  ,  volle-» 
quegli  faperc  fé  gli  ballava  l'animo  di 
fare  una  confimi!  Carta  in  lingua  Tur- 
chefca,  ed  in  quanto  tempo  ;  dettogli  di 
51,  e  che  in  una  fola  fettimana  5  lo  riman- 
darono a  cafa ,  dicendogli  che  fi  reftaffe, 
e  la  facefle. 

Or  dovendo  reftarc  il  P.Villot,fi  man- 
darono laDomaó.ai  Mufìellin  8. zecchi- 
ni per  mezzo  del  fratello  Màfredi;dopo 
dicheil  Chiajà  mandò  a  cercarne  degli 
altri,  ed  affrettarci  alla  partenza  5  facen- 
doci faperc,  che  anche  il  P.Villot  finita^ 
la  Carta  dovea  partire .  Il  Nazar  chiamò 
di  nuovo  il  Lunedi  17.  il  fratello  Man- 
fredi ,  acciò  ne  dicclfc  che  volca  effero 

an- 
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anch'cgli  regalatene  più  né  meno  dì  fuo 
fratello;  ma  all'uno,  e  all'altro  fi  diedero 
folamente  buone  parole,  e  fperanze,  che 
il  non  dovcano  giammai  venire  a  finc^  * 
Ji  Vennero  oltreacciò  riftelTo  giorno  nel 
•|  karvanferd  due  fervidori  del  Nazar,  a-» 
:  j:  cercarmi  da  parte  di  lui  una  vefte.Io  che 
>(:  comprcfielTerequcfta  loro  invenzione; 
.  per  non  mandargli  via  mal  roddisfatti,sì 
che  penfafTero  a  nuocermi ,  promifi  loro 
una  piaftra  di  regaIo,da  riceverla  per  ma- 
no di  M  j  Prefchct  dopo  che  farei  parti- 
to;acciò  non  mandaflero  altri  compagni 
a  far  lo  fleilb. 

Vedendomi  da  ogni  canto  efpcfto  a-> 
ladronecci  e  furberie ,  rifoivci  di  partire 
all'improvifo  fenza  Cara  vana  ,  con  tutti 
i  riTchì  dei  mondo  :  (limando  meglio  io, 
e'  Padri  ponerci  in  camino  coll'incertez* 
zad'eflcrrubviti  periftradada  ladri,  ma 
colla  libertà  di  poterci  difendere^  che  ri- 
manere in  Città  come  tanti  agnelli  io.» 
balia  de'kìpi,fcnza  poter  dire  lenoftrcj 
ragioni  -  Qmndi  prefi  in  affitto  i  cava  Ili 
a  4.  piaftre  l'uno,  fegreta  mente  ci  difpo- 
nemmo  ad  ufcir  da  Àrzerum. 


£e    i        C.V 
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CAPITOLO  Q VINTO- 

Cammino  fino  a  Kars  con  pericolo  di  ladri* 

ASImiglianza  del  popolo  d'Ifraele^j 
pcrfeguitato  da  Faraone,  pafTara  la 
mezza  notte  del  Martedì  i8.  ponemmo 
il  pie  fuggitivo  fuori  della  Città  io,  il 
Padre  Dalmazio  ,  e*l  Padre  Martino 
Gefuiti  Francefì,  e'I  Padre  Fra  Dome- 
nico da  Bologna  Domenicano  .  Er?t_> 
preffoallo  /puntar  dell'Alba,  quando  fci 
miglia  lontano  dalla  Città,  ne  ufcirono 
all'incontro  da  una  tenda  le  Guardie  del- 
ia Dogana^  ma  moftrata  loro  la  licenza^ 
del  Doganiere ,  ed  un  Rup  (  ch'è  un_> 
qiiartodi  ducato  Napoletano)  di  regalo, 
ne  lafciarono  andares  co  tutto  che  il  mio 
mulattiere  Giorgiano  venuto  acontefa 
con  un'Armeno  delle  guardie,  gli  avelie 
dato  molti  pugni .  Indi  a  tre  miglia  fpa- 
vcntato  il  mio  cavallo  mi  fcofìe  di  fella, 
e  cadendo  mi  (i  ruppe  il  teniere  dello 
fchioppo,che  malamente  pofiin  iftato  di 
fervirmi  per  Io  cammino. 

Il  Pacfc  ,  per  cui  viaggiammo  tutto 
quel  giorno,  era  pinao,  e  fimiledi  molto 
alla  p'uglia  piana  del  Regno  di  Napoli. 
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Attualmente  feminavano  il  grano ,  fcn- 
za  che  vi  fiifle  prima  paflato  l'aratro . 
Vcrfo  la  fera ,  paffato  un  groflb  fiiimo, 
andammo  a  prender  ripofo  nel  Cafale  di 
Axa ,  patria  del  noftro  Catergi ,  In  cafa 
di  cui  albergammo  ;  avendo  fatto  in  S. 
ore  20.  miglia,  fuori  del  cammino  ordi- 
nario della  Caravana  ;  che  palla  fempre 
per  lo  picciolo  ,  ma  bel  Caìleilo  di  Haf* 
ian-kale  ,  porto  fopra  un  colle  (  e  diftan- 
tc  quattro  miglia  dal  fuddetto  Cafalo) 
dove  Ci  paga  un  Rup ,  o  quarto  di  duca- 
to per  cavallo.  Stemmo  bene  in  cafa  del 
mulattiere,  ed  avemmo  un'ottima  ce- 
na ,  perche  il  luogo  è  abbondante  nelle 
cofe  appartenenti  al  vitto  5  avendofi  per 
cinque  torncfi  de'  noftri  quattro  pic- 
cioni . 

Il  Mcrcordì  19.  un  Giannizzero,  tra- 
verfandola  flrada,ne  ufci  innazi  per  far- 
ci tornare  indietro  nel  FortC;a  pagare  uu 
certo  drittoj  e  a  gran  pena  potemmo  oc- 
tenere  dipagarìoalui,fenza  prender  la 
fatica  di  tornare  al  Forte  .  Dodici  mi- 
glia più  avanti  avemmo  un'incòtro  peg- 
giore, a  cagionde'mulattieri ,  che  volle- 
ro feguitare  il  cammino  per  iilrada  non 
praticata  dalle  Caravane  .  Le  guardi^-? 
della  Dogana  diTalifci,  e  del  ponte  dei^ 

£e    4  to 
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to  di  Scioban-nupri ,  vedendo  che  noti 
J&cevamo  la  ftrada  del  ponte,ne  raggiun- 
fcro,  e  ne  comandarono  chcandaffimo 
co  eflb  loro  lino  ai  Cafalc.  Volendo  libe- 
rarci da  tal  moleftla  con  danaio  ,  ne  di- 
mandarono cinque  piaftre;ma  vcdendofi 
fgridate  per  rimpertinente  dimanda,  fi 
pofero  a  fuggire  per  tema  dì  baftonate. 
Noi  all'incontro  temendo  di  qualche^ 
cofa  ói  pegglo,ftimammo  più  /aviocon- 
iiglioibpragiungerle,  e  colle  buone  ac- 
comodarci per  due  plaftrc. 

Per  la  fertilità  del  terreno  il  vitto  vale 
ivi  poco  più  che  niente^tanto  più  che  gli 
abitanti  fi  foftenrano  di  latte  acido,  di  fo- 
caccie  in  vece  di  pane,  e  di  acqua.  Fatte 
28.  m.  in  dieci  ore,  gingnemmonel  Ca* 
tale  di  Korafon ,  patria  d'un'altro  nofìro 
Catergi,  a  finiftra  del  fiume  Araiìc,  che 
dalle  radici  della  montagna  dì  A1in2;ol 
và  agittarfi  nel  Mar  Ca (pio.  Le  caie  di 
quefto  Villaggio  fono  fbtterranee.a  gui- 
l'a  di  quelle  di  Balaxor. 

11  Giovedì  20.  fefla  deirAfcenfione-^ 
del  Signore  ,reftammo  nell'iftcfib  Cafa- 
Je,  per  compiacere  al  Catergi  •  Venne  a 
ritrovarmi  in  cafa  unaperfòna  deputata 
dal  Doganiere ,  per  riconofccrc  i  forzie- 
ri ,  c*l  Tafcarè  della  dogana  d'Arzerum. 

Non 
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Non  prefe  egli  cofa  alcuna  5  ina  un  Na- 
zar ,  che  venne  fcco ,  vedendoci  fenza., 
licenza  di  paflare ,  tornò  la  fera ,  e  volle 
pervia  d'accordo  una  piaftra  ;  ciò  chc-> 
non  fu  approvato  dal  Doganiere,  Egli 
fi  è  certo ,  che  i  poveri  Franchi,  in  ogni 
luogo  e  tempo  fono  moleftati  dall'in- 
gordigia Turchefca ,  ma  in  alcune  parti 
fi  contentano  di  poco.  Le  femmine  di 
quefto  Cafaic cuoprono  il  vlfo,  quafi  al- 
l'Egiziana ,  con  certe  plcciolc  piaftre  (\i 
argento^  quanto  un  carlino  Napoletano, 
che  col  moto  della  teila ,  fanno  anch'  el- 
leno un  graziofo  movimento,  e  per  am- 
bi i  lati  della  verte  portano  due  ordini 
di  groffi  bottoni ,  con  altre  lamincttc  di 
argento. 

Il  Vencrdi  21.  dopo  8.  miglia  di  cam-' 
mino  Tempre  montuofo,  facemmo  alto 
fulla  riva  d'un  fiume?  dove  vollero  ba- 
gnarfi  i  noftri  Catergi,  per  eflcre  abbon- 
devole d'acque  minerali.  Continuando 
poi  il  viaggio ,  ci  abbattemmo  in  trcj» 
Giannizzeri ,  i  quali ,  fingcndofi  perfonc 
del  Caraggiere ,  volcano  che  pagallimo 
loro  il  tributo .  Negando  noi  di  pagarlo 
a  cagion  de'  noftri  Firman ,  voleano  far- 
ci tornare  Indietro  ;  onde  fu  di  mcftiere, 
avvegnaché  fuflimo  fupcriori  Ui  forz^;, 

dar 
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dar  loro  una  piAftra  per  torncrgli  dinazl. 
Per  tutte  quefte  campagne  fi  vedeano 
belliflimi  tulipani  felvaggi,  che  farebbe- 
no  molto  filmati  In  Europa* 

Reftàruo  in  Rdc  la  fera  in  Mifinghirt, 
Cafale  pofto  In  una  Vaile  appiè  d'una_> 
rocca  >  fuììà  quale  è  un'antico >  e  quafi 
dirupato  Caftcllo .  Quivi  benché  fuffero 
molti  Criftiani ,  alloggiammo  nientedi- 
meno in  campagna  »  l  naturali  per  truf- 
farci anch'eglno  qualche  cofa,  ne  die* 
dero  ad  intendere ,  che  pochi  giorni  pri- 
ma i  ladri  della  montagna  aveano  rubato 
alcuni  viandanti  ^  perloche  intimoriti  i 
Padri  3  ed  un  ta ICoggia  Abram  nativo 
d*Erivan  ,  vollero  prendere  in  ogni  con- 
to quattro  uomini  per  ifcorta,  e  dife^a.^. 
Io  ben  conofceaxhe  coloro  erano  fpice 
peggiori  de*  ladri  fteflì.e che  (lavano  mal 
forniti  d'arme;  ad  ogni  modo  acciò  non 
credeflcro ,  che  io  ricufava  per  avarizia, 
mi  contentai  di  pagar  la  mia  parte  di  cin- 
que Rup ,  che  loro  fi  diedero  •>  cioè  utlj 
ducato  e  iriv^zzo  di  Napoli. 

Per  gir  più  cauti ,  camminammo  di 
notte ,  per  bofchi  di  pini,  e  precipitevoli 
montagne  nidi  di  ladri ,  de'quali  due-5, 
che  ne  incontrammo^  non  ebbero  ardire 
di  aflalirci .  Perdei  io  Ja  bacchetta  dello 

jfchiop- 
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fchioppo  nello  ftefìb  cadere  che  feci, per 
voler  fare  parte  delia  ftrada  a  piedi^e  ftar 
pronto  ad  ogni  finiflro  accidente. 

Sul  far  del  giorno  il  Sabato  22.  tro- 
vammo inoftri  bravi  tali,  quali  io  gli 
avea  preveduti  5  imperocché  due  di  loro 
aveano  lo  fchioppo  a  miccio  fenza  co- 
perta, e  fenza  corda  nelle  mani;  un'al- 
tro non  avea  palle  ,  né  polvere;  e'I  quar- 
to avea  folamcnte  una  lunga  afta  7  alia»» 
quale  non  bifognava  altro  per  ferirc.che 
un  valente  braccio.Coftoro  più  ladri  de* 
maggioriladri  del  Mondo  ,  veduto  che 
era  giorno,  prima  di  trarne  fuori  del  bo- 
fco,  dimandarono  d'cffer  paga  ti. Negan- 
do il  P.  Dalmazio  ài  ciò  fare, perche.^ 
nò  eravamo  ancora  fuor  di  periglio  ,  uà 
di  efiifipofcin  atto  di  paflargli  il  petto 
colla  lancia  5  onde  io  lo  configliai  a  pa- 
gare, per  non  riceverne  danno  nella  per- 
lona  .  Ricevuto  ch'ebbero  il  danaio ,  ne 
rimafero  foli,  con  due  miglia  di  bofco  a 
fare ,  ponendo  in  non  cale  il  lor  dovere. 
Appena  avevamo  fatti  pochi  pafli  per 
ufcire  dai  bofco ,  che  ci  (i  fecero  innanzi 
dodici  perfone  ,  parte  a  piedi,  parte  a  ca- 
vallo; alla  cui  vi(ìa  avvicinatoli  il  mio 
Catcrgi,  midiOe;  Crusi  o  ladri,  e  mi 
chicfc  una  pillola  3  ma  io  non  volli  dar^ 

glie. 
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gliela  .  Quefto  accidente  sbigottì  molto 
la  noftra  comitiva  >  ma  più  il  Coggia ,  il 
quale, avvegnaché  io  dalla  feraantece* 
dente  gli  aveflì  accomodato  lo  fchioppo, 
per  eflcrne  difcfo  in  cafo  di  bifogno  5  nie* 
tedimeno  amò  meglio  riporre  la  Aia  fal- 
v'ezza  nella  velocità  del  cavalIo,seza  cu- 
rar dell'ignominia  del  fuggire,  che  facé- 
dola  da  bravo,  porre  in  qualche  ripenta- 
gliola  vita. 

Reftato  io,cgli  atterriti  Padri  a  far 
argine  all'impeto  de*  ladri ,  pofi  piede  a 
terra ,  avendo  meco  lo  fchioppo ,  e  pi- 
ftolepronteje  lafciati  effi  a  cavallo  con 
cattive  piftolc,  e  fprovveduti  di  polvere, 
m'appoftai  a  {Iniftra  dietro  alcuni  faflìi 
appettando  cosi  al  coverto  quel  che  fa- 
rebbono  i  mafnadieri .  Ma  quefti ,  ch'e- 
rano male  in  arme ,  ed  alcuni  dì  cfli  con 
baftoni ,  benché  in  numero  di  dodici, 
non  vollero  cimcntarfij  e  torcendo  il  ca- 
mino fi  pofero  fulla  montagna,  rcftan- 
doa  noi  libero  il  paflb  .  Commendaro* 
no  molto  i  Turchi  il  mio  portamento,  e 
molto  più  i  Padri ,  i  quali  da  allora  in-j 
poi  mi  chiamarono ,  per  ifcherzo,  Ca- 
roan-Bafci,ocapo  della  picciola  Cara- 
vana  .  Era  io  talmente  fdcgnato  col  fug- 
gitivo Coggia^  che  in  pena  della  fua  co* 

dar- 
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dardia ,  volca  Ja/ciar  ie  fue  fome  cipoflc 
al  piacere  de'  ladr  J5  ma  poi  a  richieda  de' 
Gefuiti  le  lafciai  venire. 

Paflato  il  bofco  facemmo  rlpofare  i 
cavalli  in  un  piano ,  nelle  cui  vicinanza 
erano  buoni  pafcoli,  e  un  Cafalc  di  Kur- 
di .  Indi  a  tre  ore  ci  avviammo  di  buoa.» 
paflb,  ed  andammo  a  pernottare  nel  Ca- 
fale  di  Cotanlò  3  avendo  fatte  36,  miglia 
in  dieci  ore  di  cammino  tutta  quella.» 
giornata  .  Il  luogo  era  abitato  da  Arme- 
ni,i  quali  nò  lafciarono  d'inquietarci  co* 
loro  infermi ,  per  aver  qualche  medica- 
mento da*  Gefuiti ,  che  ne  portano  di 
varie  forti:  ciò  che  nefucccdea  da  per 
tutto  ,  ove  paflavamo .  Dalle  montagne 
in  poi  (  che  aveano  importato  la  metà 
della  ftrada  )  tutto  il  paefe  era  d'ottimo 
terreno;,  però  incolto  per  difetto  di  agri- 
coltori . 

CAPITOLO  SESTO. 

Brìeve  defcrÌTiìone  di  Kars ,  e  proffgmmentd 

dd  viaggio  fin  fulle  frontiere 

di  Terfia . 

Domenica  25.dopo  1 2.  miglia  di  fira- 
da  fatte  in  cinque  orc^giugnemmo 

nella 
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ndia  Città  di  Kars  ,  frontiera  del  domU 
nioTurchefcojed  albergammo  nel  Bor- 
go in  un  Karvanferà . 

Karsfituatalnunfertiliflìmo  piano  a 
78. gr.4:m.  di  longit.e42.e40.m.di  latir. 
è  Città  grade,ma  poco  popolata;  quatu- 
quei  viveri  vi  fiano  in  abbódaza^ed  a  vii 
prezzo.  Ciò  è  avvenuto,  perche  eflendo 
fuUe  frontiere,  è  (tata  ber/aglio  or  delle 
Per{iane,or  delle  Ottomane  armi;  e  non 
tantofto  ricuperata  dall'una,  che  ritolta 
dalle  altre;  ficcomc  è  accaduto  a  moltif- 
ilmi  altri  luoghi  rovinati  da'  Perfiani  per 
otto,  o  nove  giornate  di  cammino.E  ve- 
ramente può  Kars  render  baftevole redi- 
monianza  a'  pofteri ,  quanp  vagliano  i 
Perfiani  nelT  efpugnazlon  delle  Fortez- 
ze, e  di  quanto  terrore  fia  a*  Turchi  il  ta- 
glio delle  loro  fcimitarre. 

Ma  per  ritornare  al  noflro  propofito, 
giace  Kars  nella  Turcomannja. E' ella  di 
"Lexicon^  fic^ura  bisluno;a,chc  rlf^uarda  a  Mezzodì, 
piuiip.Ferr.  di  duc miglu  di  cucuito,  (ullaraldad  u- 
verb.caire.  j^^  coHina  .  Lc  due  lue  muraglie  fono  di 
fango  con  picciole  Torri ,  e  due  portcj>, 
con  altrettanti  ponti  dalla  parte  del  fiu- 
me ,  e  borgo.  La  Fortezza  bensi  che  è  fu 
lafoccaèinnacceflìbiledal  lato  del  fiu- 
me.  Vi  è  una  buona  guarnigione ,  dalla 

quale 
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quale  fi  diflaccano  ogni  notte  40.  cavalli 
per  fcorrere  filila  frontiera  .  Le  cafe  per 
gli  pochi  abitanti,  fono  come  tante  ca- 
verne fitte  di  legno  ,  e  fango  .  Da  cento 
trcnt'anniin  qua,  ch'c  foggetta  al  Do- 
minio Ottomano,  è  (lata  femprc  gover- 
nata da  un  Bafsàj  più  per  gelofia  delpo- 
fto ,  che  perche  io  meriti  Ja  fua  gran- 
dezza-_>. 

Per  compiacere  a'  Catergi  ci  tratte- 
nemmo anche  il  Lunedi  24.  LoGior- 
giano  pretendea  d'avere  quivi  tutto  il 
aanajo  della  vettura,  quando  il  coftume 
fi  è  di  pagarfi  in  fine  del  viaggio  5  e  ricu- 
fando  noi ,  fi  oftinò  di  non  voler  paflare 
avanti  .  Fu  d'uopo  adunque  farlo  forza- 
re alla  partenza  dal  Doganiere  Arme- 
no? altrimcnteavriamo  pigliata  altra.» 
comodità  a  fuo  interefic.  Ma  ii  furbo 
Armeno  fece  ben  coftarci  il  fivor^^, 
.perche  toccandogli  (per  gli  Tambelli,  o 
fardelli)  mezza  piaftra  per  cavallo,  di^ 
mandò  un  zecchino ,  e  con  gran  ftejHo 
fi  contentò  d'una  piafira. 

Accordati  con  la  Dogana,  continua- 
mo  il  cammino  il  Martedì  25.  prenden- 
do per  felice  augurio  nella  nortra  par- 
tenza quattro  tiri  di  cannone ,  che  fecero 
fcniirc  i  Turchi  per  iafollennità  del  lo- 
ro 
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ro  Bairam ,  finito  già  il  digiuno  del  Ra- 
mazan:ciò  che  empiè  d'allegrezza  l'ani- 
mo de' Contadini,  veggendofi  fuori  della 
dura  neccflìtà  di  faticare  il  giorno  del 
digiuno ,  e  vegghiar  poi  la  notte  man- 
giando. Tutto  il  di  Incontrammo  per 
quelle  ottime  pianure,  varie  truppe  di 
Kurdi ,  e  Kurde ,  con  le  loro  cafe  porta- 
tili su  bovi  imbardellati. 

Coftoro  vivono  con  le  beftie ,  e  fono 
tante  beftie,  che  tutto  l'anno  vanno  ra- 
minghi in  traccia  di  buoni  pafcoli  per 
gli  loro  armenti,co'quaIi  hanno  anch'ef- 
li  comune  il  cibo.  Fatte  50.  miglia  io-* 
dieci  ore,  pernottammo  nel  Cafale  di 
Ghiaia  comporto  di  poche  grotte  .  Qui- 
vi l'infoiente  Catergi  tornò  di  bel  nuovo 
fulla  negativa  di  palfare  avanti ,  fenza  cf- 
/er  prima  pagato  del  tutto  5  edallamat- 
iina  alla  fera  altro  non  fi  facea  ,  che  coii- 
traftare.  Mal  miorrrado  mi  rattenni  di 
fervirmi  del  baftone,  com'egli  meritava, 
per  non  tirarmi  addoffo  qualche  fciagu- 
xà  peggiore , 

Tardi  ci  partimmo  il  Mercordi  26.  e 
per  iftrada  non  picciola  compafsione-> 
avemmo  di  tanti  luoghi  diftrutti  dalle^ 
guerre,  che  ancor ferbano  nelle ruinc-^ 
qualche  teflimoaianza  dell'antica  ma» 
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gnificenza;  ed  in  particolare  la  Città  di 
Ani-kagac,rei  miglia  lontana  dal  Aiddet- 
to  Cafale .  Ella  fu  fondata  in  vanraggìo- 
fo  fitO:,benche  paludofo,  da  un  Re  d*Ar- 
menia  dello  ftefTo  nome .  Buona  parte-» 
delle  fue  mura  fono  ancora  in  piedi,pref- 
fo  a  cui  dalla  parte  di  Levante  palVa  il 
fiume  Arpafuy ,  che  nafcendo  ne'montl 
della  ivi  ingrelia  va  ad  ingroffare  il  fiume 
di  Kars^  Vi  fi  veggono  eziandio  le  ro- 
vine di  molti  Monader;,  due  de'quali  fo- 
no quafi  interi ,  che  dicono  effere  flati 
fondati  da'Rc. 

Camminando  avanti  fccprimmo  da_* 
lungiraltifsimoMomeAraratia-,  dove^ 
voghono  ,  che  pofafTe  l'Arca  di  Noè  i 
quindi  entrammo  per  una  valle>  per  la.* 
quale  erano  fparfe  come  tante  piramidi 
naturali,  fatte  dall'acqua  nel  faflb,  molta 
vaghe  a  vedere,  PaiTammo  pofciaper 
Io  Forte  di  Arpafuy  ult^ima  Fortezza  de* 
Turchi,  pofta  talmente  su  d'una  Rocca^ 
che  da  tre  lati  non  ha  bifogno  dì  mura^5 
ma  folamente  da  quello  ;,  per  cui  s'entra, 
V'è  détro  buona  guarnigione,  e  fuori  un 
Villaggio.dove  fi  paga  un  Rup  ,  o  quar- 
to di  ducato  della  moneta  di  Napoli  per 
lo  paflTo  dì  ciafchedun  cavallo.  Nelt'i. 
fteifa  vaile  fopra  un  ponte  paiTammo  il 

T.irt^  A  f  f  fiu- 
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fiume,  chefepara  Tlmperlo Ottomano 
dal  Perdano.  Non  tanto  fui  dall'altriu. 
riva ,  che  mi  calai  a  baciare  quel  terreno 
tanto  da  me  fofpirato ,  per  vedermi  fuo- 
ri delle  Turchefche  furberie  .  Quel  che 
indi  in  poi  m*accadefre,divifaremo  a  Dio 
piacendo  nel  fecondo  volume. 


Fine  della  Vrima  Partei 
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